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Coronili ' — Cavatierì di Contee — Bicercbe intwno la 
loro esistenza nel regno di Arrigo III — Esame della 
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lati GonTocatt mi Poilamento dal CodIb di Lriceiter — 
ImprobalutiSk di nn* orione pib antica— ConuderaàoDC 
de^ cad dt S. Albani e Baniesta[^e — Parlamenti sotto 
Odoardo I — ■ Separazione de' Cavalieri e de' Borghesi 

' dai Pari Odoardo II — graduali Progressi dell'au- 
torità del Parlamento ne' regni di Odoardo IH e suoi 
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Baronie per Tenore — per writ — Discussione, su la 
Katurn di queste ullime — Creazione de' Pari con allo 
del Pailamenlo e con Leltere l'atenli — Il Clero con- 
vocato' al Parlamento — Consiglio Ordinario del Re — 
Potestà gìudiciale ed altra — Carattere del Go- 
verno de'PlBDtageiieti- — Prersgativa — suoi Eccessi — 
erronee vedute correlle — Testimonianza di Sir Oio- 
vanni Fortescue in faTore della' tiberlì costituxionale — 
Cagioqi deHa maggiore Libeilìi d' Inghilterra — Condi- 
zione della Sociclù in Inghilterra — Mancanza di Buon 
Governo — Viilaìiaggìo — ma graduale Àbqliàone — 
Ultimi anni di Arrigo VI — Aeggonze — Loro etemp! 
enumerali — Pretensioni della Casa di Yodt, e Guerra 
delle Boss — Odoardo IV — CovHusione. 



Cip.Tni. v^Jon latto cbc^il non dìspn lato innalzamento di 
Farlo Ur, nn jprincipe , come Odoardo I,al trono del padre, 
Cu^ltuitone non debba parer 'nclV istoria nn punto di riposo 
^wdo I acconcio come nna delle retolutioni che'intet- 
BoUento al rampono Oa naturale catena degli arvenlmenti: non- 
*"""*' dimanbo le mutazioni teguile nel suo r^DO fanno 
di qnesto un'epoca segnalala nel corso delle nostre 
indagaeioni. E certo, qualora si pentì, essere que- 
sto nostro enfaticamente ap^llato un governo di Re, 
Loràs.e Comuni, non si puù forse, a rigore, recarne 
l' islona al di là dell' ammissione de' comuni in par- 
lamento. Talché se la non internfcssa rappresentanza 
di questi ultimi e da riferire all' .età dì Odoardo I, 
noi ci aacosterenio più al. vero, poheiyto la data 
della constituzione inglese a un tal -regno ami che a 
nn tempo anteriore. " - 
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CAPITOLO. Vili. 7 

I vani statuti , coneeménti alla ÌÉgge ìnlomo la 
])roprÌetà c V ;i ni mi Distrazione della giustìzia , i quali 
procurarono a OJoardo I 1' ipeibolico sopranname 
di Giustiniano dell' l'if^hilterm , non Iianno alcuna 
relazione inimetliala co'' nostri investiga meati. In ri- 
gòaido alla constitiiùone , l' oggetto prinÉÌpalc è Io 
stKtsto, intitolato Conjermaaoné delle Carle, che il Conlcnnc 
re ai traioe -eoa molta repagnanza a cgncedere 
nbl aS." amo del suo: n^o. JSon mai DuctiaQro 
certo in In^ùbctel. nomini' ù caldi, (leE la pania, 
alia taemoria de^^nali ella debba .user i^;9ajte, 
che a Humphrej Bohnm , conte di Hereford. e 
d'Esscx, e a Euggcro Eigod, -conte di. Nonfolk, 
della Gran Cirta, il codardo animo dì OipTO^ni 
e- 1' abbandonamcnto a cui fu espoeto , scemano 
alquanto la gloria del trionfo, avvegnaché crescan 
jireczo.-alla moderanza di coloro cbc si ritennero 
dallo, incalzare di più quello svergognato titaifnq. 
Ma, a froutcy^liire i ^asii di Odoardo, principe,, 
in prudenza, calore e roiLuna, non agguaglialo d\L 
verun altro dopo il Cmnjuislatore , bisognavano spi- 
rili di Innga mano più intrepidi. Le provocazioni di 
coleslo monarca , luitocliè manco oltraggiose die 
quelle di Giovanni , eran tali clic palesavano sco- 
pertamente in lai la vedala di reghare senza sin- 
dacato; la ferma reptilsa di confermu-c le .carte', 
che allora sdmavansi a pena -valevoli a obbligane. ìt 
re senza il suo consenso : le tasse onei-ose, masrime 
nna intorno il traE|torlare Ja lana fuor del reame , - 
e altre domande incapaci di ogni giustificazione. II 
rifinto di nuovi suwidtì avea tratto Odoardo a lare 
' il clero bersaglio di nna sì stnisnrala -violenta , che 
non oslaolc la falsa politica di un tal ordine , rirolla 
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8 COSTITCZIONE INGLESE 

a mantenere i propri! interessi disgiunti da quelli 
del popolo , ognuno fn naturalmente riscosso da 
quella condotla despolica (i). Simili usurpaùonì 
adonestavano la resistenza : e le circostanze dì 
Odoardo rendeen questa prudente. Per gran ventura 
popolo , la niB ambÌEÌoni: lo aveva trailo in 
guerre- fbmtiefe^' da cai non potea ritrarsi «enti 
danno e difOnon. Coti fu strappato il faBioio 
aiatnto, improptiDmente detto la Conferma^w della 
Curte, euendo che aggnnue aU'sdificìo della nostra 
Gonstitnnone un' altra colonna non manco unpor> 
tante cbc la Gran Carta medesima (a). 

Mediante lo statuto del 35.° anno del regno di 
Odoardo I, si decretò, che la carta delle fraDchìgìe 
e l' altra delle forèste , oltre ad essere espreisa- 
mente raffermate (3) , si manderebbono a tutti gli 
Heeriffl e gìudid ambulanti e agli altri magistrati 
del Tèame , - abdoccbè ri gridassero al popolo ! se 
né . coòuerverebbp copia -ndle chiese cattedrali, e 

<1) 11 fiù campalo nigga*glÌD du ietti <Ii btti dameiUci 
ad 1394 al ISSE, è ia Gnahiaro Hcndiiglòrd , nm deg)<utarid 
]KibUiciti d* Homw, p. St~-iSS- Funaw (pe^bm inthiiicnl' stn- 
vohi di CntCt DU pioGolKli uni d> Hoim, il prioio uril- 
jbm àie HMC il aerito di e^Mina il c«nU«re di Odoardo I. 
Veggui «DCbe KnjighlOD to Twjiden, Dieta SeripKru eoi. 349S. 

09" Waltlnglaoi , in Qundfen, Ber^iortt Mtnm ^i^Umdum: 

fS) OdoardOf muMUnls la ina pmioMa , tuo Totla eon&nnara 
la catte smu le parafe, taUv jm corona luufrw. IdtìiIb diche 
i^due conU •■ rìlbarapo dalla corte. Qnaado la GonfianaiioDe fa 
ita» al p^da ndia dilee di S. Paolo , dice Httoioglbril , tolti 
benedinoo V pi'Aoipe, in Tedcn te Carte aunile del gran tigillo. • 
Hi come Tenoera ■ quelli concltiglotie unUgoi , dod fò naledi- 
doM che non gli leagliaswra ceoln. Nella oniin raunala del \iat- 
UmentD, ilve codmdII a Indue qaelle iniidioie parole da banda. 
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CAPITOLO VUI. . 9 
sare^bono lette due Tolie l'anno, con semenza, di ana- 
tema conlra qnalunqae si ardisse violarle: ogAi gìa- 
diiio contrarfo a- simili "carte si avrebbe per inva" 
lido e nullo. La qaal autentica prpmulgasìone e 
solenne confern^ della Gran Carta basterebbono 
>oI« a'illustcBro lo statato in discorso. Ma questo 
A l'ecan ancora piA afantì. Nessuna opposizione A 
era aìno -allora alla prerogativa del re , di le» 
rar duioro dalls sue dttà e vassalli, sotto il titolo 
di fi^^ O pma. Alcune gabelle , massime quello 
imposte SII la lana trasportata fuor di paese , col- 
pivano ogni, suddito. Eia cotesto il laomento di a£* 
fiancar la nazione , e procnrare alla proprietà la 
iieoreziB, cai la Magna Otaria avoa coiidiérìto «Ila . 
HbertÀ personale. Nel S.' e 6." articolo di simigliaole- 
siainto si dichiara, cbe « ì sussidi! , 0 prese » d'in- 
namì, non si avrebbono come esempi. K il re 
n promette per sé e gli credi agli arcivescovi, ve- 
scovi, abati , priori c altri membri della santa 
chiesa , non che ai conti , baroni e a tutta la co- 
munità del reame, che d'indi in avvenire, non 
sarebbe per imporre più mai nò sussidi!, nò altte 
gravezze, se non col consenso c per l' iotcressc della 
nazione, salvo le antiche lasse c prese dovute. e 
consuete ». 11 settimo articolo abolisce espressamente 
il dazio su la lana, da non potersi leyar [ùà che 
in fona della prerogativa del re {■). 

(1) BlacLtlnne (Inlrmliizionc alte Dirli-, 1^7) <'mi.{ilL'r.^ il ^up. 
poito >t«lutl>Ì>i Tallapo non concrdendii amie un ti m^iliu oli.itln 
dolU Confì-matie CSoi-laruni, Con l'alt™ , iiilitola!o .-fi uadi super 

Ire cavalieri, e altri ih eicgjdve dsi comuiii di quelli, il crii uf- 
lì™ era di giurllcuc i dclilli eonttj le cl.ie carte, con facofli ili 
punire ili tarcere e d' aminfnilai salio perù i cali, a cui li leggo 
•vea già iitovvedala. 
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Soì procediam ora a nn soggetto sopra modo ti-, 
levante, ma più intricato c controverso che ogni 
altro ; TOgliam dire la composi zia ne del parlamento. 
Nclln seconda parte di questo capitolo ci ritenemmo 
dal farne alcun cenno, con la veduta di presentare 
senza interruzione ul lettore i graduali progressi della 
nostra legislatura fino a che. ella fu compiutamente 
stabilita sotto gli Odoardi. Noi non cercheremo di 
pigliare Ecnsa. all' arideua . della disqoisiriope c^e 
ora ponghiamo sott' ócphio. ì&a tra indaganientì .sì 
oscari , non possiamo issóoniarcL ài.mcK cosi 
scovrì da errori , come certamente Io iiinuno da par- 
zìalilà. 

Uno de' rami, constitnlìvì delle grandi assemblee 
tenute da Guglielmo il Conquistatore e da' succes- 
sori, sicompooea de' vescovi e de' capi delle case re- 
ligiose , le cui temporalità proccdcano immediata- 
mente dalla corona. Fu sostenuto più volte che co- 
tcali lords spirituali scdeano in parlamento solo in 
forza della loro tenurs baroniale. Per formo e' pos- 
scdcan tutti baronìe , che , guardando all' analogìa 
de'pari laici, bastavano a dar luogo ai medesimi 
nella legislatura. Hondimanco avvisiamo, essere un 
simil agguardamento dei diritti della, gerarchia in- 
glese , e per conseguenza ancora de' pari , troppo 
ristretto. Un gran consiglio di parere e consentimento 
In . materie di legislazione o d'interesse publico , era 
essenziale ad ogni governo settentrionale. £ tutti, 
'salvo per. ventura i Lombardi, chiamavano alle 
loro assemblee i superiori ecclesiaslici , non giù per 
cagione d' idee feudali, che di que' tempi incomin- 
ciavano a péna a domioare; ma prima come rap- 
prescntaiili della chiesa e dell' isiessa religione; poi 



CAPITOLO Vili. ,1 
come coDsiglierì più dotti e ìlluniinati che non la 
nobiltà secolare , e in certa maniera ( non è da da- 
l)itarnc ) come ricchi posseditori di terre. È da ri- 
cordare altresì, che sul continente e in Inghilterra 
gli affari ecclesiastici e temporali erano in prìnaa de- 
cisi nelle medesime assEmblec, La Conquista nor- 
manna, la quale distrusse la nohillà anglo-sassone, 
e le su£tituì una stirpe novella , non potea colpire 
l' ìmiaortalìtà de'beni della chiesa, I vescovi de' tempi 
di Gnglìelnio avean' diritto di sedere nc' suol consi- 
gli mercè'il costume generale d' Europa e la legge 
comune d^Itaghilterra , non ponto abolita dalla Con- 
qiiìsta (i). Più altri ai^tnentì .minori sì potrebbono 
addórre contra il snppoato che ì loro diritti Icgìsla- 
lìrì fonerò puramente baronìali : come , a cagion. 
d' esempio che ìl ottstode dello spirituale {guar- 
dìaa of spSriiaaUtìet (a) ) era per comune convotato 
al parlamento nella' vacanza di nn vescovado; ^allo 
cinque sedi create da Aerigo VJII non apparteiera 
alcuna baronìa (3). ' Ma il primo ragionamentc ne 
pare men lecnico e più generale (4]> 

(t) iHody (TVtaiùc qn Oinuaeaiians, p. I2i)> ilitaim il ma- 
teli* di qnnto nodo i Ne' icmpì osionici ogni yttano e little 
aT«a poto « voto- ne' cNuigli di rtato o. parlaneoti io vidù deltii 
digniti) cceloiaOica, e cm pqDio delle unum, Appreuo li flon- 
qidita, gK abtU ennliiuiirtiiio, > 'pigKu^i ptrt4 1 au non lùdoaniB 
itMti, benil rame binmi, in te/n^itO» laro tmunt' T»eavi, 
io lirlA del doppia l^olo di nuooii e di bnoaL 

(2) Cod chiùnii h {Muont.a cui é.eomoiMn I* pnriiiiiioiM 
■pirìtiule di mii.dÌDced, neoka 'Clw,l>, siile i T'ciote. 

N.AT. . 

^ Uedj, p. U8. . . , , 

<4} Ella B.qneitimf: ^coblìra, euiion tpii jli tale, i 

dobUo aTTÌUi tfA ptt aani teiii|i.9}, u i vncovi, accnul di tra- 
disiane a felWat abMin diritto di cmcr pudi^ali dù pri. Q,ie 
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Appresso cotesti lordt spirituali vengono i coati 
c i baroni o pari laici d' Inghilterra. I primi esei- 
ci'layan forse manco uffici reali che ne' tempi sa^ 
ionici, con tutto che avcsscr diritto alia terza parto 
di ogni emolamento che procedea dall' amministra- 
■ione delia ^ustizia nel tribunale della contea, e ne 

qndb li cOMideri teorelicamml» o icciniilo le antorìtì iDlicbe, a 
noi pare doreni ritoliere in «u pn^ndiioae aflcmaUva. I tckovì 
furono wnipte memiirì del gran coiuiglio Daiìanile , e cchÌ in po- 
leità, come in (HgniU, al lutto e^ili ai lordi laici. Dopo la Cra- 
qaitlB, etti otlmnero Io loro temponliU dalla corona per umiri 
liinnuile. II ohe, te la legge non ti contraddica, li disliogae pa- 
loemente dagli altri audditi (cmnsioneri).- dippoiclic il poiusorc 
■U su baronia ii polca ricusare come giuralo, per non esser pari 
dell' aceutito. È Tcro che ne' casi di Iradimenlo o fellonia , i ve- 
tc«TÌ non pigliano alcuna parte nella potesti gia<lidale della camera 
de^Jonb: ma ài fanno loltanto per conformarsi ai canoni ecclaia- 
•ticiri quali diidicono si clero ogni parlicipuione ai giudidi capi- 
tali. E allora li rilirarono dalla camera, lempre pcr6 dichiarando il 
loro finita di prcKnia. Fuor di ijuesta particolare, che nane tatto 
dalbidinipKna propria di an lai ordine, il loro diritto di ptm^ 
nm à itrcbbe mai mtiio in dubbio. Il comune ar(;onenla dd loro 
non tuero giudicati come pari a cagione del non arerc una nobUtìi 
ecedilnia, è' da reputare aitai frivola : itaotediè lu per coneeduU 
riatcM Dtterii contnneru) vale ■ dire cbeTercditaggio delti n»- 
hmk,tìt BMeuario alla ■ìnflni'timfl delle Sgàtk di pari, o a'nuH 
privhgi «cddeatdi. 

Òiilora à patri *gH eieni|n, Intti d^ittoria della cottituzione, 

liadhi^ agni qmtkme al fidta, le aatl^rilk muiche scmbran favo- 
rire iprditi. Odoardo 11E| nel 15.* anno del suo regno ( 1340 > , 
recò «rie accnie eontra l'arclTrtooro Stnllbrd. II quale, condot- 
tOfi al parlamento, dichiari di volerli difendere daranli n^iuoì pari. 
Preleriè Odoardo ch'ei dovette comparire alla corte dello tcao 
cluerG.ISlralford ai oppote. E la camera de' Jon^j, con Fitieiiio' 
del n^^vendo nominala dadid de' suoi niemhri. Ira vcacovi, conti 

ilmialiJM] etticr giudioati io parlamento e non alkrovc , quelli di- 
duaiari» al n in piena anemblea , non potere i pari del reatM 
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CAKT(SLO Vra. i3 
comaiidasse pra Teotora ancdr Id miliria qatind' ella 
era chiamata faora (5). Ciascun conte era ciiandio 
barone: c tene a dalla corte un onore o baronìa per 
cui pagava un tributo più alto che non un barone 
ordinaria , probabilmente in risguardo ai prorentì 
CDi^iunti al «no grado di conte. Noi non pretendiam 

MMT né dtali, né lentoitkti, «e non in pariamnito e dai loro pari. 
In tìiU di ciò, 1' atcìreicoTa etfote al re, cht, olTeio pulciemenls 
aell' ODore , lo •oppIiéiTa a tarlo citare in pima parlamenlo c in- 
Duiii ammiri pari, aociocobè pateue giudiGiarsi. Al cBe il re con- 
■estl. Bat. FarL voL II, p. 127- Collier; Ecclet. Hiitor. yoì. I, 
, p. d43. n proc«aio di Stritford non cbba altr' efCètlo. Ha non A 
pnb non itininFlIera, ohe il suo diritto di eitrrc giudicato corno piti 
non fowe a pieno ricODOuiuta c dal re e dai lordi. 

Un «Olii «empio è noadimena T ultimo, e pcc ventura il aoloi 
di un prelato il qiute otteneue un pririlegio lì alto. Netl^ antece- 
dente r^o di Odoardo II <ie è d^ credere alle pvole di Wat> 
aingbain, p. 119), Adamo Orieton, il Euioso vetcovo di Uereford, 
prima stato citato davanti alla cuaera de' lordi, fu poi lenteniiato da 
DO giuri ordinaria. Ma il fatto era di una uatura tutta partioolare ì 
e il re lentl forw la dilBmltì di ottenere una condannagiane dil 
pari temporali (tra cni eran molti ditgaitali di lui) in dq caio nel 
quale hi reclamava con fona il prìiilegio del clero. Ha inloroo 
il 1357, nn veKovo d'Ely, diìjaniìato di aver dato ricovero n od 
omicida, dimandJ) in vano di eaicr giudicato dai pori, e dovè >ot<i 
tomcttenì alh deciiionc di un ^url. Collier, p. 557. Rei St." im» 
del re^o di Odoardo III C13jS), 1' abate di Hiitenden loappeia 
alte forclie per aver battuta moneta. 3 Jfut p. 635. Pan,>eci)odD 
Dugdale , che 1' abate dell'iateiio monaiterio forni eonvecato per 
■m-ii nel 49° anno del n^no di Arrigo 111. E ee b ma t<»upe «n 

tra il QUO di Ini e quello di OD veiGOTa. Ha il maisimo stempio, 
al cui appoggio i BÌnrctoumlti negano ai vucov! mi lai prÌTÌIe|>io, 
c quello di Fiibcr, il quale lOggiacque certo a su giuri ontinario. 

fu Irallalo ,1' egual modo, E perrlit- ..ucsli due csfm.ii sono i più 
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già di decider» se il titolo di conte senza govcrna- 
mtDio di contea, sia così antiquo come la Conqui- 
sta j tioaaào gIi6 scmbrtt credere Mados, OTTcro si 
eotut^raue come irregolare ancora nel regno Ar- 
rigo li , come pensa lord Ljttleton. Il Baronagc dì 
Dugdule non ne presenta alcun esempio sotto ì 

chs, alb |»im> opportunità, uri qtirrta U dccisianc ilcUn camera 
ie'terdà. 

DiM MNW i putiòOhri d> aotue inlama l'icccnaata rìsotuiionc 
ia^ tordi Dil http di Slrattòrd. Il firìmo è di' e' prctcìidcaiio di 
run gindieoti non pura ilnTanti ai loro piri, mi si aururi in par- 
boMofo. E in riigniiTilo al vrsrnvo J' F-ly , riir ilonumlava il giii- 
lUcio-da' WOi piti, « narra, cisrri^li i\.ìto o|>j)osto Hit ii jnriinienla 
non era allora congregato (Collier, iilii lupra). l'frù c ila crcilcrc, 
die la'cOTto dd lord gran linkcalco, s[>i:culm<!iilc convocala per 

10 giudicnmcnto ili on pari, ,u in^l ili. /.lune maoco lonlana, .rcooJu 
die THuIta aiaodio dalle parulc <il >ir E. CiiLr. 'i Ihm. p. fu. La 

IRÌUODO il loro privilegio in ogni malcria criiainalc , iFDia far di- 

felkmte. Ha io nib eran ani jialetcìuentc ataicuiali dal eliiiri lenoinL 
delti lUagHB Churla.- I-a pritioa di éDlloncltcTO > un giuri ordinario 
nn pari BcnualD di un dclilLo icmplicc (intorno I' origine della 
quale uoi ci dichiariamo in lutto aU'Dicuro), c una di qudlc sno- 
malie, die , a^^li oecbì degli uomini inipuilali , rendono. le noitio 

Dopo scrina !a premeiia annolanone, leggEmma il (ratlato di 
SlìllingRret intorno U poleilà gìudiciale de'reicavi ne' cui capilali- 

11 quul diritto , avtegnacbè di pretente abrogalo e per difetlo di 
rcdamaiionc, c per molli esempi cnntririi , nondimeno, lecondo che 
il medeiinia autore ni tu Ira dtiorinunte, ciitté in vìtlù dell* teggA 
comune c dalla. Coititinioni di Clarendon (*), e ta , all' occatioM 
(■■natalo dtt Tcactni, e loepcto loltfnto di loro Tolonlà. Nercoria 
di àuigUitite irgaiiifato egli tratta delli dignità di pati de^vaMVi, 



(*) Si latte CoHitiOtDDi furono piomalgste nel JlM nel regno 
di Atrigo II. 
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primi re iiormantii: pdl^ìocchè ^nclib U Hùilo di 
conte di dare ér» cgn^unto il jgOTemo. efTeUivo 
della coDtca di Hertfórd.' 

Si coflvieoe oiuTersalmonte , clie le sole barótùe ^^^J^^J^^ 
cònoftinte ne* dne seooU niccediiti all& Goaquista ^ 
CTUDO annesse alle terre fenate immediatamente dalla 
corona. \ì ha- nàndimani^ , nella maniera d* inten- 
denfe la natura, alcuna' grave difG'coltà, la quale 
non' è d|i (ràpauare: perdocbè l'esame delle lènurat 

Q con cOfòoM leituiuniìaiae , dnapte dd nastri dèi ptriaDMiito', 
prora 'die i'TCMOri «veanó il IjUladi piri. £ coluto oa faUoj <fi 
cui la memoria mi jiemadea, ma nmi area oi Tagia,' uè la dupo- 
^uone d'idvotigirlo. TutUril, u mai rimaneaM ileDiia diiHcollà, 
li'Tfgga, Io lutalo 25 Ed. Ili, e 6, e la dichiariuaDe legidliliva, 
che lo aooampagna, iótanio la diguilìi di pori de^ Te«ovi. Tutto il 
iub|>ietto è dÌKiiiia con molla fora» e cUaRaa da Stillii^Sccd. 11 
quale , accorto lenia dubbia del pera degli oempi eoatiurii , par 
nondimttia'iioa iuuiter. molto in ritardo al loro i&itto'dl etur 
giodiead. dei pari. Slillipgaect, JTorlu, toL IU, p. SaX In ima 
diitiinictao, ^dle appaitcBédie giudladì i Tetcori aUnan rato 
come baioni, ma in legidatma come magniti C'a V<al diithiioner 
WarbuitOni ndla'iaa openloUt«I(la^Zlìan«.q^>C&urabiinif Jiata^ 
ctablll come ma propria), Stllllngflect non plgUb par TenluiB la po> 
.aliene mlglibre , né' apiegt.a bulina U loro diritto di tédae in 
^odiuo per un' toonn portala contra un (le'oomtmi. La dinnoaia 
padamentaria per .alti mialàtti pnbbliei aemlUa cbe appartenga alla, 
.panda aoemblea della Mnonai del quale diritto lì woopronu alenai 
Tcitìp anuora' uauasti la Conqaiita ( Chna. Sax. p. l54 e. I(i0>t 
ed è iodepcndebte da quello dd ^adiiio de'pari. Il quale , inter- 
pretando a rigore il £9° articola della Magna Oarlà, una h ri- 
obieito K non nel ciso di un', inquiliiibus (iiu^unnit} a nome del 
re. E si fitta circoilaoTa è di gran peto nella questiona tuttavia 
iadecÌGa, se un cìIlaOino ordinirio poisa euer giudicalo dai lordt 

11 trattalo ii SlillLnefleet fu scrilto quando i comuni contrasta- 
jono il volo ai vescovi, in rìsguardo alla grolla cohciduto a lord 
Saaby, la quale ai allegava da lui ad abbatter r accusa. Burnet lem- 
t>ra supporre clie il laro diritto di giudiiia deliniliva aoa fasta mai 
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))ai-ODlali giova meglio a far conoscere la formaùom 
' idei nostra sisienia parb meo lari*. Due de' nostri jiìi 

emmcQli aaliquarii in materia di l4ggi> Sdden 6 
' Ibdax , hanno , in risgiiardo agli attriboiì corattei 
riidcL di coA fatta tenanj manifartato opimoù d&- 
Terse. 

TEorfi iS Estima Selden , che ogDÌ Toinllo inmeclìalo a 
servigio di oavalicre fosw in tìpIù della BOàteilure, 
barone onorario o parlanuntano. 8i COiiVOcaTait 

tutti ai consigli del re, ed erauparìddla sua corte. 

loro baronie od onori , come non di rado n 
aji]idlavano , si coniponeano di un cerio uumerct 
di Cl-uUÌ di cavaliere, cioè, di terre, ciascuna delle 
quali doveva il servigio feudale di un cavaliere. ISTè 
quel numero ero punto determinalo a tredid feudi 
e un terso, secondo che inalamente s'inuginò: ma 

■Ntenoto, a toA «nbnde U pndiifo con 1» icnlniHi. Hr. Hirgriie 

(e la cou è Tenunmtc itrana) tiueone ■'un iblwglio «neon più 
gnTE, imqinipda che la qaMUaiui nggoudatie al Uno diiìtto di 
dUB il Totq ìaldrno an (l'U di caniìDiioDe (aflaÌR(br)i il dw, non 
pini li diipulaue nù per alcuno. Noie m Co. tilf, 434i ce. 

(Sj Uadox, JSaro'iù Jaglica, p. 13S. DùJùgua di fcooMno, 
I I, p. IT' LrtUeun, Arrigo 11, vai. ti, p. I/idlino di li bili 
KTilUii, tlippoiie eonlri P opiuiaiie di Selden, che ntlo Airigo U 
^ aonU conti mutWTO «d ener pirenuUii dellt mpettìTe cccitce. 
Stefuw crcb alenni conli titolili, e, ■ toltenm k d^nil^ U pn^ 
vide di terre dell* coroni. Ma i| lun iDccwHim litoke ù mejwlnrt 
ngualmcDle i doni che i Iftcf. 

]□ RjBCc IFadav, voi. I, p. 3) A tnm mw conAmona 
UaiBde, WD )> qudo noBinK ÌEio di <>lM«lcr eoote di UerHiinl, 
c aMcpia in. laido a. lui e agli end! il entello di qoella dtlh, ùi- 
■ieme col tmo delU reodin di ma, t M ritratto della caon nel 
giro della CMdeaf Ire vUe c ttu fóreiti, e^l eenrlgio dilre vaualli 
princ^U eoa tulli i loro feudi, da tonenl da lui con ogni privile- 
ipo a Irandiigia ouL pìcDamcnte soine gli MWtv -tcviUi qit qMi 
hiuqqc allru in Inghiltem. 
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CAPITOLO vni. ■ * 

ù mìsuFava all'estensione della iiaronia., ^ alla- ri- 
Mrvazioan del servigio falla al tempo io cui si creò. 
NunJimeao , fosse lineila più o men grande , il 
possessore <Ii simili ieudi era sempre barone ecòn- 
vocalo al parlamento ad assisterà il re col suo av- 
viso e giudicio , secondo che si mostra per pili do* 
cuDienti e passi dell' istoria. 

Ma i^Lorao il cadere del regno di Giorann'i^ ^oli 
alcuni, de' più emiaentt vaualli.i* capo erano con* 
vocali cqn leltwe (wntt) parlicolari: gli altri , mo. 
diante ua ordine generale indìrìtlo agli scerUIì 
delle. Tane. contee.;!! che è dìchiaialo nello- Gran 
C[irta di qnel principe.; dove promette , cli^ qua- 
lunque volta sarà dimandato ua suHÌdio o sentagli, 

Jàdemus. tùmmoaai archiepìscopoi , episcopos, abbaler, 
Camilla a majaret barones n^t sipUatim per lUenu 
notlras,; Et prosava faci«mns sammoneri in generali per. 
vieeeomitet et ballìuuimmirmi amaes ùltos qui in capita 
tencat de nohà. Così i baroni dono distinti dagli al- 
fai Tassali! in capite ; come se il primo nome non 
appartenesse che a un numero particolare di vas- 
salli immediati del re. jMq è lecito cosjettijrarc, che^, 
innanzi coLcsla carta , si fosse, con leggo di alcun 
altro parlamento j statuito il meiio di distinguere 
qnc' baroni più grandi dai vassalli in capo minori. 
Altramente , qual certezza si potrebbe mai trarre da 
nn' espressione così generale e poco determinata. 
Una tal distinzione ebbe forse origine dall' orgoglio 
con che gli antichi e opnlenti baroni del reame 
guardaron per ventura qne' nobili novelli creati per 

' Goneassioni jdi onori devoluti alla corona^, o gli al- 
tri, che nonostante Io scadimento di loro £irtunafr 
Huuif. Blona del Media Voi. ÌV. ■ - a - 
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n raanteneano, in virtù delle proprie- lenures, tuliavia 
uguali a loro. Laonde Ift coodìiione di que'ba-^- 
rotti minori soggiacque a due mutamenli: i.°t) 'vecc 
di" rìcever lettere ( wrìts ) pai licolari , le quali sla- 
bìlÌTano una dbtÌDzioDe onorìfica , e'' furono convo- 
cati mediante nna proclamaiione generale dello sce- 
riiTo : a." non pagarono più il tributo di cento 
tnarcbi , dovuto per ima baronìa intiera , ma sole 
cmqne lire ilerline per ciascun feudo di cavaliere j 
RTDtD dalla corona. Il che ne converlì la tenun io 
nn' altra a semplice Mrvìgio di cavaliere , e la de- 
nomiDaùone in quella di vassalli in capo. Dipoi 
n'on fu malagevole ai baroni magari impedire ai 
medeumi di presentarsi al parlamento oens' aver 
riieerato lettere particolari di convocauone: alqoal 
c^getto si decretò totìe alcaiia lejsge nel regno ^ 
Arrigo UT. In Tero, se fòsse da poi^r credensa a un 
autore anaoìmo^citatodaCamden, una si fatta limi- 
tauone della dignità di pari agi' individui convocati 
espressamente, dependerebbe da uno slaloto pro- 
mulgato poco appresso la battaglia di Evesham. Ha 
nessuno potè mai discuoprire l'aatorità diCamdeD: 
e un tal mutamento apparlien per ventura a ana 
data d'assai più lontana (i). 

È questa la teoria di Sdden, La ([naie so posasse 
manco su alleraiioni ipoteiiche nelle leggi , appia- 
nerebbe al certo molle dilBcullà che occorrono nel 
_ considerare il soggetto d' altra maniera. Peq^ Ma- 
•opiaiintii- dox che la ténure immediata a aervìgio dì cavaliere 
^ fosse mai:i|(iit>£te. distinta dalla baronìalei Tuttavolta 
Indicar di le^ri 'le difTerenze 

la, rforh, vsL lU, p. 713-743. 
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. ' CAPITOLO vra. 19 
caràlterMc^e dt>aiBeadiie.' Nà qndl1'emiiietite~&id^ 
^ari6 i tfella -sna «gratid'-o[iera , ' Barati An^Uem^ 
porse alcuna dìfQnizioiie o tenti di Bjnegàre la.Teift 
«ataraidi una baronìa. Là dùtinzìbne non polea 
cèrto dependere 'dal munero dd* fendi dì cavaliere: 
perocché ' la baronKi' di Hvreyum ei componea dì 
tre soli ; mentre, che Giovanni de Batiot. possedei 
trenta' feudi a puro servigio di cavaliere (i).E iien]' 
men pare eh' ella fosse nel privilegio 6 servigio di 
assistere: ai parlamento: dappoiché si usata convo- 
care ogni vassallo in capo. Ma comupqoe fosse la 
linea che divisava così fatte maniere di te;iu re, sem- 
bra appien dimostrato , essersi la loro separazioua 
conosciuta longo tratto ionanzi il regno ili Giovan- 
ut. Nellacarta di -Arngo I, i vassalli io, caposono 
dìsiiiiti dai conti. «.'baroni. I caTatieri,- non che ì 
iiarom , sono rieòrdalì ccime* presenti nelle ^emUeB 
di Northamjitan.'M ii65 e del 1176', « -in altre 
occasioni (a). '^ 'Xibtr IfìgerSaoeara, rnolq de' vas- 
salli militari , «oiftpìlatp ai tenipi' di Arr!go> II , sono 
mentovate più persone , 'le quali teneadó dalla co- 
rona semplici feudi di . oafaliere. È nonpertanto 
assai probabile , che , in ùn più largo senso della 
parola, cotesti cavalieri sì chìamasser talvolta ba- 
roni. L' autore del Dialogus de Scaccario parla di 
quelli che tcneano grandi o piccole baronìe com- 
prendendovi, come resulla dal contesto del discorso, 
ogni vassallo in capo (3). I primi di questi sembrano 
essere ì majores harones della carta del re Giovan- 
ni. E i secundcB d'tffiitatis baroiies ^ ohe uno scrittore 

ti) Ijltlclon, Actìeo II, p. ai* ■ , ■ .■ . 

, <2) llotly, On Con™eaaon», p. I!8il-J!3t ., - . ■. • 



ai» COSTITI^OKE IHGLESE . 

oon temporali eo afibcma estm ita^ pmemì oli* a>< 
Mmblea di Nctrthainptmi , non erano per avveo- 
tm che ìE TSMallì della corona pcrieroplicsfeado di 
i cafalien (t). Perciocché U toce barn , la quale iu 
origine dinotava sol uomo, era di sigmGcaoEa molto 
distesa, e sì trova non di rado applicala a liberi 
jmuessorì comnnì, come nell' espr^HÌoiie caart-baran 
( curia bannum ). E la ù nuva euaodio « qnallB» 
care ,i magistrali, 0 prmnpali ddle tAuif e n nw 
tuttavia co' giudici dello •c««dùeree i rapprcMvlanti 
de' Cinque-Porlit 

Con tulio ciò il patso della Gran Carla di Gio- 
vanni , citalo più sopro , lommìnistia un lungo di 
posa nel corso della noitra diacassjone. Allóra, al- 
meoo , è manifesto , che ogni Tassello immediato si 
dovea convocare per dìrillo: i baroni maggiori per 
lettere particolari; gli altri, in virtù di uu ordine 
indtritlo ai loro sceriG^. 1Ì tempo , net quale a tulli 
coloro, che, nonostante la qualità di vassalli in 
capo, non eranostati convocati dì persona , fu tolto 
il diritto di sedere in parlamento, è tuttaria dotv 
IwsD e soggetta tr molte conjetture. Lo sconoscìato 
scrittore , citalo da Gamden , non sembra un' anta* 
rità bastevole a stabilire il ratto; vale a dire, ch'e'fo*- 
sero esclusi da uno slatuto messo fuora dopo la 

<1) Hody e Lord Ljttlslon nmnleDgono , etier cDirtli baroni dtl 
tecondo grado ttsti Hlto-vaMalli dell* cgroni, e -vissulli de' grandi 
bareni, a cui li dava lilvDita impropriameate un tal iiaine. t,a 
quale dkhiartsone corriiponds auii bene alla geiitenia di quegli 
acriltori: vale ji din, chi allnn i oomnui làcenero parts del par- 
lamento. Mi Uunie, WDiBcttaido qd e la vnilk ddl'intnpretuioD» 
e la tiìsiù del àiinqa, gnirda eiì come ss derismcnlD dalla rrgala 
■tabiliu, e uaa prova dd'noB «noe itali la cowtiindoat ancora 

bis tolda. 
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giornata dì ETetbam. È da ccedere die la iimmuimi 
foMe rìconouniiU .auai prima. SimoDe di Montfott 
éonrocò al suo làmoM parlamento soli ventitré pan 
temporali. Neil' amio laSS i baroni ti dolsero .del 
non avere molti dì essi ricevuto le Jeltere , MCDndo 
il tenore della carta : e negarono al re nn sntndit^ 
sintantoché non l'ebbero ottenute (i). Ha età coia 
lieve inlraver«are così fatta maniera di compoimi nn 
parlamento, «e un barone non convocato avesse po- 
tuto «edere per «olo diritto della sua tenure. L'opi- 
nione di Selden, che in sul cominciare del regno 
di Arrigo si decretasse una legge di esclusione , è 
manco esposta ad esser ribattuta. Ma forse non è 
tnestierì statuire un'ipotesi di tal fatta. Le letl^ di 
convocazione potean essere aateriotia Giovanni (s). 
E qnando l'uso le cornerà in formalità regolan^ 
n Tenne presto a rignardaria cxune, una coadìùone 
lndispen»a b iky- w <a i gi c ìit temp che la preioe&liva 
era grande^ k ìeggp mal fenna, e *1 lenìpo in 
parlamento reputato da molti ascora gtarB 
che onorabile. Alcune ommissioni nel coavocare 
i vassalli del re alle prime assemblee possono (br«b 
aver consigliato quel provvedimento della Gran Cat>> 
la. Altronde , una simil disposizione avea rapporto 
con rimponimento delle tasse, per'cuì si stimava 
necessario un consenso più generale che non si 
richiedesse ne' parlamenti di apparato, o ancora 

(1) H. Pnù, p. TSS. I htrvoi ti nciroii perfinn ■ dir^ si re, 
clic tA en eanlruio ilb tua caria , leblwae fo»« ommeiBa U 
duuoli fiucrila a lai fin» nella caria del pdre. 

<2) Arrigo 11, nel Ìi75, vieiù a qaalunquc ainie avoto patte 
nrU' uUima rilMlliime, di prcicnlani alla lua c«ru KOtt oa coo- 
vocamnita patticolare. CiHa, voi. 11, p. 
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ne' ^consigli "doTe ai discateaao gli adbri òbBó 

stalo (i). , 
Mal si può determinare sin quando i semplici vas- 
j salii immediati continuassero a sedere di persona' 
■ ìd parlamento. Nelle carte di Arrigo III, la clausola 
disaminala pur diami , è omessa. E noi avvisiamo, 
non rimanere alcun testimonio positivo che lo sco- 
rifib ricevesse mai 1' ordine di convocare i vassalli 
militari del principe entro la sua contea nel modo ■ 
ricbieslo dalla carta del re Giovanni, Nulladimen» 
apparisce, ohe nel regno di Arrigo, .e' furono in 
più. occasioai membri del parlamento. II. che mostri 
eh' essi erano convottatì o .per lettere .pectàoUii « 
cbl mecaa dello sceriGTo: U qual' ultima coajeHim 
è-}« |ttà ra^onerale. Ma grande è l'oscnritS- .dtò n> 
cuopro in qoesto regno la composidone dél.qiailaf^ 
molto; E i passi che siamo per allegare, imiarreb^ 
bono per ventura a credere, che i liberi possessori 
vi fossero rappresentali fin dal princìpio. Noi pro- 
pendiamo a pensare altramente. 

Nella Magfin Cliiirla del jirimo anno del regno di Ar- 
rigo 111, è detto ; Prohac donationo et concessione . 
archiepiscopi, episcopi , comites, baronos ^milites etH' 
Aere leiieiifes , et omiies eie regno nostra dederunt nohit 
tjiiinlnnt decimam paricm omnium honorum siiorum 
mohiliam (a). E [larimcnte in on atto del ig,"aono 
del rogno di Arrigo III: Comiteset barones et om- 
n» aUi de tota regno nostro jin^m , spontanea vo- 
lunlatB usa ttaeesserunt nóbis efJScax aaaùlfum. (3). 

(I) Inlotao U tenuTE pR baronia , oltre ■vritlaH p\ cìl«ti, 
ye^ià West, InguitT ina the meihod o/irtatìng Pttrt,eC»H:t, 
Binofr ofEagland, Voi. 11, p, SiT. 

(S) Rodf , Oit Qmvoixaioni, p. tgS. 

0>Braij,IairoAiotitMiaBislm-/iif&igbiii.kppeBÌite,p.A3. 
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La latitudine delle quali parole è nonifimanco ri- 
■tretla da nn passo che vien dopo , ov'è dicbiaralo 
die la tana debb' esaere imposta ad mandalum om- 
nium comitum et èamnum et omnium aliorum qoi 
DB HOBis TENEirr IN UPim. E sembra essere stata 
pratica generale di procurare l'assenso di tutte le 
classi intorno i provvedimenti approvali già dalle 
più alte. In un altro wrìt dtl 21. 'anno del regno 
di Arrigo 111, i gradi JcNc persone sono annove- 
rati disti ntanieiite : ^rchivpiscojii , episcopi , ahha- 
leSf priores, et, clerici terrai Imbenles qut^ ad accie- 
tùu tuoi non perìinmt , eomilos , barones , milites ^ 
et liberi homiaes^ prò- te et tuis villanii , nohis con- 
cetienmt in auxilium tiicetimatn pùrtem omnium 
mohiiium (i). Nel rnolo chiuso (clote rail) del me- 
desimo anno n le^e un wfit , diretto agli arnve- 
scOTÌ, vescovi, abati, priori, conti, baroni, cava- 
li eri , ti freehalder* {iiètiri homines) d* Irlanda : nel 
quale il re domandando loro un sussidio, pone 
avanti , che uno gUen* era stato conceduto da* sarà 
fideles An§lim (a). 

Ma così fatta presenza de' pìccoli vassalli imme- 
diati, in parlamento, alcuni de' quali avean troppo 
difetto di beni per ricevere il cavalierato , tornava 
sopra modo incomoda aì medesimi , e non era bea 
veduta dal re. Sapea questi eh' e' dependeano dai 
baroni: e temerà il concorso di una moltitudine, 
la quale si arrogava il privilegio di recarsi in araiO 
al luogo indicato. Una condizione di cose , accom- 
pagnata da tanti disagi e perìcoli, non po tea durar 

CD Brad;, Hiitarr i^Bagfand, voi. I. ApptndEce, p. IBS. 
tiì Bnd;, lairoduciion, p. ^, 
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longuotete tra un po|H)lo prosperante : e per Tor- 
.taua se ne scuoprì di leggieri il rìmeiiio. 
OrIpMfpm- ^ IDBsàiaa di rapprcsentaaza , nel suo senso pià 
gràao della largo ^ pn& a pena essere scooosciula a un go Terno 
Snuparh- non puramente Jem ocra lieo. Quasi in ogni contrada 
mentana, ^lie la vdloiilii iJ<;l tulio sia proiiuniiata 

da una jiartc. Appo i noslri antenati , il signore rap- 
presentava i suoi vassalli, e piii cerlamenti! ancora 
1' abate i suoi monaci. Il sittema do^ consigli eccle- 
siastici , agguardali come mezzi della chiesa , posa- 
vano sn la massima di una rappreseli la nza TÌrtaale 
od espressa , e concorreva a rendere la sua uppli- 
casione alle assemblee nazionali più familiare. 

Il primo esempio di una rappresentanza retle oo- 
Gorre nella nostra istoria sol qaattro anni dopo la 
Conquista : allorché Goglielmo ( se è da credere 
a Hoveden) fece scegliere in dascnna contea 'do« 
dici persone , esperte ne' costumi d' laghiherra , ' 
le quali giurarono di ragguagliarlo sinceramente 
delle loro leggi. Sì fatte leggi, così slabililcj fn- 
TOno ratificale dall'assenso del gran consiglio. K 
questo è che Sir Matteo Hale alTcrma essere « un 
parlamento così bastevole ed efficace come qua- 
lunque altro che mai si tenesse in Inghilter- 
ra {i) ». Ma nulla mostra clic q\ie' eindici diputati 
di ciascuna contea fos'icro investiti di un' autorità 
pili grande che quella di dichiarare i loro nst an- 
tichi. Altronde non si può conferire alcuna impor- 
laoza a colest' assemblea isolata ed anòmala, della 
quale ci è data conoscenza sol da un istorìco di 
' cento anni aj)prcsso. 

'(f) Bituayr qf Common Ltw, voi- Ìi P' 



CAPITOLO vin. as 

Nel corso delle nostre indaganoni sa P dri^no 
della rappresentanze delle contee , il pniao oggetto 
che richiami la nostra atteiÌEÌone è aaxrrtC <iel qnin- 
todecìmo anno del regno di Giovanili, indirìtto a 
ciascuno sceriffo ne' termini segaend ; Hex /^ceco- 
miti N. , salulcm. Prwcipimus libi quod omnei nàli- 
tes ballivm tum qui summoniU Jaerunt essg apud 
O^oniam ad Nos a die OmniurnSanctorumin quin- 
decim dies Venire Ja^s eum armis suis : carpora 
t'ero baronum sine armis àngulariter ^ et qviITuor 
DisCRETos stiLirBs de cùmUaUt tuo, illuo venire fa- 
cias ad eufideM tenxùiiini', ad loqaendum nobiscum 

aegoliig regni nosùri, A. chiarire la qual iutricata 
ordinanza, ci è fona > rtlBrìrci alle parole di Prjn- 
ne (i). Ma riman tuttavia, dubbioso ;Ee.U Kella dt 
colesti quattro cavalieri ( ed è il solo. /puticolaca 
che importi al nostro intendimento ) à dovesse iàr» 
dalla contea, o lasciare^ come quella de' giurati , 
air arbiirio dello scerifìb. Laonde , in diretto di 
prove sufficienti a decidere, ci ristringeremo adire 
con esitazione , poter essere stato nel decimo quiiito 
anno del regno di Giovanni un esfmpio di lappre- 
senlanza delle contee- 
Si può indi por meole a un costume, del qoale 
ai trovano prove assai chiare nel regno di Arrigo UL 
I sussidii conceduti in parlamenlo furon partiti noo 
più , come prima , giudici nel respeltivo cii> 
cuilo , ma d dù cavalieri, liberamente élctli nella 
corte della contea. 11 che apparisce da due writs t 
UDO del quarto « un altro del nono anno del ragno 
di Arrigo HI (a). Dipoi, nel ia58, in virtù diurni 

(« Prjnne, Sigùur, p. 16. 

(3) Brad;, InWiductiaa. Appcadice, p. 4l c 4t. 
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pròrriiicóie -parlanieiitO' tU OrTord, ctaieinia 
ettntea iranùn& quattro cavàlieri , iacaricati di pi- 
giar cogniziouc degli abusi e rircnrli ia paria- 
meato (i).^ 

Il pnmo atto successivo, il quale aliLia faccia di 
rappresentanza parlumenlaria , mi 33." anno del 
regno di Arrigo lil. Dove , appresso aver dello , 
doFcre i conti, i baroni e gli altri grandi (ctEleri 
magnate! ) raccogliersi con armi c cavalli a Loodra 
tre seUiroane dopo Pasqua, all'oggetto di far vela 
per la Guascogna, impone allo sceriifo di costrin- 
ger pio di.aua.giurisdiiiouu ognuno, u qitale 
tfli^ o nDmoitìatainente dal re o da coloro che tona 
rottola tatsla di esso, di comparire netl'itteuo 
tempo 'e luogo: e,'oltrè alle peiBODB mentovate dì 
sopra, farTenire davanti al coiui^io|del re « We»t- 
Bunster ijtAadic! dì dopo Pasqua , due buoni e. 
$avi caTalìèrì della sua Gonlea , Domioati a tal fine 
dagli abitanti della medesima, in luogo dì tutti c< 
ciascuno di loro, all'oggetto di deliberare in uno 
co' cavalieri delle altre contee intorno il sussidio da 
concedere al re in così fatta occasione (a). Nella 
massima dell'elezione e nell'intendimento dell' as- 
semblea , raccolta per un sussidio , una simile ordi- 
nanza rassembra cerio una convocazione al parlamen- 
to, Uu tal atto non manca in vero di alcune anomalìe 
a bastanza notevoli, per le quali cotcsta adunanza si 
distingue da «n parlamento regolare. Ha come si 
concepì una volta l'idea di ottener danaro dai co- 
muni delle contee mediante il consenso de' lofo 

<1) Bra^, HUiory <ttEngìand, yA. V, ^ppendiee, p. 287. 



rBppKienttelt , ri' potè di ile^ìcritarasfb'ir'là ma- 

uìera a' più' TorDiali consigli della naiione.' ' " ■ 
Poohi anni dipoi s' incontra un altro wrìt 'siolto 
sembievole a ana convocazione. Nella contesa ' tra 
Arrigo IH e i baroni confederati, nel 1261 , que- 
sti' si ■arrogarono di convocare una specie di parla- 
mento ' cbiamando tre cavalieri di ciascuna contea , 
secnm Iraclaturos super cominanibas ne^otiis regni. 
De! elle si trae contezza solamente clall' ordinan/.a 
opposta, data fuora dal re, con la (jiialc c' poneva 
legge allo sccrìnb di ordinare ai cavalieri, convocati 
dù' conti di. Leicester e Giocester a Si. Albana, di 
tttHKU appo -il' rè a<'WÌnd3or , ' e dodi ^iroTe j no?- 
ÒUcum ' i'uper - priBinifiU colloqui^ ■ heAUuivs. 
Non asrólutaòieAte cerio che ^u^GKvftlierifiHieia 
eletti dalle Mtpeltife contee. 'Me>, ezìaadia ìd tal 
caso , ud simil consesso tenrà manco èà. •rm poilit- 
mento che 1' altra. ild '38.°- aitno del 'regno di Ax- 
rìgo III. 

Da ullimo , nel ja65, nel 49-° anno j del regno 
di Arrigo III , mentre che questi eea prigioniero 
nelle mani di Simone de Montfort^ s'indirizzarono 
in suo nome certi •wr'tU ad ogni acerìffò., con Por? 
dine di far nominare due cavalieri a rappresentare 
la respetliva contea, a insieme due cittadiói O bor- 
ghesi per ciascuna città e borgata di essa. È que- 
sto adunque il tempo, che la rappresentanza de' co- 
muni diTeola incontrastalule e maaifesta, quando bene 
si ligeltaraero id tutto i men ceTti.e3empi testé, per 
n« Àllegali. . ... 



W S PrTime, p. er. 
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^^^nliert Se i catalieri non (ouero ancora itati vlM se 

ti àtifiee- "O'' TRualU mililBiì d«l re, e con l'adottata 
t'''^"ho'^^ maniera di rapprtaenlania bì aTCase avuto l'auima 
R(i) in ge- aollanlo a risparmiare l' i □comodo di afststere alle 
assemblee in persona, il mutamento occorso nella 
sottra oonstiluiione non sarebbe stato bsmì rì- 
gusnleTtilc. Un simil soggetto d' indagationc £ di 
vero interessante, ma oscuriisimo. Spelmaii , Bra- 
dj ed altri scrittoli, bauno risIrcEto l'antico di- 
ritto dì clciìonc ai soli Taasalli in capile : tra i 
quali, in processo di tempo, i vessalli mlDOri,non 
facili da riconosceie nel tumoko di ani' dettone, 
trovarono il mono d' iatrodorsl : fintantochò dftnl- 
tìmo, il loto usurpamento f« legittimato dallo .sta- 
tuto del 7.'° anno dà regno di-Anjgo IV f >■ i5; 
mediante cui ogni uomo, apparteaenla alla- corte 
della contea, fu, in nsgDardo al diritto dieleEione, 
posto Bid-medeùmo {ùede. La quale opinione po- 
trebb'essere corroborala dal ragionamento cbesegse. 

Lo girilo di una monarcbia feudale che obligava 
ogni signore ad operare secondo il parere e'I con- 
senso de' suoi vassalli immediati , non determìnara 
alcuna corrispondcoxa tra esso e coloro cbe non 
dependeano direltameole da lui. Questi erano , n- 
spetto al medesimo, compresi ne' superiori : e Ìl 
vassallo iVi capila era tenuto ad ogni servigio doruto 
per tutto il feudo, qualunque fosse il numero di 
quelli cbe ne godessero a titolo di loilo-infeudazioiie. 
In Inghilterra, avantichè nascesse il peuslero dclts 
rappresentanza , non erano cooTocatì alle grandi 
assembleè ( secondo che mostra cliiarameate s la 
carta di Giovanni, e il tenore di a&saì docupienti) 
cbe i vassalli prìmarìi Solamente da csù «ano ds 
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pagare i «niJii e gli taula^ , aoà- ^ja& |K ^<Hl 
iu virtù della loro tenore. Kaii^ìsntt' nusolU toìli^ 
tu l'i eran nel regno di Arrigo III orciàali a ^ 
numero d' assai che non (iMgero'stUÌ ai tSDipi del 
GoiM]uÌ3tBlore. E qu&lora si a^nngatii} qaeUì cb« d»- 
pendean dal re ut de honon , ci& è ì vassalli di 
baronìe o dbcadute alla corona o loUo la sub to^ 
tela, i quali , soggiacendo percanmeto ai medesiiUi 
obblighi, aveano forse i medesiaiì privilegi, e* som- 
meranno a molti più , coDstiliiendo cosi una rìguar- 
devol ponioae de' liberi possessori del reame. Dopo lo 
atalnto cocnunalmente appellato Quia emptores , messo 
fuora nel iB." anno del regno di Odoardo I, il nu- 
mero dì coloro st dovi aggrandire ancor più: etan- 
lecbò Ogni perrnewa -al ienawone dì qna parte di kudof 
ikEta da m vass^o immediato , ne creaTa no altro 
che dependea . diretlameiHe dalla corona. Molti <£ 
cotesti Taifalli i» -capila pouedean solo jnccole por- 
HOiii di fendi di cavaliere. Però non chiBUavuirìa 
ricevere ì! cavalierata: Eran egKoo aolamente Uberi 
possessori immediati , e i liherì honùnes o libere te- 
nenles delle ordinanie {'writt) per ned diate pìA 
alto. E vero che nella (arma ordinaria dì cosi fotte 
ordinanze s' ìmponeTa agli sceriffi dì !&r eleggere i 
caTolieri de communitate eomiuuus. Ma la voce. 
communitas , così qui come ne' borghi , denota sol- 
tanto la classe superiore. Non è raro trOYare negli 
otti pubblici le parole communitas poputì, od omnef 
de regno, usale a indicare i baroni o tult'al più 
1 vassalli principali. E qualora si ponga ben menta 
alla prima convocaiione , che si conosca, de' cava- 
lieri delle contee al parlamento, la quale occor- 
se , come dii^emmo , nel SS," anno det regno di 
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Anago aif si ndià-dC'^nan |potea]i'<euer detU aé 
non'cklTaualK-ùniiicilidtL-Qnel parìainéiita.{se tal* 
por fu ) HTCK par oggetlo nn ainsidict da' oUedeie 
Hai TBBnIli ttìUtarì :.ì quali possedeado meno ohe 
m feudo di eavalwra , etano dispeogali dal scrri^ 
^ poiMaale. I --aidi . Tassalli primarii poteau doQr 
adeiripùre glir-uffici dì eleltori in un' occasione 
che puramente raggnardava ai loro doveri feudali. 
E so sì trapassi a un tempo ancora manco lontano, 
si troveranno ne' regni di Od<.arJo III e di Rict- 
cardo II assai peUzioni , per le ijualt sareliLe lecito 
<H)nchiudere , non avere i cavalieri nelle province 
rappresentato se non i vassalli Iniroeiliali. HeW or- 
diuanea per ie couipcnsaztoni (i) era ingiunto allo 
scerìlTo di levarne la somma dai comuni ideila, éo»- 
tea , con franchigie o sema ( tam intra Ubettates 
quam extra ). Ma i vasaalli de' signori, di barooìa 
posero ogni opera a liberarsi da un sìmil carico : 
e pare eh' e' fossero spaUeggiati dal prioolpe,' Il>cte 
partorì frequenti rimostramiQ -de* comuni: i quali 
procmnroo da uldmo imo tlatnto, merce, cui tutte 
ie terre tao9a(lrancate pei prwcrizione, devean gob- 
correie a quella spesa (a). Ha se il diritto elettivo di 
.cotesti sotto -vassalli avesse aggaagtiato quello d«' vas- 
salli inimcdiaii , mal sì saprebbe come potcsser eglino 
domandare un'esenzione cotant* irragionevole. ]!fìeti- 
tcdimeno , siccome saria , forse pamtocQsa dùra ata- 
bilire una distinzione tea i diritti di quelli che sop- 
portaTano un carico, eguale, così s' inlravTede conie 

od luiistcìc alle iSìFiublec. 

N. da % 

(3) IZ Bice. II, 0, IZ Prjnne, 4 BcsUur. , . , 
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i JheehoUers aolto-Tassalli ,' arrivassero dopo lìmi- 
{lianle statato, a partecipare al privilegio de' Tas- 
•alli immediati. £ sema supporre alcuna parzialità 
a conoiveDia, ai . comprende assai dì leggieri, che 
mentre Ir aalara delle lenures e de' servigi era cosi 
mal in lesOf die dava occasione a eoo troiersie contiDue, 
di che riboccaoD i registri del Banco del Be', n es- 
sano sceriffo poteva essere assai diligente in esclu- 
dere ì sutìVagi de' semplici freeholders che recavansi 
alla corte della coatea, e (coavicn dichiararlo) non 
distinguibili dai vassalli immediati in altre circostan- 
ze, com' eran quelle di aver parte a un giurì o di 
dare il voto per 1' elezione di un eoroner {i). Al che 
sarebbe da aggiugnere che, neUe elezioni di coa- 
tea, un reame vicino, tuttoché Itmgamente ostile , 
il quale tolse da noi il più di sue leggi, non 
ammise mai che il sulTragio de' vassalli primari!- 
Sedean questi nel parlaniento di Scozia ancora 
nel i4a8: allorché una legge di Giacomo I con- 
cedè loro di larsi rappresentare (a). 

Cotesti sono, orediam noi, gli ai^omend da po- 
tar allqpre da quelli che prelendono, essecn il 
diritto di eleùone ristretto ai vassalli della corona. 
Se non che sarebbe lecito opporre, non esseni il 
genio del sistema fendale spiegato in Inghilterra 
mai pienamente: e ancor meno poterlosi usare a 
chiarire le instituzioni eh' erano in vigore sotto 

(1) UrGciale, dipalilo a eismiasre, con l^suistenza di dodici 
furali, se una pertoiu trovala «nza vita, perìnc di moria tìo- 
lenU 0 niturale. ■ W. M T. 

(2) PmkcdoD, BÙI. ijfSaaland, nd,I, p. ]a>,35r. Mi que- 
lla legge non fu rcEolinneiile mudili id effetto die nel 1507, 
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Odoardo I. In luogo di suuidii e scuiaggi letali dai 
Toiaalli militari àd re, la'oorona atea mexn più 
targhi delle latae imposte an i beni inalM|i , dalla 
qB^ti neunno flint libero. Ma Io .aUtnlo' che abolì 
<^ gabdla non eoDieniiia dal, parlamento, con- 
foriata, altBBDO in maaNmaj a distendere il diritto 
dì elesione alla pift gran maisB di popolo che 'po- 
letK dicevolmente eiercitarlo. Era «a la bocca dc'no>. 
ttn mededmì re; quello che importa u lutti ilover 
«Mere da tnlti approtato. Nè 11 linguaggio dello or- 
^nanze che restano, contraddice manco al supposto, 
che il diritto di sufiragio nelle eleiioni di contea si 
limitasse ai tassalli immcdiali. Parrebbe cosa ni lutto 
Straordinaria che di una simil restrizione , ae pui* 
esisteva, non si potesse mai trotar traccia in que- 
gli alili e i laro termini sìen anzi sempremai cosi 
generali, da comprendere ogni libero possessore. 
Con tutto ciò niiir altro s' impone allo soerifib che 
di far eleggere due cavalieri dal corpo della «mie» 
Perciocché ù detto , mandarsi coloro non solamente 
prò communitate , ma exiandio per commumt/aem^ e 
de aisensu laiius commumUOit, H* pota addurrei, 
seni' altra prova, esser la toce commanUat, contro 
Ja manifesta sna significazione , ristretta ai tassali! 
prinoipali (i). Certo, «e cotesti tassaUi della corona 

(11 Cmm m.ì ropWone del dottor Br^j pub «"» concili.r» 

auniiaui- conilfiMam rtgni nostri yicaumua omnium onorum 
tuonai' mobitUuif, civesque et ùiirgenses fi communilalci omnium 
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diritto tqdÌBVOt B> tioTttieb^ mtonO' wò. wi qu^U 

tkiaae «: do^anze-* E aUrotulfl Mveldw pacata cosa 
fdor dijagidne levare il danaro dovuto ai cavfilipn 
della contea per lo servigio personale, da qnelli 
eh' erano al tutto stranieri alla nominazione-de' me* 
desimi. Ma dalle ordinanze , promulgate in sul prìno 
cominciare del reguo di Odoardo II, resulta, essersi 
le compensazioni levate de commuaitaCe comilaius (i). 
Nessuno vorrà certo pretendere , non trattarsi qui 
elle de' vassalli primarìi. E nonpertanto la voce 
communicas usata nel meilesimo alto c soggetto f 
mal potrebbe riferirsi a persone diverse. La serie 
delle sommentovate istanze, ragguardanii bI. paga» 
mento delle compenaaiiom , concorre, più .presto k 
flaachoggiar la sentenza che a tulli i sotlo-TanaUiLiì 
.^mtenesae ilidiiilto di soffrogio, qnalorailimBiaero 
eoiiTéDientediasaniotdB^ràU'saateneiiBO così cpl- 
damente dover e^ioo oontriboire a oimile spesa. Bè Ta* 
gioite aloiiDa adonesta il ctubMa ehé tuld ìiiberipctHo» 
•ori, salvo qndU cbs-godeano di francUpepulkoIàri, 
non af^tarten^aserD alla cute dalla contea: instìtnii«N 
non puntd dì nntnra' fendale ^ e- dova le deaioni sì 
. aveano a. fare dalle persone presaUi, L'.astetnblea 
alla c[uale forano corooati i cavatieri della contee 

p. 442. Si Tfgga aJlreii i p. 341 c 259. Se 1» voce communiUu è 
qui Dsit.i in un icnso bsn detcnnioalD (Il che , per quanto ti piiù, 
à da (npporre in un atlo legate'), ctU denota, non %à i vawilli 
ìramediati, mail gl'inferiori: iijaiU, comeché ni Nbsii pDueutMri, 
ni liberi borglicai, dovrai. tatlavolu' contribmlt ■! MMidio Impot 
•lo tn i loro-beni. • 

(1) Uh1«, Firma Airp, p. S9 • It». Nota 
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od 38* anao- de^ rqoo dì Arrigo HI, non è da 
rignardar» coma na pariaaentq, jna jh£i tosto cobi* 
UBO di jjàella adanaiiM imgolari eh« oceoimn tal 
fiala ne* gorerat ancora mal fermi. È questo alnumar 
il fiù àuiim esempio di una rapprennlanza t né- 
coadace a veruna induiione rispetto a un' età po- 
steriore , allorché i comuoi eran divenoti una parte 
euenziale della legislatura , e il loro assenso neces- 
sario a legittimare ogni gravezza pabblica. 

È perUinto da dire, iion essere una simìl que- 
stione senza intoppi gravissimi. Le sentenze dei dotti, 
che studiarono nelle nostre leggi, sono divise. Prjnne 
estima che i cavalieri fossero » eletti in piena adu-. 
nanza della contea j da e per tult^ la contea, 
■enia rignardo alla (enurv de' liberi poaiessorì (>). 
Altra -è F opinione di Brad^v Carte la cnlten- 
dmza a rasiotti^ìare la bass della constUosiDne è 
però cosi forte, cbe induce arignardanie l'antatrìlà 
con quidche sospetto. £ se in nna materia così te- 
ndrosa ne fosse ledto pfdesare un'opinione, direm- 
mo , cbe ancora dopo il regno di Odoardo 1 l' c- 
leùone de' cavalieri per mezzo de' liberi possessori 
sella corte della contea , senza riguardo alla lenurej 
èra pòco o punto dissomigliante dall' odierna {3). 

Le città di varie regioni del coatiaeote, creEcin>. 
te, da quasi serve eh' eli' erano , alla condizione di 
libere e ricche, rìchiamft più volte la nostra àtten- 
none in -altre partì del presente lavoro. Le istecse 
caconi generali i e ojdìnamenti as^ somi^ievoli, 

Ctt Prjnne, 3 Afi'iier, p. 50. 

(2) Carle, HiilorT of England, voi, Hj p, 250. 

(3) Un amW iDggctlo è stato niarstreiolmeilte diKUMB luH'E- 
dinbur^ /ta-iew , voi. XKVI, p. 34l. 
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CAPITOLO Vili. 35: 
Muderono i progreMi d^lle città in Inghjllerni j -egaal^ 
fi preaio che cgiiteniporaiKi.' In* bmta aoanesKti di< 
docnmcBtì, noi n piiò -pone in Toduts lo stahv 
decloro abitatori sótto i monarchi anglo-sassoni; 
salvo che non si pigli a gnida il Gran Catasto il 
quale mostra <jual fosse I' Inghillcrra ai tempi di 
Odoitrdo il Confessore. Un certo impulso, avean 
dato al commercio Alfredo e Atelstano. £ un mer- 
catante , che avesse passato il mare tre rolte, era 
in virtù di una legge di quest'nltìroo re, promosso 
alla dignità di Thana (i). Il qual privilegio non sì 
(lomaodò per ventura assai spesso : ma, i bor- 
ghesi delle città constìtuivan già una classe distÌDla 
dal ceorls o rustici. E comecliè , secondo il nostro 
vedere, a pena liberi, scmhrun però aver poste le 
fondamenta a immunità più grandi. K certo proba- 
hile che le città inglesi fossero , in risgnardo alla 
loro emaacipaiionef così avanti come quelle di Ftan- 
cia. Al tempo , della Goaquista , ai tnmno i bor- 
ghesi od ahìtaati delle città virer sotto la premi- 
nBnia o protezione .del re o di.- alcón allrf> signor^ 
a ' cai psgavBD rendite snsorali e tasse d' oso o ow 
noni determinati. Tal 'fiata perteneano a sìgnoti 
diversi: l'istesso borghese pagava la gabella a uri 
padrone, mentre che soggiaceva alla potestà di ua 
altro. Godeaii essi in più luoghi di privilegi spe- 
ciali in risguardo alla successione: e in due o tre 
casi, veggiamo beni comuni appartenenti a uoaspc- 
de di guild o corporazione: ma nessun documento 
ne mostra, aver essi avuto mai un'amministrazione 
inanicipale , composta di niagistrati eletti da loro (a). 

CD Wilkinj, p, 71. 

(2) Surgtniei Sxoniat urbii haitnt cinu eirilaltwl taràm duo- 
ibcMi amcalarunj 'fuat nulptni edmuBUidiaaa rtidunt uUi ad 
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Olfré ai pagunenli legoUrì^ per coma ne non grtiù ^ 
ecan coloro «posti' n tajglì* a pfaÓDMiito de' lapel- 
tiri vgoori. ^ fàtu pratica •datò per dae secoli 
senza lenimento ^cuno; salvo che i bBrmi fnroa 

ipiam cMuuiH, Damciday, p. 100, A Cintetbury i Borglicii avmno 
(pianata ni nqur rnae fuori drila cilL'i^ t7f<j£iu ipjt habrbnitt gOf 
blum rt consueUidinem y rrx mitem sùcam et sacani\ ipsi quoqiia 
hurgaua habcbaal dt regi Incinta Ini aerai pnui in fidala 
mqfli, )i. 2. Id Uncolu e SUmford alcuni pouruori leudnili, d«tlt 
LagfBianni tirano giuriKliiioaii (loconi tt Hcont) in ì loro fitta- 
jnoli. U> mn mai palemniD sciiopritc alcoiu Incda di anmmbtra- 
rione municipale iod^peadentc, qualora non A Toglia ecccttura 
Cheatir, dote, ucpndo li l^gge, cnno dodici judimi ciuùatit, 
BMBa per& che apparisca da chi ioiscro cinti. La voce lageman 
ambra corriipondere a Juda, 11 BuiW di Canlorbory, accennato di 
■opra, era oHai probabilmentif nn'asiociaiione Tolontsrìa. D^rgual 
nodo è licordato il gaildhall de'borBbui di DoTer, gilmUa bur- 
geaiiua, p. 1. 

Molli pani del Daaitidax, concernenti alla condiittme de^ bnr- 
gheii, li trovan raccolti BtiV Hìitorj- of Borougitt , diBradyi opera 
ricca di cDgnbioDi , ma da legger* con dilBdcaia in nsguarilo alla 
•ÌDcerilà dell' aatore. 

Dopo >teu la pnnia parte di qunia nota, ci aiTCone di log- 
geni tana carta, cooceduU da Arrigo li alla citta di Lincoln, e la 
' quale woln rifiiriic, pid direltamcnlc cbe alcun alleo atto drU 
PiHem mbm, ti prÌTÌlegi di gioiiidiiione municipale goduti dai 
«UUdiai peOv Odoar^ il CanfeMore. Certo che aimiU coite dod 
e^KiDgailO Mmpre il Tero : ma può dani che ì cittadini dt Lincoln, 
na dello eini|iie dttk Daneii, ricordate talvolta con una specie di 
Adnràos digli icrìttori die preeedorono la ConquiiLa, Coucro in 
miglior condiiioDe che non il fiù de' borghcii. Sciatis me caneei- 
tisie ciritui meii Limala omnei titenatei et amaieiudina et 
legu tuoi , guai haòueruni lempon Edwardi et /Vili, et Htm: 
Tigoni Àngliae , et gildam tuain marcatoriain de hominibui civitalit 
4t de aliti aircalaribui tomitatui , n'eul illim 7w£tieruni tempart 

liberiai. Et omnei homimi qui infra qualuor divisai eiVi'fdlei 
Mimmi et nurcatum dedueuni , tiat ad gildat, et eonmetudinrl 
M mito, ciyilatie, <ieul mtliui futrunt ttmp. Eiiv. et IFilL et 
Biar. resuM Jngliae. Rjmer, I. I, p. 40 (Edi;. IBltì). 
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da ul&no còbilgiiti a donundara la liccnKA dd re 
aTanti di a^rtirare dì tal modo' i propri! TassaUì.- 
n che iaterTCDÌra p«r Goasaeto qnanda il 1» impo- 
nera una grareiza a' suoi (i). Cosi , noa- esMndo i 
guadagni intraversali per concorreuM , le dUà pro- 
speravano. E il saperi!, non poter elleno, come il 
contado all' intorno , essere individualmeata fo- 
gliate de'Ioro possessi, inspirò un' indostrìa « per- 
severanza , cui tntta la rapacità de* monarchi e ba- 
roni nonnannì non potè uà disconfortarc, nò ab- 
batlere. 

Uno de' più gravi e antichi malamcnti sopraTYe- Cittid»te« 
nuli nella condizione de'BorghesI, fu la conversione 
de' tributi individuali in una reudita perpetua doTuia 
da tutto il borgo. La città fu allora data in allogagìonc 
ai borghesi e loro successori per sempre (a). Avanti 
ima tal concessione , il signore area la città come 
sua , ed era il legittimo possessore del terreno e 
de* tenìmenti (3) : con tatto che. mal s'intenda per 
noi che ai hpi^heù fbtM b^lo ogni dritto ai loro 
beni. Ha di una città aU(^ta il signore mantenes 
«olo la sOprastania, e redava il provento annuo, coi 
potea procurare mediante sequestro (4)- I boi^hesi 
possedeaii lor terre in burgaga-teniire : che era un 
specie di tenure in free socage. Forse , avanti un 
tal atto, la coudizionB de' borghesi polca corrispon- 
dere ai copjhalderi (5) moderni. Giova osscrrare 

,<U Mfdox, BUioty c/JExehHiutr, e. IT- 
' (2} Bbdox, Finna Barff, p. 1. Hivvi un «empia (e ddd Hp> < 
piuM le le ne polesM tntvusilmin altro) di tma firma bai^ an- 
Ifriore alla Cniquiila. Ed «a «d UBntingilon. DonmdBy, p. 303, 

(3) Uadoi, p. 12 e 13. 
■ tì) M. p. 21. 

' (,S) Orti poitcMdft di bòa ilàbili. ' 

- ■ if, r. ■ 
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che il signore , con uua si fatta coiiceuìane delle 
dtlà ad nfHtto ( che che sì pensi di sua condÌEÌone 
anteriore), si spogliava di sua proprietà, o utU 
dominio sul suolo, in cambio del provento perpe- 
tuo. Talché le taglie, imposte indi per esso ad ar- 
bitrio su gli abitatori, comunque cnmnm, ai po- 
trebbono a pena considerare come un giusto eser- 
cizio dei diritti di proprietà. 
Cnted'in- . Sotto > un sìmil sistema di tassazioni arbitrarie, il 
corpcruione. tiranno più avaro dovea scopertamente conoscere 
nella riccheiza de' suoi borghesi la ricchczia. sua 
propria : nella foro prosperità 1 suoi arvanta^. 
Tanto più a diritto al monarchi saggi e liberali, 
com'era Arrigo II, si appartenca dunque rassicu- 
rame i privilegi. Dopo Guglielma il. Rosso , non ji 
ebbe regno nel quale non si concedessero a diversa, 
città carte di esenzione da pedaggi sn i fiumi e ne'mer< 
coti (que'più leggeri ceppi della tirannide feudale ), 
o di franebigie nel iriillico, o d' immuniià dalle 
ginrisdizioDÌ ordinarie, o, per ultimo,, di ordina- 
menti interni. Così la carta in origine da irrigo t 
alla città di Londra (d, attribuisce ai cittadini, ol- 
tre alle prezioso friinciigioni fischili e commerciali, il 
diritto di nominare lo sccriflo e '1 giudice suo pro- 
prio , fuor solamente ogni giurisdizione straniera (a). 

CD Io Ififi , non !0 bCD dove , osf.ii n»a 1=1 csrln ihli („an 
nel 1101. Unl'gtlo mcloiimo, siateci irDi.».'[ .oli.mio ua 
laipariiaui Ai Orfoirclo IV, ndn porla aliiicu l.viDpr t I, 

Ter cori fatta prisilpgio i cilWrfini pj-irn^o al re ctnlo 
pare che ini«nio U carta di Arrigo 1 aia l«lt* mnavct 
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Kaa però ù &tte concessioni sì distescr Colanto. se 
ncn BOUO il re GioTanai. Prima d' allora le città 
mjeaa ricevuto un ordinamento novello. Ne' tempi 
MMOnìci ai trovano esempi di associoziooi spontanee, 
ora religiose , ora secolari : tal fiata per una difesa 
centra 1' oppressuca : Ul altra per uno acambierole 
ajulo nel bisogno. Le quali compagnie chiamaTansi 
guilds , dal verbo sassonlco gildan , pagare o contri- 
buire ; e presentavano , se non il legale , cerio il 
naturai carallere delle corporaHoni. Ai tempi della 
Conquista , secondo che ricordammo più alto , co- 
tcste Tolonlarie società di bo^besi possedeano ia 
alcune città beni stabili loro proprii, o dirilti di 
maggioranza su quelli d'allraì. E pare chea11*am- 
iBÌnijIrajaone dell'entrata e di altri negoiìi comuni 
li. richiedesse un interno reggimento elettivo (1)- 
D' indi in poi simigliami compagnie si rivolsero 
più volentieri al commercio, a cagione così dtl 
suo aggrandimento come di una certa gara in ri- 
sguardo ad altre dì molle città della Francia. Lo 
spirito di monopolio crebbe fona a quelle insti- 
tuzioni: e ciascuna classe si constìtuì in solo un por- 
po, all' oggetto di escludere la concorreuia. Di co- 
testo modo si stabilirono le compagnie nelle città 
incorpoiate : e quella de' Tessitori a Londra è forse 
la pi& aaUca. Elle oltenoero indi conlèrmArioae e 

anbUa. MaBn^, nel no Tmtìie i^Borou^ht <p. 88, Ed!». ilIT), 
DUI mtó di hmt parola. E io vennsll ow motle etpreirfoni le 
ipnfi nrcbbooo inan^aibill eoa ti *ni eAt«n>- 

CD Veggiil a» cwU di Tonlb, udrocovo di ToA.,iieI tt- 
gno di 4xri|« I, »i boisbari di Bweiley, oon eh* permeile ai mf 
deiiinidi irete il loro bouhu (oU dal gufU), Nnile • qoeUi d 
York, CI lU iwi tuttala pttViKUM lutaortin Dti, Hjmer, t I 
p. io. Edii. 181& 
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lermeiia per nuove cacte della coi'oua. Nelle città 
non assai ampie per ammettere più associazioni di- 
\eise , un solo grii7(i de' raercatanll abbracciava tutto 
un tal celo , o i princip^t di quello. lE che, dopo 
il regno di Arrigo li, fu il soggetto delle carte d'ìn- 
eorporaatonc. Per lo innanzi 1' ammiDistrameato 
de' loro, affari interni cadea , com' è nataralv^ B«Uà 
malli di una specie di oligarchia, mantenuta gene- 
telmente delle carte medesime. Essendoché per molto 
die le francugioni fossero ampie , la potestà si ti-i 
-stringea^- più o meno, a pochi. Le città , tranne 
alcune , non ottennero il diritto di eleggere i pro- 
prii magistrati le non cotto il re Giovanai. E certo 
un simil concedimento fu pt£i presto' dovuto alla 
snci povertà, che a vedute polìtiche pià vastej 
di cui queir abbietto principe era al tutto Loca- 
pace (,). 

Proipcn- Dalia metà del duodecimo secolo fino a quella de! 
^ìfìrd''l"- decimo terzo i trafficanti d' Inghilterra andaron 
gUltena. sempre più prosperando. Le città su la costa meri- 
dionale permuli(vaDO stagno ed altri metalli ne'-TÌni 
di Francia : quelle a levante mandavan fjraiio in 
?Jorvegia: i Cinque Porti accamhiavan la lana alle 
slofle di Fiandra (a). £ avvegnaché non certo da 
Taflrontare alle città d* Italia o dell' Imperio , elle 
Tantaggia^uo tnttafiata a bastania per acquistare 
una certa liera nello stato. La vigorosa prerogativa 
de! monarchi normanoi.^ che teneva in freno l'a- 
ririocFaiia lèudale compensava , in risguardo a 

(f) Man, patilnt. Ndl* mmn cdiiion» di Bjmr d (hdwid 
HcDH carta di um ditk d'alqarato pid mtìe*. 

<e) L;ttUt6D', Hi'jt of 'igims' ll, joL U, t- TO. Hnfbema , 
féunaU qfCoa!ptrea, nl t, g. sài. 
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popdazìons e a mezri^rdifèsa,il mlnorliutrodella 
ritta d' Inghilterra agguagliate all' altre del Conte- 
nente. Non avéan quelle da temere uè piccoli op- 
pressori , nè ostilità locali. E se potean saziare la 
cupidigia dulia corona , craa franche da ogni altra 
molestia. Londra, sovra tutta, nostra antica e nobil Loniln. 
metropoli, anche in que' primi tempi, chìamaTasi 
a diritto un membro de! sistema politico. Questa 
gran città, così mirabilmente posta, era e ricca e 
popolosa assai tratto innanzi la Conquista. Bcde, in 
sul cominciare dell' ottavo secolo , parla di Londra 
come di un ampio mercato, a cui concorreano traf- 
ficanti in folla per terra c permare (i)- Di 82,000 
lire )tei'IÌDC levate da Canuto su tulio il reame, ne 
pagò ella wla i5,ooo (a). £, se è da credere a Ruggero 
Horeden ,.i-ì»ttadÌDÌ di Londra, alla morte di Etel- 
redo IIj d unirono a una parte de' grandi per in- 
nahare al trono Edmondo Costa di Ferro (3). Arol- 
do I, secondo altre aatotità p!à raccomandabiU 
(la Cronaca Sassone, e'G-ugliemo di Malmsbary), 
fu eletto re eoi concorso de' medesimi (4). Piiì tardi, 
si leggono pigliare una parie assai viva negli abbat- 
timeuli civili di Stefano e Matilde. Il famoso tcscdto 
di Winchester dice agli abitatori di Londra, esser 
eglino avuti qaasi come raagoalì a cagiona delU 

(1) HMfihenoii, p. 2li. 
tt) /d: p. 3B3. 

(3) Ci™ Lunditttaiu, tt pan aoiibuiu, Iful 10 timport con- 
tUteiiml tuiidonìae, Cliionim Eadmundum unaniaù- cbnitmtt in 
legtta Uvancre: p. 249. 

(4) Chr„.i. Saxott. [,. ìs!». Maln.bury (p. 7tì) >Hee, chs'ilpv 
polo di LonJia era Jivcuuto quui barbaro a tijioM del loi« &e- 
qucule uur co'Danfiai; pmpla- /mpiaium cònvìefum. 
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tU ia A-slia- MaJm'hurj , p' 1S9. ooil pure MiUeo Pirli ; Civst 

htrlaltm Barontt cmuacvlmiu apptttari, p. "74. E in un nlira 
luogo: Totiui eivitatit cùti, quoi barone, foconi, p. 835. Spel- 
Inan dice, che i magijtlati di più nllre óllk li ehiamaTin baroni. 
Giniiarjr , Buronci de Landau. 

(3) It draftere iciIÌilìiud , r ancora caparbio , de' cilliJini di 
Londra, n pletù nd lurauito commoiio da Giigliflmo Lonebi-anl 
nei trmpu di Riccardo I , e nelP aliro di Coslantino , nel 1223. 
1 quali duo personaggi furoau i patniirchi di una lunga dÌKendenia 
di demagoel" della cilli. 

(3) Le «preiiìooi di Hovericn lono etalliisinie, e mo il rana che 
i ciltadini di Londra (probabiloienle il Mayor e gli vfirferiraiO pi- 

toaria, ma >I mcdianle il coneoria delln nobilli. Coma Johannti, 
•t frre omiui tpiicnpi, ti comUci Angtias cadm dU inlnvcrunl 
Londanùu : et in craidno pnedictiu Julianna fiata- rtgi,, etnr- 
ckitpUcapin Bothomageiisis , et oitirut rpiicapi, a comilei, el ia- 
roms, et civa Loiidoitiiiitti atm itlà eonvemruni in atrio tctUtiae 
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lotta che temuiAcon la jK^na.C!Wbi: sella quale 
aono ejprtàamente coDfennati'ì prìTiIe^ dellajaro 
città. E il Mgror (gonfàtoniere ) di hoadra.'ia tot 
i ventiòlnque Itevni} Sputati a manlenecpe i pniTT»- 
dtnienti. "SA regno saccesìivo la porte ne guardò i 
cittadini con disguito e {^lotia^ 6 "talvolta^ vauime 
dopo la giornata di ETesham -{i) , li trottò ancor 
duramente. 

Nonostante 1* antorìt^ di Londra in qne' tempi di 
commozione , noi pon la ve^amo partidpare ai 
consigli naiionaJi meglio che Je cìtlà pivi minule. 
Comeclii; riccJii , pofenlì j avuli in onore, e ani- 
mali (la spirili altissimi; non pero i suoi cittadini 
Ottennio un posto regolare in parlamento innanzi 
graa tratto. lÀ prerogatiTa d'impor taglie ad arbi- 
, Jtrio , eserotala senza riguardo per Arrigo III an- 
cora su Londra (a), ritraeva la corona dai convo- 
care gli abitatori delle cìtlà e d^' borghi. E perchè 

^- P^""' "S" JohannifiaOi r^i, , ,| cmnibu, «pf; ' 

icopu, ri comiuiuj, et barombut regni, et ciViiui Londonia- 
rum, qnod canallarim ilU depantretur , et depozutruni eum ec 
IMg. 701. ' 

a) Chi desideri on più minuto ngguaglio delle tini innle,i in, 
ninii b moli ie\ dednio tprio ircolo , vc^g, rff;„„r/ o/flenrj- 
d> Lytllflon , .ol. 11, p. 174 , e gli JnnaU -f Commerce, di 

(2) Di Trito ibbiuiio aiiai prote in Mad^i (fùlo-r o/&- 
theq^tr, 0^ 17), e snrora in Matleo Pari., il quale coii ne parli 

"''1""" canditiom,, non lub nnmir.e autS- 
tuh liben odiuui h , .ed iMagii , ,uorf mullum €0 ongeial, regi, 
Uc,t et r,n.lenr,., m,ma^ ,„„t coaeli, p. 493. ffeu uU 

lmdi.ie;,ii, , ,o„cs tmpia , loiits cancuia. Ialiti teripla , Wtits 
;i„Yi(a bler,^!! re. p. 657. 11 re lo^pcse talTslla il loro meratc>{ 
e, secondo a noi pare, il diriiio di pcd<i«ia, OnlaùlocU non 
ayeiMTo latislatlo a sue domande. 
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questi «K^nìstavan fbna ogu giorno pfi , eran enti, 
in una mcmarcfaia così limitata come rinjhilterra 
mà secolo dedmotento ^ di couseguire preslo o (ardi 
' qaell' eminente onoranza. Laonde , aTvegnacfaè Si- 
inone de MontforE , nel chiamarli al suo parlamento, 
appresso la battaglia di Lewes, non avesse in pen- 
siero che di avvigorìre la propria fazione dominante 
nel popolo, nonpertaitlo la loro durabile ammissione 
alla legislatura si pu& ascrivere a una cagione più. 
generale. Altramente mal si potrebbe comprendere 
perche r innoTazione di un usurpatore avesse otte~ 
nulo forza d'esempio, sebbene giovasse per ventura- 
ad affretiare uu passo , che il corso delle cose ve- 
niva a grado a grado ordinando. ^. 
Prima convo- ^ noto che le prime lettere di convocaziane alle 
"''diti'*!? ^ ^' '""'S'''» "^^"^ qoali si possa comprovare 
Pacbmrnia la esistcDEa , Eono quelle dì Simone de Montfort , 

nd Jft'fln- Leicester, aventi la data del la dicembre- 

nodelregna ' 

diinìgollL del ia64 nel 49-'' anno del regno di Arrigo III. 

Dopo un lungo dibattimento, pare che il più de' cri' 
tici avveduti ammetta una Gimil orìgine della lap- 
prescntania del popolo. K la prova è molto sem- 
plice. Aasaissimi doeumcnd ne Fanno conoscere che 
il te imponeva taglie ad arbìtrio su le città conte- 
nute ne* suoi dominii particolari (i). Nessun atto 
pubblico innanzi il 49 " anno del regno di Arrigo III 
ricorda i ctUadiid e i horgjtesi come parti conslitu- 
tive del partamento, avvegnacbè si noverìn quivi i 
prelad , i baroni , i cavalieri , e tal fiala eziandio i 
liberi possessori (a): dove che, appresso l'indubitata 

(i) MaJos. Hi», e/ Eichtquer, c. 17. 

(.3) La «ila i>c<viiDne apparente è nella [etiera indii-illa al papa 
dal pai-Luiicnlo del lS4Gi la cui ulutaùahc corre di qutito niodoi 
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anunisstoM de' comooì , qoelli ri sono memorati 
quasi sempre Ncssan iatorìco parla di rappreaen* 
tanti del popolo o.ma la faroìn cittadino o borghato 
a iadicare le persone presenti In parlamento. II qual 
testimonia così manifesto , comechè negativo , non 
può esser distrutto per qualche frase geaerale ed 
ambigua , clic sia nelle letlerc di conTOcazione, 
ne'ruoli, e ancora negl'istorici (i). Gli annali com- 
pilati dai monaci, sono misere autorità intorno tuttì 
qne' luoghi ne' quali si dee pesarne le parole con 
accuratezza. Ma è quasi impossibile, che Ruggero 
de HoTcdca e Matteo Paris , . paiiic(dateg{(iando , 
com' e' fecer talroltSj le cose in lìsgnardo ù &tU 
parlameli larìij potnsero non de meazioae <Je' comuni 
-in termini non dnbitaUli , «e alenai lappresentanlif 
tratti da an tal ocdine, avessero in realtà fiuto patta 
dell' aitemUea. 

Coa tutto <■& ne sembrano degne di particolare Anloriiì in 
aUentìone dne autorità >. nelle qndi si-credè xico- j^J^™ 
Boscer la prora. di una data più alta die l'asse- fica. 
^bIb per noi alla rappresentanza de'comnni. E 
sono ^ esempi di St. ^battteBBrnslaple..IIeU'oN St. Albani, 
lavo anno del re^o di Odoardo II , i boi^lied di 



Ammei, procerei tt taagnata, ic idiilu MaiUDW Hitn nxaiTi- 
TOH», nec non ti clerui, ci poputut anivtrtui, laluttm. Hillco 
Fani, p. 696. Da ^ (ttte parole rciulta, per nMtro gluriicio, auai 
cbtanmenle, che alcuni tra i prìncipili ibitaloK de' Cinque Porti , 
alien cittì eorentbaìnie, ledeioo io quel parlamcnla : ma non al pai 
ben £ra M coinè nppreaenlanti, o in Tirtd di ana letlen di con^ 
TDcaiiena particolare QaeiO nltiiDa ipoleii i uonliDicno' la {hii t»- 

<1) Cori Uitlen Paria ne diee, nel 1237 lalta''ll reame, 
O-'S'" totùu umvertlbuì aoiilc a od pariamenla di Alriia IH, 

P>e- 36T. 
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St. Albans mosfcr doglianza al consiglio, che sebbene 
depcndesser ^lioo direttamente dal re, e, mediante 
due di lorO) dovessero assistere ad ogni euo parlft- 
nenlo in luogo di altri serrìgi di usanza antica ( la 
qaal pradca era stala corauoe ai detti borghesi e pre- 
decessori Così sotto il defunto re Odoardo c i suoi an- 
tenati, come sotto il re attuale fino al parlamento 
allora congregato): nientedimeno lo sceriffo della 
conica di II<>rlft>rd, instigato dall'Abate di St. Al- 
bana , avesse negletto di promuoTere un' elezione. 
Su di che domandavaa rimedio. Ed ecco la rispo- 
sta fatta a una aimil istaoia : • Sieno .esaminati i 
moli della cancelleria : ni vegga f|<^vì ae i deUi 
borghesi usassero o no di asnftere al pailamento 
■otto gli avi del re : e si nada loro -giostiua , vo- 
candis evocanditf tinecuta faeritn. Noi non buia* 
tiamo queste parole , intorno il cui senso ù levi 
già qualche disputa , aTTegnachè maoirestamenle 
non grave in risguardo al soggetto principale (i). . 

E cotesto , per nostro avviso, il miglior leslimo- 
nìo che si allegasse finora intorno 1' antichità della. 
KippresenUnxa de' borghi. I borghesi di St. Albans 
pretendono un diritto di prescrliione in vista del 
costume passato , e massime de' tempi del defunto 
re Odoardo e de' suoi maggiori. Poiean elli (si disse) 
padare in tal forma di un privilegio non più an- 
tico di cinquanl'anni , conceduto una volta da un 
usurpatore nel regno del padre dtll ultimo re, e 

data di'loro petizione, secondo (juclJl ohe pongono 
il regolare intervento de' comuni alle assemblee nel 

(1) Brady, ìnlroduciÌQn le aUlery n/En^lanà, p. 38. 
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a3.^«iiiio (Id Mgnodi Odostdù 17 BiaJjj clnBen- 
tÌTa^nalaialmeale la fona-di 'ómiglìeaitB autorità,, 
mostrò &DF del coiiBiuto, poco ardors «Beatemi ia 
ribatterla. NoopAtanlo fn euorniodaifthdoxjmera' 
nell' istaoEa di St. Albans due allegaiioui assai sId- 
golari. È qaìrì aflermatoj ta tAuk far parte de'do- 
minii particolarii del re: dóve che ella era sempre- 
mai perteonla alPAbaztacontigua: e i borghesi do- 
Tere , in virtù di loro tenute, assistere al parlamento 
a vece di qualunque altro serrigio. II che repugna 
ad ogni analogia, e presenterebbe una condiiioiie 

" Laonde non è da s tapiri; j dice Hiimc , 'i the 
una petizione , la ijuale pone avanti due falsità j 
contenga un errore istoricoj il ^aaW, oltracciò d 
ziduce ft ub' «^vesnone inesatta ». Ha aonoitaiilc 
non è cosa ù lieve «sdudeve'sl' tatto 1' autorità dì' 
un tal dpcaiBeBto. Eneodochè , per i}naàlo il po- 
polo .«Ji Sl Albana potesMafFermare eoo assicuranxit 
uà &tto non vero ^ il couiglio del re dorcTa e»- . 
sere accorto come 1' ammissione dei deputati di da- - 
«catta città al parlamento fosse aOTella. Se il legit- 
timo principio della Camera de' Comuni fu nel la^S, 
secondo che sì mantiene da Brady e da' snoi disce- 
poli , sì può mai credere che nel i3i5 il' consiglia 
'avesse ricevnto un' istanza con la quale si cbiéd^a 
la franchigia elettÌTa per diritto di prescrizione, « 
rimessa ai ruoli della cancelleria a fine di chiorirè 
£e .cotesto era stato l'uso sotto gli antenati del 
' re 7 Per fermo una simigliante obbiciioiie mal sì po- 
trebbe ribattere da coloro che recan l'origine disila 
rappresenlania de' borghi all'età pik moderna ^ lale 
a dire al parlamento del 33.* anno del regno di 
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, Odoardo I. 'Ha tù tal rttgionare perde ana fona' 
coQtra il supposto che le città miunc^li euAdo 
jirìma slate iotrotlDtle nella legùlatnra nel 
mino del regno di Arrigo III, in tempo dell' ujur- 
pàzìone di" Leicester, fossero CotiTocale ,- non forse 
regolarmente, ma sema una lunga intermissione , 
alle assemblee successiTC. A giodicio di un igtorico 
contemporaneo, è da presumer forte, che i diputalì di 
quelle sedessero nel parlamento del 'afig, quattro anni 
appresso r altro , convocato da Leicester (i). Ua 
altro annalista dichiara in termini aocor più positi- 
vi , essere i diputati dello città municipali stati pre- 
senti al primo parlamento tenuto da Odòardo I 
nel 13^1 (a). Le quali testi monìaiue s^nbraBo so- 
steante eiiandio dai pceambnli ddio statato di Uar^ 
lèbridgC} ad St." anno del r^gno d^ 'Anigo in.f 
ddlR prima Msiìiuie di Weibùnitee nel tetBO«nDo< 
di Odoavdo I, e di Glooerter nel sesto (3). E à, 



in dlaj SViijlerjjMoiw, t. 11, p. BS. Kt4 dtAbiwao a Bnt; (om 
Canrpai^ntiu pmente dtuioDe, b quale icni|u*|fì^m>l più 
di''^llon>'alw iorinero Intonici li naili«,'caiub'tDnoM. 

- -(flf Ba^'iiino eonMMranl arekle^teapi, eamUi' tt han>- 

ttti, abhauttM pnom, M A qaolii* BotUM qaataar mllila, « 
dt ^ualUti^ dyime ^uataor. jùmabt ITaitri^mut, in Gala , 
L 11, p. 3aT..Hoi tronnnoo T JndicsJona di t«l pM» io Atterbpry, 
VTi^to (/•'&JSwaiÌo»u, p. Wa-, '' '' 

(3} Lo'iàbito (B Hulebriitge poHk, narre stato (atto, mnmcalii 
• majaritui qmu» annoritm: qutOo di W«t- 
IT «HI toiueil, et par P cittnUinfU dei atxhit- 
^^Ìmi, abba, prìort, mlpita, iaroni , <i toul U tow 
yÌàhtmiUenqiuituaimoiut:\''»\\n di Gtocnler a^peUai 
pEsIucraUt da *on rqrauMt, aiaàhim da graniti comi ia 
: 1 quii pnuDbnU purere a Vi. Piyone infGdrnti a de- 
gnare ehi i GDnnnii < DoocMtanle le Ictirre di cùmaetiione die 
«Di^^G^rra di liuti Umpo nppnHDtiiti. Eeerto ncsiim altro 
(wteva eawr minco dìtpMte a cMgenme V laticbilìi. S Bq^ur, p.Sfk 
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couerTRii9« toHaTis le lotter^'di qoii,\^f«tieiita^ ptr 
le qmU à' impotie nd ogni citLà ^ borgo 9 luogo dì 
iqeroala- di mapdarc di» .dìpuiMi a nn «eoriglìo 
neU* nndecimo sano dell' istesso regna», E diciaQiA 
consiglio : attesoché quello non era certo un parla- 
mento. Gli sceriffi ebbero l' ordine di convocare 
personalmente ogni vassallo della corona , il cui 
feudo eccedesse la rendita di venti lire sterline \ e 
insieme quattro cavalieri per ciascuna contea , con 
plenipoienia. di adoperare in avvantaggio de' suoi 
comuni. I cavalieri e i borghesi , eletti di questa, 
forma, si rnccolsero, in uno col clero della pro- 
vincia di Canterbury , a NortliLimpton : gli altri della 
provìncia di York , nella città di lai nome. Nes- 
suna di simiglianli asMmblee fu aperta dal re {i). 
Cotesto radunamento irregolare concorae nonpertanto 
a invigorire il sistema rappresentativa : e agli òcchi 
di OD osierratore , libero da supNstìnaae iilriaginrdD 
Alla forma, apparisce pei ventura quasi in^ftqrtantB 
coiae un parlamento tegolare. Kd «eeow un sww^ 
]i«>r,Nd medeniQo aano^ iutomo otto meA dopa i 
consigli di KarfliMiiptoa' a YoA, ù laaBilaròno 
inora lettm f fine -di convocare a. Un poilamnto 
Sktairabtn; 'dna ràtudini £ Londra , e alloatloi^ 
di òasciloa ddle* y«a^ nllre città pinnsipali (9)b 

ti) Braily, Miiiorv ofEngland, voi. II. Appendice. Carle, voi. II, 
pjig. 2i7. . ■ 

(2) O'i"lo li denomini per consueto LI parlamento di Aelpn 
Burnell. Il «lero e i comuni icilfon.i in <juc!b citii, n.cntra ohe i 
bironi giudicavano Dayld, printipe di Gollei, a Slirewsbury. Lo 

1( più liguardfitoli il' Inghillerra, erano York, Cariiale, Scarborollgli, 
Sl^UH. Gloria del UrAó jBn>. roÌ. IF. 4 
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Pf^o tUe.Tm'afp[H}rre -ch'elle non furono ìftdirisuiie , 
giusta il costume , allo sceriffo di ciascuna contea , 
ma là .ai magistrati di ciascuna città. Fu cotesta , 
xtjpwebè imperfetta, una regolare indabitata rap- 
pracaaldiixa de' cAmuni in parlamento. Ma pare che 
da 'quel ,lempo sino al a3° anno del regno di 
Odoirdo nna tal pratica rimanesse interrotta. 
■ Qu noB ha per bastevole la petizione di St. Al- 
Imds , meno assai sì acqueterà neli' altra di Bamata- 
ple. Ndl' Ottavo anno del regno di Odoardo III, 
pretenderoDo i suoi cittadini , che tra gli altri pri- 
vilegi a lei conceduti da una carta di Atdstano , 
era quello ( e aveanlo esercitato sempre ) dì mao— 
dare due dipntati al parlamento.. Di vero ma tal 
carta era per malasorte snunita; e soloiplendean 
con dò d' impetrarne una aimile. È da OHcerare che 
.Bunslaple era una città speuanle a lord Andiey, 
•e KalmeBte , dc^o il aH-" anno del regno di Odoai^ 
do I , hTea sempremai noninalo i avoi rappresen- 
■mnti. Ora, ateiido il re ordinato un indagameuto, 
■ fine di bea conoscere il latto, resulti bensì, che 
i borghed. di BarMtaple solean mandare al par- 
lamento due ^potati perla comunità del borgo: ■ 
ma -hon R acoperse alcun indicio nè della carta di 
Ateblano, uè de' priTilegi allegati. 1 ciltadlni , poco 
■atìstàttt di un wmil riuscimenlo, ottennero un'al- 
tra ricerca, la quab rispose meglio al desiderio, li 
«econdo giuri trovò, esser Barnstaiiie, da tempo im- 
memorabile , un borgo libero: una carta di Alel- 
stano, aDdfta casualmente perduta, avere in rcallà 

NoHÙ^^f''Grin«bj, Linealo, Korthampton, I.jn.i , V.irmoulli, 
Bri^^nterboiy, Winebesl» ed Eietcr. rjiner, L II, p. 347- 
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CAPITOLO Viri. Si 
couliirito a' suoi abitanti certi privilegi , e quello so- 
vra tulio di mandare due dipulati al parlamento: 
poter quindi il re senza suo danno ooncedec loro 
una nuova carta così ampia come quella del suo 
predecessore AteUtano. Ma ecco nell'anno appreub 
un'altra ordinanza e un' altra indagine. Bedtavi^lB 
prima ^ esaece il secondo esame stato illegale e fìmf 
doleoto t. impugBBTa l' altra icopertameate. io pì& 
aelie^ls..prìAB ionstÌBarione , negando »oVra tolto . 
ogm ' tottùnonlD dìiUa «apposta carta Alslitano. 
Kai&ontando ora i vari! particolari di «òsi fatta ma- 
teria-,- si «otrerà probabilmente nella semenza di 
Willis, non assere stata cotesta che ooa prova de- 
gli abitanti di Barostaple, onde sottrarsi alla pote- 
stà del loro sigoore. Perciocché il diritto di man- 
dare i dìputali al parlamento (il ghe coostitnisce 
il massimo fine delle dòsLtb ricerche) non era punto 
l'oggetto, principale di una lai petizione. Ella era più 
presto diretta' a stabilire in favore dì que' borghesi 
certi privilegi citili : vale a dire , di poter disporre 
de* beni per testamenitt ed eleggere il gonliiloiiiere 
itt^jrwr].. Ifella prloHi ^e [wk «ocera dì quelle tre 
icleciaìoai £ ditikìarato- sol questo : essere i cittadini 
f^.Dltrnplaf^Ci^btti Gónsoetl a mandar dipntati al 
parisraentp. £^nn, uso di doquaot' Baoi'( dal 33° del 
i9gfio di OdAardo,!, al i8.* di quello d'Odoardo IH) 
era più che b^tevple ad assicurare il fatto , jeoza 
suggettara «d altri scrutiuii un' antichità più lou- 
tana (i), 

Nfi' premessi due caù di St. Albana e Barnslaple 
il lettore arra, per veotora notalo , non essere la . 



d) Willit, Noiiiia Parìamtmana, tdI. IIj p. 3iS. LjttletoD, 
tfùt ofHcnF. Il, voi. IV, p. 89. 
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rappi*»enlanza de' comuni in parlamento alala ImI- 
tBla come una nottlà, «tiandio ih- tea^ nùngnoti 
posteriori a qnelU in coi' ne poaemnv fl p^cipin^ 
Tolta, la fona déil' argomento eotìtwlio , pefBosiro 
padido ) sta qui. In un allo dd quìnlo anno del 
ngno dì Riccardo II è disposto, che unosCorìfTò il 
qu^e ometta di convocare i dipntati di alcuna rnllà 
O'boFgo, ed obbligati, o anticamente coninoti ad 
Mtislere' al parlamento , soggiacerà alla pana impo- 
sta in passato per caso siraiie (i). Nella memorabii 
dichiarazione del diritto Icgisl ali vo de' comuni, fotta 
nel secondo anno del rpgno di Arrigo V (della quale 
diremo più avaotL), è affermalo, cheilcomune della 
terra è, E FV màisemphe un membro dei parlamen~ 
to (a). E neiristessa bilancia è da porre il concor- 
rente suffragio de'nostri antichi libri di le^. I primi 
a eoiitraddire furono, crediaio noi, Cam'den e Slr 
Airi"o Spelman: i quali, dopo esaminate le ttO- 
stre antif.hilà constiluzìouali' con alquanta più' dUt- 
. genia che non i predecessori, atteitórono, -m» 
aTCr troralo alcun vestìgio di^ccttinni ia pftrla- 
xntmto fino al 49.° Mino, del regiio Jdl Arrigo 'IH, 
Alcuni anni d^i mantenne Prytllrt ctm umbì 
■vigore "od ingegno I' islèsso argomento : e Brady 
(»mpÌèIa'TÌtlorM>.MaUdàtlrÌna delie corti dlWest- 
' mÌBstBP-Hall, e mas»Ìme dèlie due camere del par- 

I lameolo, discordava per fermo dà quegli antiqtiarii. 

i E fu stagióne, che il dispntare alla cataera dfe'co- 

' muni la sna discendenza in linea retta del wite»»- 

gemot, si el'I'^ abbandonimenio delle mas- 

ùme popolàresche, e quaii per ima Tiola*ionc di 
p^vilegio. 

<1) S Bica. II. StiL S, 0. IV. 
Bei. Ad-I. Tol. IV, p. 3é. 
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'-SilùiglUall'preteildetlUiaU* anliohità. ponYano lu 
y-ttfsai giosta pori»a*>ouc , die nessun altro argo^ 
DMIlto iWteEae far tanto colpo su gli spirili m«tiBnij 
O «tul efficacG^entc por argine alle lisurpBxi^i della 
prerogativa. La (debo di ogui contrada , ma sovra 
tolte Fingieso, accoglie di leggieri l'idea di un 
diritto che le presenti alcunché di positivo e detcr- 
minato : laddove le massime dell' utile e i ragionari 
di una teoria astratta nu toccano appena la mente. 
E buon per l' Inghilterra clic la cosa sia così! Ma 
qni non abhiamo a trattar che di fatti. Ed è dft 
notare che alcune pie fraudisi usarono già ad esal- 
tare l'anticheiia delle nostre Iranchigio constiturio- 
nalì. Le quali incontinciÉirono forse assai di bnon' ora,' 
quando ,si dòl|iandBYano con tftt>la oupiditl le àw^ 
merìche 'leg^'di Odpudp ìì Ccinfe«aoi«. - EHe furoU 
recftlfl p** «rantì-Mtto'Odoardo lei suoi- succei^ 
s6rì , -aHtASfaìiU^^i'Ki^ Ix fàToIa de'prinle^ oon- 
ttSKtó -ili '■dm^fàoAete 'sgK Qamfau di -ILea't -y « 
Addi^ HoiU'flmfiS jl ano Mmur ofJiatìees (Spnt* 
<ino'.«tl^ Gìndlèi ) di faTolosi racconti intoraò Alfte- y 
dì>';'% liMHsiÙe noi MeAod of holding pàrtiamaiiu 
bfike 'tìmt tìf Ethelreà (Metodo di tenere i parla- 
iHènti 'al'tcmpo di !Etelr«do ) , imaginàto intorno la 
fin^ del regno di Riccardo U: La qual im^ostnra 
noù fu troppo gPOsaoIana per pigliale all' esca Sif 
Odoardo Coke. , 
■ ''-ISOn si richieda gran fatica a rispondere alla di- cagioni che 
manda, perchè i.diputati de' borghi fosser da ultimo 
stabilmente inserti da Odoardo I nel parlamento, (ali de' bor- 
ii governo poiica l'aainio ogni dì più alla ricchezza s'"- 
che il traffico veniva procurautlo al reame ; c le città 
pigliavan 'sembianza più fionda e independeotc. Mqy 
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sovra tulio dopo la' promnlgànone della. Magna 
Guata ) £Ì era generalmente disviluppato nn ^ft. 
viro Irrito di libertà e una maggiore aTrersioiie 
àlle nolenze della prerogativa. Dopo quell'Butenticoi 
riconoscimento delle massime consiìtazionaU , assai 
ani, che prima iiou parean forse che un ordinario 
esercizio d'autorità, furono avuti come violazioni dei 
diritti del suddito. Il costume d' impor taglie ad ar- 
bitrio dovè quindi stimarsi il men comportabile. Tal- 
ché si dimeni icò volontieri che gr islcssi cittadini i 
quali ne portavano il peso, doveano il resto de'benL 
alla generosità della corona. Nel regno dì ' CMoardo 1, 
ancora innanri che il gruid' allo ddla Cmfirmit- 
zione' deUe Carle, «wok rendiilo le graVbMe aUtrarìe 
aasolntamenle inocatìtazional!) elle pofeano per Tisfi- 
tnra dar iuogo a disgnsti pià grAvi c^e » on'ammi- 
nìstruione prndente oon sì convenvSt comnaoTCre. 
Laonde , sebbene ì bisogni del re e la sna snperba 
natnra lo traessero non di rado a un tal passo (i>; 
nientedimeno stimò consiglio più satìo speriiqeD- 
tare il consenso del popolo atanti di costringerne 
la repognanui. E il rìuscimeato di così fatta prova lo 
allettò a ripeterla. O fosse adunque per la compiacenza 
de' comuni al vedersi ammessi tra i pari del reame, 
o per la persuasione- che il re avrebbe ad Ogni ma- 
niera tolto loro il danaro, se il recusavaao, O per 
l' incapacità di combattere le oneste ragioni de'saoi 
ministri j o forse ancora per quell'autorità secreta, 

(l> S'' ÌDiposcra taglie iedzi il comema dpi -parlunenlo nei Ì7° 
anno dd reguD di Odoirdo 1 (>Vtch(^, p. 117). e noi 32." del- 
l' iitCMO prìncipe (Bradjr, Hill, t^f voi. IJ). Quett' nitìma 
volta il re permige allred alla nobiltà lakà è ipirituale d'irapiHTC 
àu taglia ai loro vaualli. Il die fu Attfo h CónJìnMio GÙrù- 
rtN») e iDcoiitniuUIiMnK illcpfe. 
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CAPITOLO Vin. 55 
□Ila quale i capi di un'assemblea popolaresca faronn 
sempre aceesnbìlì , cerio che ai conccdcrano as- 
sai piùiswtidudopo atatnita la rapproenlutia dello 
citià , du mm *e do foisero estorti mai con. le 
la^ie. 

liB. moneta era dunque il masrimo fine - de'loro 
oOBTOcamenti. E se ai bisogni ddl' amnùniatnBiona- 
non fbnero stati indiapensabili i insùflii , . i cittadìai 
e i boi^en «Tiebbovo. potalo rìtniuierseDe, alle pro- 
prie case, ìonunessi «He leggi che un «owìglio dì 
pretati e baroni dea^etavimo a goreraarlt. Ma non 
saria lieve pronundare se il monarca e i pari ili- 
aegaasaero di far luogo a comuni nella legislatura, 
9 se la facoltà di. disporre det danaro del pubblico 
traesse c^n sè inoantanentc , o solo per gradi , il 
diritto, che han oggi , di approvare le leggi. Il re- 
gno di Odoarda I non ci Gomministra mczEÌ baste- 
stevoli a risolvere una sìmil questione. La lettera 
di coiivocamento del la." anno del regno di quel 
priuL-ìpe impone che si proceda alla scelta di due 
caTalicri cum piena potesUUe pr» se et tota commu- 
tate cottùtatus prcedicti , ad consulendum. ac consen- 
tiendum prò se et communitate illa , hh quas comi- 
tcs, baror^es , et proceres prcedicti concorditer ordì- 
oavenmt in .prt^nistìt. L* altra dell'anno socoesÙTO 
poifa j ad Jhcieaduni ione q^iod <Js communi eandUa 
ofdinabiùtr in pmmisiis. Le istcsse parole sono in- 
serite nella Intera o wiit del a6.* anno del re- 
gno di Odoardo 1. |n quella del a8.* si ordina di 
.ni^dar. Gavalleiì cum piena potestata audiatdi et 
JbdmJi tfiuB ibidtn» ordinari toatigerint prò communi 
eommodo- Pi& altre del medesimo regno hanno ad- 
faeitndum. La dìfEcollS riduce dunque al^.taperc 
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ss cotesla' espressione sia da interpretare nel setuo dì 
eteguirv, odi conférmare: ciò è, se i rappresentanti 
de' comonì avean solo a intender dai lords ciò eh' era 
da fare, o a pigliar parte alla diiiberazionc. ta lettera 
più antica ( qoella del m.° anno del regno di Odoar- 
do I) presenta invero quest' ultimo ntuo : uè certo 
si conosce per noi che aleoDà dolio altre provi l'op- 
posto. Nel regno di Odoardo II , s' incominciano a 
Todere o Jfe parola ad eontmtìendum sole o ad fa^ 
eknJun OC, eoaséiuùmlum'i e dopo quello di Odoar^ 
do lU li «ò sempre una tal Ibrmola (i). È ood- 
penaUto anaì dnU>io, sq l'CODitini, i qaali aveano 
cosi di corto preso poiM tn pariamento, àvMam 
meglio *a ajtenA dì forma alle leggi decretate 
in cotesto regno. Di essi non ii fa neppure mm-- 
aione nel preambalo di alcuno statuto fino ail'alLimo 
anno del regno di Odoardo I. Più di nna volta fu 
ingiunto a:gli sceriffi di mandare gl' istessì men^rì 
che avean seduto nell' assemblea antecedente, qua- 
lora non fossero o morti o malati (a). 
™rÌX-iò ^l" '^"""'^^ '> parlamento non fosse 

in iae ca- partito in dm; camere al primo esserri introdotti i 
comuni. Se con ciò s'intenda solo, non aver qm*- 
stì occupato una camera a porle se non nel regno 
di Odoardo III, la proposiiioiie , vera b ùiìsaj rì- 
hmi poco^ Sedean essi per Tetatbra all' éntnttà di 

(1) PrjmiB, 'S ^fftltF. Si puA notare sbe la di convo. 

cuione ai grandi contigli non portivàn 'mai adjàcisadftai , ina U 
ad ovcumdtm, tamuItnAim, <t eontmtisnduin. IH) de ahoto 
iBfM, Ae^kiuìum awM IT KOM-dl ew^Omm' «Ma4oth««i- 
' nitUaMi uremblee qd» potè» lUtatU irf. p. 99> . 

m 3B Od. I itt' Pjfyndav i atgùur, p. iSi 9 04 li ( Gtaa 
Caulgnft:t, p. a; ■ ^ - . ■ ■ ■ 
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Weatnmuter-Hall : i lardi all'estremità oppotta. MK 
la Tcciiiniigtianza e I' autorità recano a credere 
ch'e'mai non dessero il voto insieme. Il consueto' 
fine deDa convocazione di ua parlamento eran le 
tasse: le quali per assai anni dopo ammessi i co- 
muni furoQO ripartite in Taric misure su i tre or- 
dini del reame. Così nel i^.' anno di Odoardo I, 
i conti, i baroni ci cavalieri diedero al re on un- 
dicesbno della rendita.* il dera nn decimo: i efltéi* 
dini e t bargheii an >etUtiiD. V aaaù ftppvessa' ì '^i^ 
primi ordini cotKrìbnirooò tut dodìoenUiof'l'illttlDO 
un' oUkto. Kel 33.^ aam di cotettoprindps-fi'&a-' 
roai, i cavalieri s'I -doio ootJsentìhMio mi -Iteittè'- 
imUo I ÌB duà me TOiterfiBO. 'StL' pEÓB» '<di QdÒÉt^ 
do; II, jl^ contea fiAgaTDno Un :i'eiife8iiOo,''Ifl '«itili 
un qnindicaniiit». SdG." di- Odoardo lEE la proj^oi» 
none' fu ^i tm -^oindieeiima -a dn- decimo (i). Le 
([«ali concessioni diverse denolano diversi Concedi^ 
tori. Perciocché non è da imagipare che i comuni si 
mescolassero in quelle che pertenevano ai lorJs , o 
i lonls in quelle de' comuni. In fatto soTrabboDcUn 
le prove dì loro separamento lunga stagiona innanzi 
il 17° anno di Odorar Ja 111, che è il. tempo 'as- 
segQBlo da Carle (a), o ancorali 6." del medesimo 
re , determinato per alcuni altri scritlorì. Di tal 
formai comuni sederono ad Acton-Burnell reH'ii." 
anno di Odordo I , mentre che la camera alta era 
a Shrewsburj. Neil' 8.° anno di Odcardo II 1" Co- 
iWS! £ Inghilterm si dolser col re e col suo con- 
siglio , eo- (3) Quelli dovean esser per fermo i 

(1) Bra,!,-, Hi,;, E'ig. tbK II , p. 4Ó. iVrto(wntD.Ìr fffiwrir, 
vot, I, !.. 206. Jìol. Parìiamau. t. Il, 66. 

(2) Carle, rot. Il, p. 4^1. AirliiuncRMrj' Aitfol7 voL I, b. S34. 

(3) £ùi. Pari. ToJ. I, p. 3Ml ■ • 
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comoni raccolti in parlamento. In allra guisa chi mai 
polca chiaioawl così? Noi 19,° anno di quel ,prin- 
-ripe occorrono varie pelizioni , chiarameote deri- 
vanti dal corpo de' comuni in assemblea , nelle quali 
■i fa lamento in ntguardo agli abusi pubblici (1). H 
ruolo del primo anno di Odoardo 111 , aTtegna-o 
cbè inalìlatD , moilra' sensa dubbio, cbc allora i. 
Gonniù pcesentevano ùtanze sparate , MoondoTor-- 
dinitria pniiea de' len^ Bucceum (a). £ di veto . 
3 piMbMo del i.* anno di Odoardo lU, ataL 
Boa è. flNHttlM- dì aleno* altra iDaiione^ - • 

Siccoate i caTatìeri delle contee «orriipondono 
alla bassa nobiltà dalle altre conlradb feudali , 
coù il loro aver pcttenntoda principio in paiUineato 
al medesiiBO ramo de' baroni.,- dee fare meo colpò 
che r esserci mischiati, dappoi ctìa gente di grado- 
CENSÌ inferiore come i cittadini e i borghesi. Mal si- 
pn& definire toa esattexsa il tempo di quest'ultina. 
difiaione. Ma noi avvisiamo , potersi dedurre dai 
ruoli del parlamento, die nell'S.", g^e jg." aont» 
di Odoardo II y le camere eran distinte come dg-> 
gidì (3). Il che si mostra palese nel i." anno di 
Odoardo III (4). Con tutlo ciò , nel 6.' dcll'istesso 
principe, comcchè si dichiari espressamente, avere 
i ciiTalìcri e i borghesi deliberato insieme, nonper- 
tanto i primi si lassarono meno che gli ultimi- (5). 

Era utìicio della cnmera de'comuu non pur P10T7 
Tederò ai bisogni .della corona, taa enatidio -pro- 
mnoTcre 1* ammendaBienlo degli abnsL Sfecondo la 

CD ParL Tol. I, p. tóa' 
(8) H. «l. », p. J. 

(3) Id. «1. II. p. 299, 351, 430. 

(4) ìd. f. S. . ■ 

0) M p. SS. ' 



CAPITOLO Vili. 
savia finuoiie della legge inglese, si sappone, nes- 
sun mdc poler derivare dalla fonte del bene. Il 
trono è pósto snr nn elevato pinacolo , illuminato 
di contìnuo dai roegi del vero e della giustiiìa ; 
sebbene la corrUEÌone e la parzialità possan talvolta 
Stendersi nella regione media, e gittare.Ia fredda loro 
"ombra al basso, Hell' alla sua corte del parlamento 
si appariencT.i a un re d'Inghilterra apprendere 
dove l'iniquità era rimasa impunità , e la gingia 
negata. I tribunali ordinarii , se. avessero atofe l'a- 
nimo a vendicare le offese del suddito , non «rano 
a bastania forti dove ?H ufficiali delia eorons o ì 
«DBgaalì interponeano il loro braccio. Però liguar- 
dayano Ìl solo parlamento come il gran , tribunale , 
wlevtJe a rimediare ai' disòrdini sì privat» die pub- 
bli«i, A.Ud eShUo, nd 5." anno di. Odóanlò .U .fit 
dìspoato--«he ìl re terrebbe nn pagamento, una, 
Mìllisif^asM., due volle l'anno: « acciocché k- 
cai]|6 Msl differite, e 1' alire nello quali i gtudid 
G)9ec,dÌSeoFdi , si polésscr condurre al termine » (i); 
E un atto del 4*'' anno d'Odoardo, molto succinta, 
e poco osservatQ, dichiara che si terrà un parlamenta 
« ogfiì anoO) o più spesso ,,qualora:fii richieda» ^a), 
Che persfme -esercUafsem^^Mitìi fattat iditatà -in par- 
la«aii9ttt| .9 4m<ao ii^.Vmiij-vak-yas aoii^dinlni- 
■oMo jnù «vanti. ■ ■ ^* : i f. ■■ - 

(!) tìot Pari. .ol. [, p. ass. 

(2) 4 Ed. Iti, e. Il l,e scssiuni lunuoll Ac\ parliniEnlo si-in- 

tal atto < lidi' litro ib-l 36.°' anno .di OHoiido jll, c. .10 1 i quali 
lono tiiltavolu iniplicilUDintc qjbro^ dalle dìiposliioni, cwtcaul« 
nei fallitolo 3." <I(Hlo italuto «uno di Guglielma Ha lot^o 

la iiirpe ài'' Plantaemèli di faàe un V^l°ai™li> diuarà più di'on 
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L' efficacia deL carattere personale di un prin.— 
cipe in mia candlEÌone dì governo cotanto impera 
fotta } MB u mostrò mai con pi fi forza che tu^dae 
primi Odoardi. 11 padre, poco innanzi la morte, are- 
va umiliato i «noi più animosi oppugnatori fra i gran- 
di. E in risguardo ni comuni , lungi dal pretendere 
al diritto di far rimoatraaze , noi redemmo già come 
fosse dubbioso che si avessero per membri efìcttivl 
delia legislatura in altroché nella tassazione. Ma nel 
medesimo secondo anno del regoo del figlio, e'con- 
cederuno la vigesimaquinta parlo de' proprii beni^ 
H <■ GopdtaioiM' obo ti re pigliatse consiglio , « 
osiM' lotV'glutlnm la certi articoli che li trava» 
gHaTasò rt.-Il monarca rispose nel pariamenlo SotP 
odKÓTO-c e quegli' aiticolì « le snn prameste «fi 
fonbaiibiia aóAO oonf^et* nel ^ih^ Pet 6 né paiW 
)Miaw pofCenifl qiq aa ealksKo, -a fine -di ''dai- at 
eùndMam qaali erano le do^jKnnMi'dei còmmi -d'i^ 
^Uttfaa. 'e- Je loro: ideb ita fotte di dinUo,'nfll iiO^ 
« n -buon. pO[hilv:d^. roane >. ohe Tenne sti '^rl^ 
mttitb) enp^ioi.ntntro A'gnore il re, K gli lUfoct 
■ famtiiij-aA- ért itgoardo a' suoi poveri suddilif 
i ^ali smi «c(miDlatÌK]imi per non essere governati 
eonje '-do^r^iont» , ' massime rispetta agli arlicolf 
ddk Gntn: Carla: inlorno a che dimandan rime- 
dio. E pregano in oltre il re, loro signore, a por-' 
gere orecchio nlle molestie clic afflissero lungamente 
c affliggoiin aiicoin ugni gloi iio il suo popolo per 
colpa di quelli clic si ilicono suoi ufficiali; e a ri- 
pararvi , se vuole Gli ;i[licoli sono undici c i 
seguenli: I pl■n^1■^,ii^<>^ re f^r lolfa di assai 
vitlovaglie senza pag.iile : imporsi uuovc gabelle 
sul vino , su i panni, e altre cose che s'introducono 
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nel paese : 3. La piuneta correnlè «cadere dal- 
l' antica (i) : 4, S. U siniicalco c 'i maretcialló 
dìsteadere la loro giurisdiiìoiie fuor di misura, e 
conculcare il popolo: 6. I comuni non trovare al- 
cuno che riceva le pelStioni addirizzate al conii- 
glio ; ^. l' collettori dcMaziì del re {pemour des 
prìses) f nelle città e alle fiere^ esigere pii) del 
dovere: 8. Le aùoai, in materia civile, essere in- 
traversate da lettere di protezione : 9. 1 rei sottrarsi 
al gastigo mediante lettere di grazia; 10. 1 conle- 
itabili de' castelli idei re lagcrtrti- nelle.'catue ordi- 
niuie; 11. Gli «£SaÌBlì.de''(loMÌtiu rcgn, Mrtio. co- 
lore di nn'■□elnea^ -gtÀridiea-^. speziala i -itidd&i 
ddk -terre, tante ida-nii le;pUiaìa«Blc (a). 
•■ !<Co«l fatii:ariicoU jddittan»^D-'aaeciblo la àatnn 
di^, àbid cha'traTi^iarono- il popoW eDttQ quasi 
«gni 'priiMÌ^ <lcU« stirpe .de''PlaiilagcDati:>-i quali 
abnn n trorano tparn in lotti 1 molì - del ; pMcIs- 
znento pei! ditta r Un secolo «ppKNO. 'Odmids as- 
a'Mtarò- ad modo- il piò positivo che vi «Vrelibc pcov 
Iredtno.^ Solamente , in ringoardo alle aumcntate.gs^ 
htik (U entrain, rispose che lu sospenderebbe, 'fino 
à' cbe potesse conoscere se ciò lumnsse io avvantag- 
gia e suo e del popolo. Intorno a che piglierelihe con- 
siglio. Però l'anno dipoi mandò fuora a ricoglier di 
nnovo simiglianti tributi. Mn i lordi Ordinatori ( Or- 
dainers ) ne .intraversaron gli< effetti-, abrogando aS- 
Jàlto cotesto gisTcsis'MlegaK '(3); ISoii'pa^ tiUavia , ehff, 

iti, Qnnl' ir|i^o)a A Uan «ipi^sK ad i;^la in nniiera di ìp- 
duRe ■ cxt'Aete cha l'ciggcIlD della dogliaina' eia il caro preuo 
(Ul« mercatapur. Ha liccone df> .praeedea, com'à aal^e, di 
aibaaiaiiiMto della moneta, « ttttli ti làltì uticoli ragfuvdiB» ad 
abnii dj etrrerno, cod itìniioto di iftr datoli Tera-wuH'Bcl'teU*. 

(2) PtjnH, 3 JtifÌHér, f. 68. 

13) 14. Hid. p. 73. 
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avuta copsideraiioiie ai tempi , il governo di Odbar- 
do fbue in alcuon marnerà Uranniso. Tal fiala , a' 
imìUnoo» del padre , impoM tosa» alle aae tiuA ' 
ilemaniali stma V apprAvaiiatt» del faaùaue^Ut) 
Nel 19.° anno del suo regno, 1 cóma|il si eapiimoso 
di queste modo : <• Noi u i bog^ antenati .demmo 
assai taglie agli antenati del re, a fiite.d*inipettera 
la carta su le foreste: la quale «Temmo confennata 
dal re attuale, pagato da noi largaiDcnrc. NuHadì- 
meao gli affiliali regii portano via le terre, distrug-> 
gono i foni', « fopercfaiano il popolo , a nome dei 
qaajé imploriamo «o pronwfimenlo per l'amore 
4i Dio e per l'amma A iMalMi'padre n (i). £' la- 
mentano inneme le caiceraskiiii arbitrarie;, opposte 
alle, kgp étl paese {a). Obbligò il re ma fède eha 
aardibe &tto ragione a- simili .ìilanee.- E .qoesl» 
compÌMUt il ooTero degli ohiiù più coni/rd io .:co> 
-lesto! psdodo della nostra eonitìUiùonè.'. 
' .Sd regno «li Odoardo H ì ruoti pailaioenl» 
•ano inipecfètU,- « poco à. può traEn dalle allre 
fonti. L' auemo «le' comuni , noa sempre ricordata 
negli statuti di qucll* età , si mostra in due fàtlS 
moho notevoli; vale a dire, la nomiaauonede'^ónlr 
Ordinatori ne| i3ia (3t , e l'altra del prìncipe 
Odoardo come custode del rcime^ nel ribellamenis 
che finì col re sbalzato del trono. Nel primo caso ò 
dicalo che la (azione aristocratica allora collegala ai 
danni Uelia corona , vaglicggiava il favore del popolo. 
Riferisce un istorilo, clic alcuni membri de' comuni 
furono consultati iutorno le ordiuanie di fare per 

0) MiÌM , Firma Burgi. p. 6. Boi. ParL voi l. 'US- 
li; /;„( l',irl. lui. 1, |,. 430. 
(3) Boi. Pari. voi. J, p,. 281. 
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*la. riforma del gOTcrao (i). Nel secondo, ciò è nd- 
l'alto ddl» deposiwone di Odoardo H (a), noi rechUmo 
seotenza, non essersi Tolato il coasentiineiila de' co- 
muni' se non per procurare al folto un colore me- 
glio apecioso. Ma perchè h manifeàlo, che na slmil 
passo, comunque violento , fu diretto da persona 
esperi* nelle leggi , è lecito giudicare la mensiga» 
de'comani come una prota del loro diritto (B |»ot- 
Tcdere in mio- co? pari -a quaijttvt^a idi&Bo ài»' 
momentaneamente wpratreniue noi goiemo eie- 
cutlvo. ... - - ■ 

Nel lungo e fèlica regno Odoavdo Hi, ^ (MmnblIL 
sforzi del parlamenio furono in otta metà Ael paese ^^JjJ^»^ 
coronati dall'esito: mrotre dm si ordinarono aor mfidiriui. 

{1} Walsingfaam, p. 97- 

<2) SeWHUtory of EnsUinJ, di Bnifly , «1. II, AppmdÌM, p. 66, 
O in Bjmer, t. IV, p. 1337 , un doeumenls , nggunisniB 111 fdga 
« prigionU di Odtwnla P"**! " <1 h lawUlo il 

ino ir^me K^ii gaTcrao, e fìtto piit«m òoi didiiimliDGmid ddla 
n^iii, del priaeipe e'dd rrgnoV""! pieliti) conU, Inim^ 
' valicrf, bDvudiui allora « 'Bciitid iu pineim di detta cegiiM b dtl 
daca.(tl principe Oitmào^ ÌatM.Al Cbramll), con Patmuo ti 
UfUa la aamaità dil nam» ^ab^ fo^mU , eleucro ad ou TOfe 
Il iletto diie«r euttade del rrgini laldiè qoetli lo govannue in 
Done e sim V intotìlà del n s'dq jnilra', .atkn iiKDte ■>.* Se nJa 
^ ew^idcti pNW' « rirandalle io hi^etra il n, > poliMtki ^ 
oqd-dtlagrta. al miitadB , nttanlauiUe ccu&.'Pw la qaal egM Ù 
maodb S Teacovo di HerdónI ■ cbìtim al re cba il gran, «ijillo, 
il qaak area eoo (è (aTcndo II prineipe nuto aempre il solo ino 
dgilitt priTald) A potene mire ÌQ'oEbì iitto ciiC ti richintesae. 
UKHide il «e.tnndn il 'gran ligUlo «Ib regina ti al prindpo. ^ 
dice die il incava rkziyrue quell! incamb p iyt dal priudpa , i{al)a 
ngiaa e dai detti pietati a pori, col tpauiuo di diUa tomunili, 
aBota pruint» ad Bo'^rd. Di fero àon aon quelle obe utae pa- 
nile; parciocchi oè ai aia convncato alemi parluDcalo, uè patean 
tnnni rappreten tanti Idood nk a Brìalol, Jtk ad Bercfòrd. HuUa- 
dimeno il documento è ansai cuiioto, méntre' uhe prova, te don 
altro, fimportanu còcrerita di'qtieUti itagione'àllc finme eontti- 
tnnoiiali. 
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una baso ferma lr« essenziali massime del riiiMIro 
gai>crDo: J' illugalltà delle tasse levate senza coasea- 
(itnenlo: la necessità del concorso delie diie camere 
nella mutaziotie ilelk leggi: da ultimo, il diritto de' 
comuni di provvedere agli abusi , e dinunziare i 
(HUMÌgU^JaLm. Con [carré le prove di simiglianlt 
pBilioidarì dai ruoli del parlamento , noi potremo 
•tatmce in modo aiciiro i progreuiTi miglioramenti 
lidia noitra Jibera ooqstibizionG , la ^dsIb si coor- 
«olido 'nTratttitto ad. regop dì Odoacdo 111 « de' 
.due primi tuoi raccetsori. In vero , Brad;, Carle e 
gli aatori dell' Istoiìa dd Parlamento aperrtro già 
quella -na. Ma nesoono di esii è da reptìlflr Jàndr- 
liaro al piò de' lettoni e noi ci con&diàino almeno 
di esser mossi da tin amore di libertà lincera 
che non apparisca io alcuna di qQcDc acrìttnie, 
RiiDuitrinie Bt>"0 di Odoardo III, essendosi con- 

Jan'aro ienii '*'™"' "° parlamento a fine di opporsi a una so(> 
sooNDio. levazione maaifeslalasi in Irlanda , sì decretò che 
<• non potendo il re mandar truppe e danaro in Ir- 
landa senxa un sussidio del suo popolo , i prelati , 
i coati, i baroni e gli altri grandi, e 1 cavalieri 
delle contee j e tolti i comnoi « spontancameote , 
per simil oggetto , e ancora acciocché il re potesse 
vivere seni' angustiare i sudditi con graveiic disor- 
Kfaiili, nò in altra maniera , gli consentono il quin- 
dicesimo da levare su le comunilà, (t) c il decimo 
dalle città e dominii reali. E il re, a richiesta de' 
medesimi e a sollievo del popolo , concede , che 
l'Incarico di raccor taglie nelle città e domini! reali 

(I) Lb comunilà Kmbra lignificar qiii i vajsallì della terra », ì 
coinutii delle contee, « dittùigucrii dai .cilladini t. dai Lorihea. 
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ili Inghilterra, spudila a cerle pci'soiic , sia di su- 
bilo revocata: c ia fuluTO nOD s'impongano allre 
gabelle che le usate al tempo- de' suoi anteiiaii) e 
come potrà ragionevolmente fare (t) n. 

Quest'ultime parole presentano all' intecpreiazione 
una latiludinc pericolosa. Sè certameDlc Odoardo , 
al quale era cara la potestà come a qualunque de' 
predecessori, intcndea spogliarsi di quell' alla preroga- 
tiva , stata ( comechè illegalmente dopo la Conjlr- 
malia Ckartarum) esercitata da ciascuno di loro. Ma 
il parlamento non ebbe riguardo nessuno a un 
mil riserjio, e non cetrà d' insistere fermamenle su 
quel fondameli tale e incontraitablt dirìlto, che il re 
non era per verità che troppo incliiiievole ti TÌolarc. 

Nel terzodecìmo anno dì qneslo ragno, ì toràs 
riip,osero, con un alto angolato , sì oominissaiii 
mandati ad aprire il parlamento e a trattare eoa 
essi a nome del re. Il qual atto contcacra il dono 
di nn decimo della messe, della lana c degli aguclli. 
Maj innanzi di consegnare sì fatte derrate , e' piglia- 
rono cura di farsi mostrare le lettere patenti , con 
che il re conferiva ai commessarii la facoltà di 
■1 concedere alcune grafie ai grandi e ai piccoli del 
reame II. " E ideiti lonls" (così aggiunge il ruolo) 
•■ vogliono che la gabella (maletoile), levala pur al- 
lora di nuovo su la lana, sia al tulio abolita: il 
solo antico dazio di costume, conservato: mediante 
una carta registrala nel parlamento, si prometta che 
una simil tassa non sarà imposta mai più: c i! prc- 
Ecntc dono , o qualunque altro anteriore , fallo al 

(1> BoL Pari. Tol. U, p. 66. 
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TCj non rcsli Demmcno un giorno a carico loro, e 
non si adduca mai nd esempio ». I comuni j dai 
quali si rispose con un atto a parie, dichiararono 
di non poter concedere alcun sussidio sema consal- 
tare i loro rappresenta ti. li dimandarono la convo- 
cazione di [in allio p;(rliiiJienL(i , nel cui iii|ri \.-illo 
avrclikmo cinri <li p^rMi^idcrc la pi-,ilc dello n-sput- 
liic cimici;, a line ùi i>roi-icci:,rc ni iioiclln parla- 
mento ..Il '.u^sl1lio l>asl,--,.l<.. (() K'cliicscTO allrcsJ 
clic h ni.WM: MI la lana 'I pioialm si conformasse 

noi pare, sema il consentimento de' comuni o 
de' hrds. D' altro modo, ogni membro de' comuni 
possa farne rifLulo {lo puìsse aresier), senza averne 
sconcio (sauns exire chalangc) '•. (a) 

Con lutili ciò la lana, allora deri-nla d'uscita 
pi'incipalissinta , era una pivda troppa facile e al- 
lenante per esser lasciala a un prìadpe impegnalo { 
in Dna guerra così rotinosa. Talché, selle anni ap- 
presso , nel ao.' anno del regno di Odoardo III, 
noi vc;;giamo i comuni domandare la soppressioni; 
del gran sussidio di quaraiila scellini per ogni saccn 
di lana, c porre avanti la galle 11 a antica. Qudiii 
volta il governo parlò in un tuono più autorevole. 
» In risguardo a un tal punto « (così la risposta}, 
i> i prelati e gli altri veggendo il bisogno, che aveva 

a rac(piislai-e i suoi diiilli e dilcniioie il suo ruiime 
d'Inghilterra, si trassero, in uno co' mcrcalaiili, a 
concedergli, per due onni avvenire, a litelo di ajula 

W flgl. M. voi. II, p. 104. 
(3) Id. p. lOl. 
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per si fatta guerra e a difentione' del regno , qua- 
raola scellini pqr* ciascun sacco di lana che fosse 
-trasportato iìtora. In Vista della qml concessione 
assai negozianti banno anticipalo danari al re'- a 
(fuel fine. Però un sìmil' sussidio non si pnò rero- 
carù senza il consenso del re e de' suoi lords n (1). 

E probabile che i consiglieri di Odoardo avessero 
in veduta di stabilire una distìnrione , raTTivala 
lungo tempo appresso da quelli di Giacomo I, Ira 
i dazii imposti sn le mercatanzie ne' porti, eie tasse 
inlci'nc. Lo statuto, intitolalo Confìniiaiio Chartaz-um, 
avea palesemente levato al re la prerogativa d'Im- 
porre ijnest' uUime , tomocliè in vero non si fossero 
mai allargale ad altri che ai rassalli dei dominii 
reali. Non pesò si era espresso così chiaiamente co- 
me in risgnardo ai primi j sebbene non si potesse- 
a diritto maorer dubbio ohe i legatori jion are^: 
sero inteso di abrogare, ogni maniera di gcaveme 
non ' approvate dal paiiameDlu. Kel 3o.' articolo 
della Magtm Cliarta era dbposltì che 1 mercatanti' 
forestieri andassero immuni da ogni tributo, salvo; 
i dazii amichi. Talchf; mal si suppone che i nalivii 
lòssero esclusi dal beneficio di uu siinil provvedi-, 
mento. Nientedimeno lo stile ambiguo ed ellittico, 
sì frequente nelle nostro leggi antiche, presentava 
niatcna a dubluez^.e, le quali non poteano per ven- 
tura esser chiarite che dall'uso. Odoardo I, sema 
riguardo a si fatti stntuli , iivc.a assoggcll^io a un 

. dotte dagli estrani. La quale gravetia fu , nel 'i." 
anno del regno succenivo , notata di abuso, e 



CD Jiot. All'I, voi. Il, p, 
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abolita dui lords Oi'diiiatori. Se iioa che, rìpnxIoUa 

da Odoaitlo III, iii levala poi sempre (i). 

I bisogni (li uoa guerra in^aata e diipepdìosa 
condussero Odoardo a un altro usurpamento, il quale 
commosse doglianze sì gravi come le sue eslorsionì 
pccuoiarie. Neil' istesso parlamento del 3.° anno di 
Odoardo III, dimandano i comuni che la cancelle- 
ria non dia fuora in avvenire alcun ordinej in fona 
del quale il popolo abbia a sommiimtrar uomini 
d'arme, hobelers (cavalleggieri) , arcieri, villovaglie 
od altro, che non sia conseatito dal parìamento. 
La rìipoita reca, « ewr noto ch& in astai a»em- 
Iilee i lor^ e ì comuni «Tean promesso, perqnaaio 
iòsM in loTOj di lOTvenìre nella ma oonteia il ra 
con corpo a beni. Però i dtitt! lord» , Teggendo la 
sua neceuità d' nomini d'ama, d*AoIwfen e arcieri, 
inaarnsi di rarcar il mare a ritoglierà i'auoi drilli 
a difendere il reame d' Inghilterra , disposero , che 
qualunque possedesse in terreni di qua della Xrent 
cinque lire o più di rendita annuale, avesse, nella 
proposizione . di quelli, a somminislrare nomini d'ar- 
me, hoielen ed arcieri , che accompagnassero il re 
a sue'apeset e chi non Tolea uè prestare il aerrigio 
in persona, nè troTar luslituti, conseolì a porgere 
al ra i .m^zzi d^ procacciare altri 'noniot. Co*ì sì è 

iV} Cote of Impoiitions , in Honell , Stai» THali , voi. II, 
p. 371— 519i e pdrlicolaTDientB 1' opimoue di Ur. Hakenill. Baie, 
TrtBlite, on the Custami , in Hargtave , Trmtt , tdI. I. 

Oduirdo IH iliibiU un' altra gabella su i panni DiindaU fuora, 

nel SS." nano del Tegna di Odoudo III. Hal« , Trtatiit, p. Ir5. 
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Talta In cosa c non allramcnte. £ il re vuole, che 
i compensi presi in simil urgenza, nOD si afabiano 
in futuro a riguardare come un esempio (i) >>. 

I comuni non furono sconfórlatì da così fatte 
pretensioni arbitrarie. Sapean elli, cbe, mediante. 
rimoslranM non ÌDlermeue, avrebboUd -ottenuto al- 
manco il pnnto essemiale di tórre che la corona re- 
damasM di pm coteate nstkrpaiaoilii tjuasi prérogalive 
non contrastate. Nd dne anni appresso, ii e aa. 
del regno di OdOardo III, il molo del parlamento 
ribocca delle ittesse doglianze da una parie, e delle 
istesse allegazioni ili strcttczEC dall'altra (a). Nell'ul- 
timo anno i comuni comentirono un sussidio, col 
patto che sarehhe risparmiato ogni carico illegale, 
provveduto a più altri abusi: <> e simili condizioni 
registrate nel ruolo del parlamento, come testimonia 
Scritto, da valere &i comuni conlra ogni futuro ten- 
tativo opposto n. Dopo (juell' anno i lamcnii per 
estorsioni si renderon piìi radi : 0 suhito appresso 
fu promulgalo uno statuto, mercè cui » nessuno fosso 
costretto a trovare nomini d' arme, nè hahehrs, nè 
arcieri , senza il comune assenso del parlamento (3) ■'. 
Nondìmanco, ancora nell' ultimo regno dì Odoardo, 
quando i limiti della prerogativa e i diritti del par- 
lamento erano meglio detcrminati, il re palesò una 
specie dì pretensione d' impor carichi ai sudditi nei 
casi di gran necessità, e per la difesa del stio re.imc (^). 
Ma questo più temperato linguaggio dinota una mu- 
tazione nello spirilo del governo : il quale dopo 

(1) lìot. Pilli, p. ir«. 
i,T) Iti. p. if,i, 165, 2U1. 

a) 25 Ed. Ili, Hai. V, c. 8; 
(4) lì«t. Pari, Tol. Il, p. 3lX, 
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esìersi lungamente sdegnalo de) freno, inconiiatnaTe 

(la ultimo a riconoioerc 1' autori là della. legge. 

Questi sono i principali esempi di contrito fra 
la corona e i eoraoni rispetto alle tassazioni arbitra- 
rie. Ma negli anni 4^." e 46.° di Odoardo si tra- 
T8no due atti molto notevoli; i quali, tutiochè più 
tardi non si fossero comportati, si hanno però a ri- 
guardare più presto come irregolarità generate dalla 
ooslltuiiooe tuttaTia mal ferma, e dai diritti del 
parlamento ancora noTelli, che come usurpazioni 
della prerogativa. Nel primo anno il parlamento 
aTca conceduto un sussiilio di ciiKjiiantamila lire , 
da raccogliere in ingioile di ventiduu scellini e tre 
dcnari per ciascuna parrocchia, nel supposto clie le 
parrocchie d'Inghilterra sommassero a quarantacinque 
mila: dove che si contava a pena il quinto di tanto. 
Un errore si grande non si palesò se non- dopo che 
il parlamento fu sciolto. II re convocò subilo, un. 
gran consiglio, composto , a sua sceUa,j;deIIa ntctà 
de' cavalieri, citladtoi c borghesi cKe aveano asùstìto 
all'ultimo parlamento (i). E quivi il cancelliere, 
esposta l'insufficienitt,, dell' ultimo sussidio, profò, 
mediante i certificati di tutti i.TescoTi d'Inghilterra, 
come queir assemblea arcsse piglialo stranamente ab- 
baglio nel computo dclli: parrocchie. In vista di cIk 
il. consiglio recò di sua autorità la contribuzione di 
quelle a 116 scellini (2). È chiaro, essersi con si- 
miglivite irregolarit& mandata ad effetto la prìnci- 
pc^e inleniione del parlamento : nè pare eh' ella 

(1) Pryniw , 4 Jt^Mi-, p. 389. 
' Bou Pari. p. 30i 
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desse luogo nIeii.K. Joglbnia. NeU' osBenAlea: 
successiva ai adoUÙ un p;isso aiicorii jiiù straordinario. 
Dopo che il le ebbe nsposio alle pelii.ioni de' co^ 
muni e licenzialo ì ca\aliei'Ì, furim laceolii i eilU- 
dbi e 1 borghesi davanti al priucipe di Galles e ai 
lordif e EoUecìlali 9 rinnovale per un anno il sus- ■- 
sidio dì quaranta scellioi per ogni botte di vìnoj e 
sei denari per lira sn le altre mercatanzte da 
mandar fuora , per la sicarlà della naviganone. Al 
che ijnelli (Seder 1' assenso : « e sosì si di|>arti- 
rono (i) ». 

- La seconda massima causlituztORale , stabilita nel Concono 
regno di Odoardo UI, fu qnesta: la potestà legisla- 
tiva appartenere escIusÌTamente al re e. alle due lario ndiala- 
camere 'del parlamento. Allora si dichiarò , le leggi E'"''*''"'*' 
farsi dal re a richiesta dei comuni e con 1' assenso 
de' lords e prelati. Tale almanco era la formola ge- 
nerale; comeché per più secoli successivi mancasse, 
in Siiuil rispello, una regola iiivariahilc. I comuni, 
sino □ quel regno rieor.Iiill di rado, di rado luròuo 
allora omessi ne' prearabuli delio leggi. In fatto, dai 
fuoli del parlamcDio resulta chìaroj avere gli statuti 

(0 Sol. Pari !>. 310. Nella maniera ili levara i auu;!}!! icgut 
un migliorameDla noUbUe sul cominciare del rtgno di Odoardò IIF. 
1d ptindpio; il re nomiiiaTa , in ciasaina «nlea i.ie tasmmi'prìa- 
cipali, dai quali ermo «cello in nani caDlane Ihundivd-), dodici 
pcTione, incaricata di determinare U quota di ogni «Mtante mi 
piMio de' beni ambiti rejpettÌFi. Ha nell' S." anno di Ddoardo IH, 
■vendo II parlameoto almo dogliapn inforno le paiiialltii di que» 
lajsatori , ii mandarono in giro' commeiurìi a mtendeni ' eoa da- . 
bcirna città e paiToecliia per una ununa roloqda : e qanla coBtliluI 
d' indi in poi la qiiola detsmadio, h quale ai levi dagli àlniatori 
niedtaml. DraJy, on floTDujil», p. fii. - 
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avuto (jiiasi sempre per base le loro petizioni (i). 
Le qoali, insieme con le risposte dale a nome del 
re, erano alla fine della sessione compilate in forma 
di leggi e recale sul ruolo degli sialuti. Ma è da 
notare che simili btanze erano spesso o addolcile o 
alterale dalla risposta. Dimodoché assai statoti di 
qnel « d* olonno de* sOGcetsiTi, non esprimoao 

punto il Tbn aeaao de* oomuni. Talvolta e' si ten- 
gono paghi di esporre gli abiiii, e ditnandan prov- 
vedimealo al re e al consiglio. Del che sommiubtra 
no esempio rilevantissimo il grande statuto raggnar- 
danle ai tradimenti, nell'istanza su la quale posa 
un tal alto, è puramente detto, che " vedendo i 
giudici del re in varie contee condannare come tra- 
ditori taluni per fatti non conosciuti dai comuni come 
tradigioni, questi pregano il re a far dichiarare nel- 
1* attuai parlamento dal suo cohsìglio e dai grandi 
e savi personaggi del reame, quali sieno i delitti di 
tradimento La risposta contiene lo statuto esi- 
stente come una dichiarazione da parte del re (a). 
Ma non apparisce che quello ottenesse dalla camera 
bassa un assenso diretto. Ne' regni successivi si tro- 
Tano esempi ancor più notabili dì supposta appro- 
vazione la quale non fu mai espressa in modo 
positivo.; 

(1) Pare, (J» nao al teni|ta df Odranfo I, le Ir^ bucro Uete 
e propoite illg dog camere M re. ttOe, BUtmy ^ Common 
£av, p. IG. 

Tal fiiU i nppnaeiiteiill d) tetti luoghi paiUéDliil, come lano 
i cUUdtai di Londra, i coviuni di Devonihire ee,, ìndiriiuuo al re 
< al' Goiuigllo petizioid inttinlet le quali tona mnu io uno con le 
ICDiralit e tuUe Mma il plft dui tempo «nat namenBe. Nei ruolo 
del SO* anno del regno, di Odoardo [li, elle tomnano a 140. 

C!> Ax. Pari p. 339. 
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Nondimeno ai pose, non essere k> filatulo de' tra- 
dimenti se no» un'ÌDlcrpretaiione della legge «mica. 
I^e innOTaziont rileganti e durabili richìcdeaa forse 
un più diretto concorso di tutti. Vn Dovello statuto, 
da Jovcr incorporare alle leggi d'Inghilterra per 
sempre, non si atea per materia leggiera. Nella 
prima parte di un tal regno, la risposta a una pC' 
tizioite de' comuni, » non potersi condescendere scnu 
fare.naa legge nuora è molto comune. Dopo il par* 
lamento dei i^." anno di Odoaido IH, ri nominò 
un certo Damerò dì prelati} Laronì e conugKeri con 
doditn camlitìii e s^boi^heri, a 'congr^arai ogni d), 
a fine di ricEntre a elatoto le pedzioni e rìspoale 
ch'erano da rMder pisi^tbe. Alle altre, d'impor- 
tania sol momentanea, sì suppliva dal re con lette» 
patenti (i).' La qna) repngnanza a fare innovazioni ^ 
tenta bisogno, e ad Ingrossare il novero delle le^ 
con tanU alti passeggeri, condusse naturalmente a 
distinguere gli slalali dalle ordinanze. Oualche gin- Siiiuii ifi- 
reconsulto estima, c Tero, questi ultimi regolamenti Jj^^,^'* 
derivanti dal re e dai lords senia il concorso de' 
comuni. Ha se così è lecito definire alcune ordinanze, 
è certo che una tal tocc, anche quando è contraria 
allo statuto di cui è soTcnIc sinonimo, significa non 
di rado un atto di tutta la legislatura. Nel 37.° anno 
di Odoardo HI, allorché in pieno parlamento si pre- 
sero varie disposizioni contra i! lusso del Testire, 
•i si richiesero i lords e i comuni se yoleauo (slan- 
lecbè l'ometto della petizione era nnovo e inaudito) 
che qnelle ei decretassero in forma di ordinanza o 
di slafulo. Al che risposer coloro, essere da antìpor 

(3) P»g. 113. 
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r ordinanza, acciocché tutto quanto bisognava dì 
tunmendamento polene otienerlo nell'assemblea suc- 
céiaiTB (i) ». Colauto si reciiTan elli a coscienza di 
|ior mano nella leggB'tlatuto del reame! 

-Dai gran consigli uscirono spesso ordinanze, le 
quali- non dissomigliavano dalle leggi se non per la 
loEO azione parziale o niopientanea (a). SùiiiglìaDti 
«uembUe, occorse non dì rado nel regno dì Odoar- 
do, ai poteano, salvo il nome, a pena distinguere 
dai parlamenti: mentre che componeaiisi nou pur 
di coloro clu erano rrgolarmente convocali alla ca- 
mera do? /on/i; ma sì ancora dei dipulali dellu contee, 
città e borghi. Parecchi luoghi, che mai non man- 
daran borghesi al parlamento, avean rappresentanti 
ad alcuni di sì fatti consigli (3). Tra i (pali è il 
pili notevole quel che si tenne nel 2j.° anno di 
Odoardo 111, constituìto di un cavaliere di ciascuna 
contea, & di deputati di ogni città e borgo: nel quale 
furono stabilite le ordinanze concerneali agli emporu 
(staple) (4). Detenqinale prima fra il reei/oRfa,Ee 



Ci) Hat. Pari jMg. 280; ,' 

(3) " Se, coin« avvisarono «Icuni, è tra T anlioaiiia e Io lliinbi 
alcuna cILfTfreiiiii, ella si riduce ■ (joeito; ebe un' atainiiiza l tal 
lempotaria finiantochè non sìa cotifimnita b reaildla pcrpelna. Ma 
uno siaiuio * perpetuo di tua mIum: e tali smo pirimeote dcniK 
ordiuiiizo .,. WliilcLoctc, on Parliamtatarr Writ, voi. il, p. 297. 
VcES^-i lì„t. Pari. rol. Ili, p. 17: voi. IV, p, 3S. 

(3) Colrs[g filli, ,i troveranno intricale la Willii, Sodiia par- 
UiKcniaria. ìia 29.' anno del regno di Odoirdo I, u ordini 
olle univerjili di njandar membri a un gran coniìgtia, aU'jiggeUo 
di «oilcncre il diritto del re alla corona di Scoda. 1 Fr^une. 

C4) Luogo dove i tratHcanti depongono le loro merealaniic net 
. TCodcrie poi all' ingrono. t 
ff. <W T. 
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era. data una copia ai catalierì e un'altra ai bor- 
ghesi. Il molo porta, che appresso ayer molto dili- 
berpto, palesaroii coloro al consiglio la propria o[»- 
nione in iscritto; la quale fu leda e discussa tra i 
grandi. Cotesle ordiiianie staLiiliscoiio l' emporio della 

calatili inglesi, sotlo peua di morie, di trasportarne 
fuor dd reame : iiitiiiiano più altri gastighi: creano 

Itgge imova e importante. Dojio che quelle furono 
adoKale, i dipulali de^ comuni consentirono ua sus- 
sìdio per Ire anni: lamenlaron gli abasi: eotlenner 
risposte come se fossero stati presenti a nn' auem-- 
blea regolare. Ma non ignorando essi l' ìrregolarìtà 
dì simili alti, ebber cura, secondo il modo consueto, 
di man teucre le forme conslituùonali. NelL' ultima 
petizione dell' btesso consiglio i* comuni dimandano^ 
a che siccome furon quivi stabiliti fra il re, i pre- 
lati, i loi-ds e i comuni, jilù articoli ragguardanli 
allo sialo del principe e all'avvantaggio del reame, 
così e' sieno Iclli al prossimo parlamento, e messia 
molo; essendoché simiglianti ordiuanzu c conven- 

Ic fatte in un parlanienlo generale Questo ebbe 
luogo perciò uell' assemblea successiva, la quale, con- 
fermate espressamente coleste ordinanze, dichiarò, 
" doverìcsi arcrc come uno slatulo da durare in 
perpetuo (0 ... 

È da confessare cin: la distinzione tra le ordinanze 
c gli statuti è oscurissiraa : e forse non si può, in 
simil rispetto , fermare alcuna massima esatta ed 



il) Bou Pari. p. 253, SS7. 
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-uniforme. Ma è da credere che ogni dispoutione, la 
quale alterai» la le^ comune o qualche statuto 
anteriore, c fonè registrata nel ruolo degli atatati , 
e trasmessa agli sceriffi e promulgala al popolo come 
gli atti generali obbligatorìi, doroTa ottenere il po- 
ntivo assenso delle dne camere del parlamento, de- 
bitamente e formalmente conrocate. 

Innanzi di lasciare il presente soggetto, giova no- 
larc un gr^ivissimo abuso di prerogativa j il quale ^ 
se fosse passato in esempio, avrebbe Ìi) lutto sovver- 
tita la massima, essere in ogni materia legislativa 
necessario il couscnso del parlamento. Le pelizioni 
presentale nel i5.* anno dì Odoardo 111, furono 
più baldatwosc ';Le non tornasse in piacere delta 
corte. Nessun pari si potesse interrogare sopra alcun 
delitto che davanti a' suoi pari. St destinassero co m- 
mcssarii a disaminare i conti di quelli che aveano 
TÌc<ìTuto danaro del comune. I giudici e i minbtrì 
avessero a giurare di osserrar la Gran Carta e le 
altre leggi, e fossero nominati dal parlamento. Qae< 
Sl'oltima fa per ventura la piià increscevole. Ma il 
n, aon rolendo inijugiarc un sussidio, non conce- 
dalo che a simili patii, lasciò passare coteste peti- 
zioni in istalato mediante una semplice modificauone 
la quale ne scemaTft poco la dficada. E fu , che 
qo^ir ufficiali sarebbono -in verd uomiiiaU dal re 
col parere' del suo eonuglio, ma dorrebbono renon- 
ziare la carica net prossima parlamento, « lispon- 
dero a qualunque avesse mosso doglìania centra di 
loro. Il cancelliere, il tesoriere, e i giudici protesta- 
rono di non aver assentito a quegli statuii c di non 
potere render loro obbedienza, ove fusser conlrarii 
alle leggi e costumanze del reante, le quali avean 
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giurato di mantenere (i). E cotesto il prìnio caem- ' 
pio di una protestazione, registrata nel ruolo 
parlamento coatra un atto di legislatura.' Con tuUo 
ciù e' furoa costretti a giurarne la la erpce di Ganv 
tcrbury 1' osse rv ama (a). 

Quel provvido «tatulo era troppo immaturo per 
ottenere un successo compiuto. I ministri di Odoardo 
vider cliiaro, esser lasciati per esso in balìa de'pac- 
lamenti ayrenire, i quali appreoderebboqo .di'legt 
gieri la massima salutare e conslituiionale $ lìspar? 
miare il principe, e punirne i consiglieri. Laonde ii 
trassero a nn passo violenta, ma tale da potersi di 
qtte* tempi anischiare. Mediante una prodamaiione 
ìndirìUa ad ogni scerìfTo , annulla Odoardo lo sta- 
tuto come óoBtrarìo alle leggi e ai costumi d'In- 
ghilteRa,'e '.a'enoi giusti «iUrittì « pren^live ch'egli 
avea giurato di mantenere: e dichiara di non avergli 
mal dato 1' assenso: ma dopo protestato di volerlo 
revocare, area, com' era suo dovcie, dissimulato per 
timore clie il parlamento non si separasse scorruc- 
ciato, e quindi permesso che fosse munito del gran 
sigillo; da ultimo, i conti, baroni e alti-e illuminato 
persone del reame da lui consultale, aver diito giu- 
dicio, che il dello statuto, mancando del concorso 
di sua volontà, era nullo e non poteva avere nè 
nome, nè fona di legge (3). Cotcsta revocazione di 
«DO statuto, coasenlito al prezzo di un sussidio, era 
una grossolana violazione della le^e: e tale allora 

(1) Pig. 131. (Z) Pae- 128. . 

Q) B^er, t. V, p. 2S2. 11 linguaggio di un tal atto Initiice h 
cotócDia di Odoardo iotorna al violento pano da lui liUtD i - « 'I 
dei Merio di «cunria ftr quanto e'' puù. 
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ai rcpalò> Imperocché il diritto era già cliiaro, seb- 
bene mancasser lalvolla 1 mezzi di farlo rispctiare. 
Due anni dipoi, Odoardo convocò il suo parlamento : 
e quel 'tnalaitgiirato statuto fu solennemente abolito. 
Parere del Nonostante ia repugniiiiza a comportare' ua simil 
sindacato del parlamento rispetto al suo goi ltuo, il 
miitrin di re ne sojTerse, o più presto ne soUccitù l' iiileivonlo 
^ice." " ' >■> materie che si ordinaron dappoi tra gli esclusivi 
aUrìboti della corona. Era coleslo un mealìto arti- 
fino della na polìtica. All'oggetto d'impedire ogni 
di^iensa iatomo i sossidii, volerà Odoardo ados- 
■are la gnerra al parlamento coma un atto sdo pro- 
prio] aTT^nachè nessun' altra fosse stata acoesa per | 
caconi d' interesso più personali, o manco fruttifera 
al popolo d' Inghilterra. Ella è appellata •> la guerra, 
atstnita dal re, nostro ngnore, conlra il suo arrer- 
■ario di Francia col coosento di tutti ì lordr a 
comuni del ano reame in direrù parlamenti (i) ». | 
E più fiate ne richiese ìi parere alireiì per la pace. 
Ma i coninni dìcrono prova dì modesda o prudenza, 
ngnardando nna simil proposta come im invilo cui 
la civihi't sconsigliava dall' accettare; con tulio che 
nel i8.° uuno del regno di quel principe si fossero 
aggiunti ni lords a implorare eh' e' volesse por ter- 
mine alla guerra con una battaglia o con una pace 
conveniente (a), .. Form id a bil Signore ^ , disscr cglitio 
in un'occasione, « noi siamo così semplici e igno- 
ranti, clic non sappiamo, nè possiamo darvi consiglio 
intorno la vostra guerra e gli apprcsiamcnii ch'ella 
richiede. Però vi preghiamo a scusarci. Piacciavi 

<n Rymcr, l. V, p. ìCtS. 
C3> Pag- 14S 
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(lunquc col parere de* grondi e savi penOiidg^ 'è»l 
vostro consiglio, disporre ciò che .parrà più- confi), 
ccnté all' onore V-aU' avvantaggio vostro e d«' end-' 
diti. E tatto quanto sarà così convenuto ira voi e 
i vostri lords , si terrà volentieri da noì come fer- 
mo (i) •>. E uq' altra- volta, dopo risposto alle loro 
pctiziom, " Bartolommco de Biirghersh, ciamberìano 
di Odoardo , espose ai lords e ai comuni , essersi 
intavolalo wn accordo Irà il re e 'L suo avversario 
di Francia: e quegli, mercè 1' ajutó di Dio., confi- 
darsi io nn esiio deliiiitivo e onorevole; ina nulla 
voler concluodcre senza il consentimento àii'lords e 
de' comuni. Laonde il detto ciamLerlano dimandò 
loro in nome del re se volcano approvare la pace, 
ove questa si potesse ottenere mediante un trattato. 
Al elle i comuni replicarono concordemente-, esser 
eglino per assentire a qualunque convenzione fosse 
in piacere del re e de' lords divisare. Allora il eia m- 
berlano ripigliò: voi dunque consentirete a un ac- 
cordo di pace perpetua se può venir conseguilo. £ 
i'comnm risposero a una voce, si, sì (a) ». I lords 
non erano così diCBdenti. L'alia dignità dì connglieri 
erediiarii dava peso -ai medesimi in ogni d il iberazione 
del governo. E pare, clic, in riguardo alla pace, e' 
pretendessero al volo iicg^itivo. Certo, alle proposi- 
7.iani fait^ nel i3G8 da David, re di Scozia, e poste 
loro davanti in parlamento, e' risposero, che " con- 
cedendo al detto David e a' suo! eredi gli articoli 

accordo , il quale non olTendesse apertamente , i 



9a COSTmiZIONEIRGLESE 

dìriui del r« c <}a* Buoi ditcendenti. Però negavatio di 

EuseDlìre. E così per quel giorno sf dìparlirooo (i) ». 
Vìateaa mpoala arean dato poohi addì aranti ad 
altre proHerte Tenute dalla Scoria (a). Lice peosara 
che in quc' due casi e' fossero mossi dal coDcono a 
dall' insti gai ione del re. Ma simili esempi si sareb- 
bona in altre circostame richiamati alla meate. 
Diritto dei La camera de' comuni fece in questo regno an. 
^^im^iva- 'crio occjuisto importantissimo: il diritto d' iureslì- 
"ednitabusi gare c punire gli abusi in fatto di am miniai raiiane. 

^el i4-' anno di Odoardo HI sì dipularono certi 
membri della camera alta a discorrere i conti delle 
persona cbe ticolaero 1* ultimo sussidio. non a£>. 
porìsce che i comuni aressero ia ciò parte alcuna (3). 
V infelice statato ddl' anno anlecedeote conteneTa 
un'eguale disporiàonc la quale ■( annnllò inaieme 
col resto. Trascorsero indi pia amt aTantichè ì co- 
moni sperimentaucr la fona del loro braccio tcd- 
dicalore. Noi dobbiamo passar sopra a un'intiera 
generazione, e trasferirci al parlamento ragnnato 
nel tS." anno dì Odoardo III. Nulla dì memoral»le 
occorre fino a qnel tempo in ciignardoalpartitnpar 
de* comuni al goTCmo'; Se non- u Toglia eccettuare 
la dimanda Tatla da essi nel 4^° anno del regno 
di Oiìoardo, cbe nessuno del clero fosse creato can- 
celliere, tesoriere o altro grande uiHiìale. Al cbe il 
re diede in risposta , che ti conformerebbe iall' aY~ 
tìso del sno consiglio (4)- 

(Sì Pig. 295. Carte dice: u I lardi e i comuiù, eaprìncndo I4 
praprìa opiniane KpantimMite, dicfaiuiroaD, ce. n Hùt. ef Eng. 
ToL IT, p. 518. In qued! occaùooe noi non traThn» che nel radio 
Ad faUmmio rieno rioonltii i wnuni. 

iS} Bjmer, p. S69. 

(3) Id. p. 114. 

(/i) Pog. m. 
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Qualunque abbia ìeuo nella u 


ostra isloua, SI liana . 




uclla 1 Ila di Odonrdo 


Ja sua gloria fosse aniicLbiat^ 




ottenuta dal duca di LaDcnstcc 


' da MìJ Pcrrcrs. 


li primo, pili aniiiizioso cli<; a 


vvedulo , cadde an- 


coi'a in sospetto di aver inediti 


no l'escUisioiic dcl- 


l' erede del trono allorché la v 


ita del Principe NtTO 


foasc 'giunta a riva. Le quali 


conjellure , vere ò: 



false , tòccanmo ■ oerto P animo dì ' coloro a cui 
ma^ofmente iiaporUTaDO> Un parlamento si rai 
gaab in Aprile del 1 3^6 : e '1 genertJ • dìsft^rore 
Gomnioaso' dall' ammioistraKioDc del re , -o lai ^oido 
autorità dd Principe di Galles , partorirono «fidili 
DOtevoltsiiini (i). Dòpo conceduto nn sussidio^ ì 
comuni,' •■ góardaado ai mali del reame, travagliata 
da tante guerre e - altre cagioni , e peoiaiido-, 
BOD! poter, gU afiaaU al servigio del fe^' sdstmieil soli 
iiD tanto peso, ' domandaito che ^. consìglio iti oi^ 
foni con raggiunta di dièci o dodici veutojvii, lordt 
ed altri, i quali sieno sempreraai pronti: dimododliè 
non si possa espedire alcun affari'grave sema .'I' as« 
sentimento di tutti ^ s aiciina materia infera' senza 
quello di quutlro o sei (a). S' Ìnfii;6C?« t<j:d'abi 
liracciac eoa ardore un siifiil profc-eit&y" ti qifflle- fii 

(1) 11 pili ile' no5(ri islorici pa»ù leggera inen le su questa tef- 
twae miparUhle. i .nljiiori (urliraUri della sui istoria secreta si 
Iruvcrannci l'orse in Lovll,, Lif^ fr/tf/iom ; opera inslrulliva cil 
elegante, solo .la ccniunrc in i|i;d juperBciale ponto d'onore, clic 
là del membro di un collegio un ci™ encomiast. d(l <uo foi.rf.- 
tore. Un altro libro moderno ,ii gaò citare con qualchis lolle , 09- 
uiei'lie molto da meda nell' esrguiml»(o : od è di CÙdwin , Liji of 
Ckauctr, della ijunte i| duci jji trteaiter è 1' iroe politico. ^ 

(3) lijmer, p._3Ba. ■ . 1 ■■.' ' , , ' . ■ 

HiuAH. iìtorìa del Medh Eva. FoLIK- ■ ■ * 
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seguitato da un severo divieto a quc' nuovi consi- 
glieri e agli altri u&ziali di pigliar doiti iiel corso 
di simil ufficio. Appresso ciò j « i comuni si pre- 
sentarono in paiiarnento , dichiarando, esser sempre 
disposti a fare al re i! aacriiìcio degli averi e del 
sangue: ma senil>rar loro, che s'egli avesse di con- 
tinuo avuto appo sù consiglieri fedeli e buoni uG- 
siali, sarebbe venuto in tanta ricclieiza, che non 
avrebbe avuto mestieri di aggravare t suoi comuni 
con taglie o sussidii, avuto massimamente riguardo 
alle grosse somme riceruls per lo riscatto de' monar- 
chi dì Franosa e dì Sooùa « dì tanti altri pri^ooii 
e parer loro altresì^ non esser» il ree il reame statì i 
cotanto imparenti , .e t comoni messi ia fondo , ae 
ma per lo privato interesse di àlcani cortì^ani e 
d' altri. E manteneaao , che se il re volesse far pronta 
^oslàiia de* rei « tor loro ciò che la legga e la ra- | 
^one conaenlono f ^esio , con^pnnto a qnaitto ri 
era già coDcednto in pagamento, Io farebbe ricco 
a bastanza per ontrire sue guerre per assai tempo, , 
aenia alTaticare il suo popolo in altra maniera n, 
£ssl ptocederoo dipoi a porre avanti tre abusi po^ 
tìcolari : l'emporio, stabilito prima dal Parlamenta 
a Calati, rimosso di là per memo e parere de'prì- 
Tati consiglieri del re: la participaztonc de'medesimi 
a prestar danaro al re ad usure disorbitanti : e 
gli acquisti , fatti da essi a preizi vili e in avvan- 
taggio loro proprio , degli antichi debili della co- 
rona , che il re pagava poscia in intiero, Per qucslc 
e per assai altre colpe , i comuni posero accusa al 
lords Latimer, e Ncvil, e insieme a quattro mer- 
catanti, LjoQs, Ellb, Peache; e Burj (i). Latimc; 
(1) Ryner, SU. 



CAPITOLO Vm. 83 
era stato ciamberlaiio : e TSeyìl esercitava un^ altra 
carica. Il primo era 1' amico e la creatura del duca 
dì Lancaster. T4è il parlamento n ritenne dal toccare 
na'punto, nel quale i principi compot^n di rado 
che altri s'ingeriEca. Si steM nn'ordinànxaì' la quale 
recava , die- « siccome assai donne- ai aTTisaa se- 
guire nelle corti di giuslùia' le cause altrnì per ca- 
gione- di maimmance ( prolerione ) e redulé di'gna- 
dagtto pardcokre -, il cbe toma molto a disgrado 
del Te , questi interdice act 0gni femmina , e massime 
ad Alice Perrers , di così fare in futuro, sotto pena 
di avere incamerati i beni e sbandita la persona dal 
regno (i) ". 

La parte presa , in quclP opposlsione straordina- 
ria , dal principe di Galles , il quale si era sempre 
mostrato devoto ad OdoBrdo , è una prova mani' 
festa della gelosia con che ragguardava al duca di 
Lancaster. Così fatta opposizione era , nella camera 
de' comuni, coudolta da Pietro de la Mare, servi- 
tore del conte di March , il quale , in virtù del 
suo maritaggio con Fili|ipa , erede di Lioncl , duca 
di Chiarenza , veniva snbito dopo il giovane prin- 
cipe Riccardo nell' ordine di successione al Irono. 
Gli atti dr eotesta assemblea fnron di vero assai 
popolari. Ma nessuna camera de' comuni si sLirebbe 
recata sì olire, non d'altro afforzata che dalla pub- 
blica opinione , se non fosse stata e mossa e inca- 
lorita da un' autorità più alla. Senza di questa , le 
.sue petizioni potean forse ottenere , per amore del 
sussìdio, un pronto coasenlimento: ma quelli che 
le avessero stese, dovcaiKt , appresso la dbsoluzlone 



ti) Byniw, p. 329. 
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del parlamento , rimaitor esposti olla, rendclla Jella 
corona, seni' alcuna licH^là che un* allr' afieniblea 
{oste par, abbracciama la oausa come sua ^oprìa. £ 
fu questo in effetto il loro destino. Pocp dqpo sciolto 
il parlamento, il principe di Galles, il quale dibas- 
sando già da gran lempo al suo fine, ovca raccoUo 
i languenti suoi spirili a quel dibatlimcnlo domesti- 
co, lasciù sua eredità a Kiccardo di Bordeaux, fan- 
ciullo di died auni. Subito appresso un [al fatto , 
recuperò Lancaster il suo predominio : e ì primi favo- 
riti comparver di nuora alla corte. Pietro de la Mare 
fu mandato a coalino a Nottingliani, dove rimase due 
anni, I cittadini fecero, in vero, sperimento di ri- 
bellare, e minacciarono di d;ir fiioco al Savoj, re- 
sidenza di Lancaster, su de la Marc uon l'osse la- 
sciato libero : ma il vcicuvo di Londra pervetinu al 
fina di metterli in calma (i). Il parlamento die sì 
congregò 1' anno dipoi , mandò a terra l' opera del 
preceduto , assolvè gli accusati , c revocò l' ordi- 
nanza contro Alice Perrcrs (a). Così poca è la ai- 
curanza , che si può trarre dalle assemblee popo- 
larescbe ai danni della potestà arbitraria , quando 
maaean loro e capi riconosciuti e la coscienza di 
una fedeltà scambievole. 

La politiiGB, adottata dal priudpe di Galles e dal 
conte di March , nell* usare la camera bassa come 
unamacdiinti intesa a combattere un ministero odioso, 

(.DJnonyni. Hill. EJw. in,ad coJcem Hemingford, p. 444— 448. 
■VYalsingliam dli un' al Ira ragione: p. 193. 

l£) liot. Pari. p. Kob vi ebbe in qnesL' assemblea clic sà 
o selle de'cflvalieii che avfan pilicipato all' iiltiino , jcconilo elio 
appaiìtce dalle lettere (wriU) recate à» ftjaat, 4 HtgUitr , 
303,311. 
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CAPITOLO Vili. 85 
era in tutto nuova, e dà segno di un UntameDM 
non lieve, aoprarrenuto ntàia nostta conttìtarìDne. 
Hcì regoo di Ocloardo U !1 pariament» area Tat- 
to pi«:iol contrasto al governo ; più grave molto 
i ^ront , spalie^ati dai rìbeìlauti vassalli. Cin- 
quant' anni d' autorità meglio riverita , e di leggi 
ineglìb osservale , avean rendalo quo' soUerameuti 
più perigliosi , e '1 earallere de' medesimi più violento 
che innanzi. La cresceilte potestà della camera bassa 
presentava un compenso pili sicuro. E cotesto ia- 



diretto pretlomluio 


aristocratico 




rnliil impulso a qu 


all'assemblea. 


f si ordinava sopra 


iMilo a stabilire In 


irrcpugnabil 


maniera il suo di- 


ritto di provvf^dLTC 


iigli abusi p 


ubbiici. È ella cosa 


nicii giusta notare 


ch'esso conc 




lencri: la relazione 




la una parie e l'ai- 



tra, e a intraversare lo spirilo di gara c gelosia, che 
sebbene mosse per consueto dalla partigione della 
potestà fra un ordlue nobile e uno popolare, nien- 
tedimanco non partorì mai , salvo in casi al tutto 
leggieri , dissensione alcuna tra le due camere del 
parlamento? 

I comuni avcano sostenuto eoa egual fermezza e Bìeurditll. 
prudenza una guerra difensiva contro la potestà ar- Gnniteao 
bitrarìa di Odoardo III. Ma ben altra condotta e' dell' autori- 
tennèro iajl successore. Con tutto obe il coronamento ■tit'e'"""»- 
di Riccardo seguitasse presto tb morte .del re, e 
non si constìtutsse alcuna vera reggenza j non per- 
tanto un consìglio di dodici, al quale ogni gran di- 
gnità dello stafo dovea prestar obbedienza, ne adempì 
reaTménte gli uffici. Forchinso da cotestó consìglio, 
il duca dì Lancaster abbandonò la corte alquanto 
scormcciato. Le nnoveelenoni numdarono al primo 
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parlamento del jgiorin monarca una gran parte de'to- 
Talieri , alati preienti in qodlo che dinouitò la fa- 
zione di Lanoaster (i), Pietro de la Mare, iiUora 
liberato, fu eletto Oratore : dignità, secondo alcuni , 
esercitala da lui nel Buon Partamenlo ( così chia-^ 
movasi popolarmente quello del So." anno del regno 
di Odoordo); avTegoachù nei ruoli non sia ricor- 
dato ne lui , nò ulcun altro , onorato di nn simil 
titolo , innanzi sir Tommaso HuogerforiI nel parla- 
mcnlo dell' anno appresso (3). Allora si ravTifò 
1' atto contro Alice Perrcrs : non già , come sembra, ' I 
per direna accusaiione de' comuni ; ma si in forza 1 
di una denunzia mossa conlra di lei 3 nome del re 
nella camera alla por violaiione dell' orJiiianza che I 
le dlsdicea d' ingerirsi npj^li affari della corte. Ella 
fu sentenziala al bando, e i suoi beni messi al £- 
sco. (i). A richiesta della cunieia bassa , 1 lori/s 
noraliiaron da parie del re nove persone di ordini 1 
diversi; tre vescovi, due conti, due cavalieri ban- 
deresi e due baccellieri : i (juaii dovean constituirc 
appo il re un consiglio stabile.- dimodoché non si 
potesse espedire alcun afìhre grave , senza il loro 
approvamento. Il re dove consentire pai-imcnte , che, 
nella sua minorila, il cancelliere, il tesoriere, i 
giudici e altri ufiziali primari!, si eleggessero in 
parlamento. Per la qual disposizione , aggiunta al- 
l'altra del consiglio parlamentario, tutto il governo I 

(1) Waliingham p. EOO, dice pene omrui. Vta ]> llata poUilìcaU 
da Prynne nc-t i Hfgiiitr ne imiucc a modiflcusColeaUeapresaioDO 
Tuga. Alir« PeiTcrs aica , leconilo Prj'niie, cnrotti motti lordt c 
tutti i giurisi) cIMu^Jiiltirrn. N'onpcrianto U pcneveraDM di AUUi ' 
eaialiuri pcncnue a t^,h con dannare. 

(2) flui. Pari. voi. II, [.. 374. 

(3) Id. Voi. lU, p. 12. 
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escciilÌTO fu trasferito ndlo due camere. Una peti- 
zione , che aùa potesse aoimett«rEÌ al serrigio del 
re , nè appartenere al sao - consiglio , alcuno che 
prima fosse stato accusato a ragione, colpì lord 
Latiraer , al qaale era rtmua ona certa aatorìtà nel 
nuoTO goTcrno. Un'aluu poona mninsì, esser la 
Guascogna, l'Irlanda, l'ATfans e le fantìere ddU 
ScoEÌB in pericolo, per difetto di buoni idmlii £ 
tuttoché i (snoiai fossero assù generali, a .fine di 
lasciate al n la acdta de' prorrecUmeati da pren- 
dere] Bonpeitento dia mostra un vigore crescente, 
e una nobil fiducia in quell* assemblea , cbe pochi 
anni addietro avea •tÙBBlo essere il soggetto della 
pace e della ^erra troppo alto per le sue dilibe- 
razio»ì- 11 sussidio da lei assentilo fu a bestanxa 
largo. Ma ella ebbe cura di pregare il re B voler 
nominare persone idonee a raccogliere e spendere 
il SUD danaro, acciocché non fosse usato in altrO 
che ne' bisogni della guerra. Laonde furono destinati 
a simi! ufGcio ' "Walwortìi 0 Philpot , due eminenti 
cittadini di Londra, i quali giurarono in parlameulo 
di ben adempirlo (1). 

Ma la profusione del governo , o più presto la 
guerra di Francia) che, lasciata da Odoardo quasi 
legato al suo popolo, e , simile a una Ille rovinosa 
e interminabile, esauriva ogni gravezza pubblica, 
renderono necessario un altro sussidio , il quale fu 
dimandato nel nuovo parlamento. La resistenza 
de' comuni si mostrò questa volta più grave. L' ora- 
tore , sir Jacopo Pickering , dopo aver dichiarato , 
non esser punto suo intendimento di offender^, il re 



(1) Ali. Pari. Tfll. ni, p. 12. 
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(la ijiial proiestaiione divenlù mdi pià materia <li 
forintililà tthe forse allora non si rìgoardaase ) , recò 
nella monte ai hrdi deli fioni%lÌQ ano. parola data 
dal re- Dell' ultimo pariamento t db <• se i comuoi 
{li consetitiTaiio solo- mia volta Da sossidio', baste^ 
Tole a metterlo in grado dMntn^wendeie una spe- 
dizìAnc eontra l'iaimico, legarn per fede a non ri- 
tentarli , e a sostenere la guerra co' mezzi aooi 
propiìi. -Su cotal'proinìstiDne avere Ì comnai, con 
«Anmo danno e disagio , concednto la più grave 
somma «he alcen altro monarca d' Inghilterra avesse 
levato mai in uno spano di tempo sì Iwere, Perle di si- 
mil danaro dovere pertanto rimaner tuttavia nel tesoro, 
e non essere necessario aggravar di nuovo il popolo', 
a bastanza già ImpovcHlo ». AI che Scrope , lord 
ma^iordomo della casa del re , dopo dichiarato , 
non esser colesta promessa a sua notizia , rispose 
per comaodamcnlo <ìt;l re ; - Salvo l'onore e'I ri- 
spetto dovuti al re nostro signore e ai lordi qoi 



presenti, i comuni non aver 


esposto il 


vero , atto- 


stendo , una parte dell' iiltin 


10 sussidio 


> dovere ri- 


rimaner Intlavia ni?! tesoro : n 


icnt>-e che 


è noto ogni 




li di Walw 


orili e Phil- 


pot, i quali neil'nllima asseti 


Libica cran 










cali tli ricevere e spenJcre |ie: 


r l'o^'gfitto 


delhi gner- 




dato Tuo 


ra tutta la 



moneta ritratta Non paghi di siinil giustiGcaiione 
generale, i comuni chiesero il conto delia spesa. E 
Scrope fu nuovamente incaricato di rispoiiiiere : 
u Sebbene, dopo un sussidio od ailra concessione 
falla al re dai comuni in parlamento o fuori , fosse 
cosa tutta insolita render conto o ad essi o ad altri, 



.•l'à iG*PITOLO xnt 1 8^ 
wiWo di* ai t '* 'a''»»»' «fficiifli; nieniadijnéptf it 
K y avvisando ^iicompi.-fccrli , di sua Voglia >e''h^ 
punto in vla'^dl lUiHuo^: [àrebbe die Wulwonbf 
in'uno con' altìe'yepsone del consiglio preseuiasift 
loro ^iii. ìscrìtM* uni «hiara prospetto' dell' entrata e deb 
V- uscita arcQbdikÌBD^ 'alw 'uiK talipngéàiiitoa ri a^i 
legherebbe mai come un eiM[^',<>ati>biifc.^d«dfaiU 

aaadatnwta db)-ye'-<iv' I ooi^jiiArfiitolio-. di niieW 
iiit»Iiàd''d:}H«tirede^e-«l)a:cKfeM.ptibUicei' QduUi 
BOB -dover euet^ilony^fl' etion meàt» ' .etìu'BL •te. rffyt^ 
e* non fecero dbé muiaì' letreno y e -vo)gor«i*ad''tdii 
tri pretisrtl. -Ckt^'.addvt^ttdEtrono obe' alnqaH o-^eì 
pari iraÈJsBro a discdiere' Mco Isro la gneadOd^d^ 
snssidio. RigettaiVDO i lórdi ìw prOposU , afiènuanj 
do, una simil' pratica non essersi 'mai eohOsctida-j 
salvo ne' tre ultimi parlamenti. In tal caae 'dorw^ 
eleggere olio o dieci dipulali di ciaMuna camera^ 
all'oggetto di conferire insieme ngèVoItJienle-'éaeiKtt 
tiitnnlto. Al clic arendo i comuni assentito , si aói 
minarono que' dipatati. Ma dal ruolo non apparìavfl 
alcun effctfo del séguito dìjiattimetib).' ■ . : i: 

Kcl disaminnrc i conti, qae^ pertinaci'OOmmil tróa- 
varoD materia a liiiofe 'obbiezìclni. Parando 
grosse somme si fossero spese por le guamì^oni 'in 
Francia, in Irlanda e in altre plaxaé fuor' del rcamei 
e' protestarono , mi lai peso non apparlcnersi a loro. 
Si rispose: la Guascogna c gli altri doniiiiii del re 
oliremarc, essere come i propugnacoli cslariori del- 
l' Ingliiilerra , n è potere il popolo assicurarsi dalia 
guerra in casa , ove quelle non si mantengano. E' 
pretenderon da ultimo , dover essere il re assai ricco 
a cagione del danaro a lui discaduto dall' sto. Ma 
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4i tup&iA : .qoialla Ikutare a bUca «l -pagamento dèi 
4#lMti di .Odoandd' Talobè i. comuni , vinti ifì ogni 
VgtUnQatai i cobsenUroao io fina ad aumentare al- 
cun poco la gabella su T uscita della lana e - dal 
obdjo ( 1Q' quali :derrata soggiacean di già a tosse 
nftn Ueri) eSiegmio la loro porertà «ma sema per 
la BoOMHift del donò <i). 

. TaUa(tala'>ì.-l»M9iii-d«lgoTenio,{|QBlcheae'fbsse 
le. cagione, non. erftn punto mentiti. Intorno a setta 
mesi dopo 1* ultimo parlamento , un alb« n ne 
GouTOCògind quale il re, senza aspettar petÌBÌ<Hii, 
atrìsò i.' comuni) esser presLi i suoi tesoiieri a pre- 
sentare i conti. Dopo la repugnante, e poco gra- 
ziosa còQCcssioue fatta ueli' antecedente assemblea , 
fu COtesLo in vero un trloofo assai segnalato. Richie- 
dendolo i comuni, si dcstìiiamiio nove pcrsgiio di 
gradi differeati, a investigare la condizione della 
rendita e 1' uso fatto de' beni particolari del re 
defunto. E <}uelli si trassero a consentire un testa- 
tico , il quale stimavano dover agguagliare il sussidio 
addiraandato (a). Ma nessuno aveva in quella stagione 
alcun lume d: statistica, ed ogni computo in .^iini- 
gliante materia , soggiaceva ad errori enormi : ili clie 
allegamuio più addietro ese:n|ii notevolissimi. Nel 
parlamento successivo (3 Ric. II.) sidicLiarù, non 
avere la capllazioac rcnduto che 3a,ooo lire: dove 
cbe la paga delle genti assoldate per la ^pediiione 
di Brettagna, alla quale sì riferivail anstidio, som- 
loava per soli sei mesi a 5o,ooo. A. dice in una il 
re si trovava piii angustiato che mai. Il cbs innal- 
zava non poco gli spiriti decornimi: In .«[fcKO} 

CD Parf- p. 3J-3S.. 
(2) IJ. p. S7. 
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r oratore ebbe Kiviao di far conoscere, " parere al 
medesimi, che se gli affari dtìmeetìcl ad es lenii del 
loro sovrano signore fossero stali condotti diritta^ 
niente, egli non bisognerebbe dell' ajuto de' comuni, 
falli allora più poveri che innanti E cbiesero , che 
in vista dei progredire del te nell' intendimento 
e negli anni, il consiglio perpetuo nominato nel 
suo primo parlamento, ri avesse ad alleggerire dell* 
fatica. In luogo di che i cinque jttù-emineotì- uI^t 
ziali dello stato, vale a dire il «ancelEere, il tei* 
riere, il guardasigilli privato, il 4ambeilancj e ^ 
maggiordomo della casa del re, f03*ero «kttrk.paE- 
lamcnto, c riconosciuti dai comuni cornei jolÌ con- 
siglieri del re, da non poter licenEiare- c^e all'aSr. 
aemblea .snccessiia. E jKmandarQpO parimente m 
cofpo di' dipuiatì rimile a quellfl dell* ultima adu- 
nanza , conslitnilo di un certo numero di pari e aU 
tri personaf^ dì^tiolì, .con facoltà dì esaminare cosi 
la condiilone dellacasà de^ te, come l'entrate eie 
spese Buccednte al suo innakamento ». Pare, non 
avere la prima petizione ottenuto alena riguardo (1). 
Ma ben .nominaronsi i dipuU ti richiesti con l'altra: 
e fnrono tre prelati , tre conti , tre cavalieri ban- 
dereri o tte cittadini (a). Così , dopo avere,, come 
sUmaTano, cluuBO 4 p""? alle piCTaricariom, ma 

CD Con tutto ciò i coniiiiii la tiiinov»rono nel tóto.quidmio dì 
ncliiionii e n'elihcro una riiposta araiÌTi.ehe li timetlev» a un'or- 
dmanra del priioo psilsmcuto. del w, V «ppHeMtOBe d*lU ^Ib ODB 
È diilerminila ; p. 83. ■ ' ' ! 

(B) P»g. 73. In Bjincr, t. Vili p. a«l,nwini»('«"'»™««=^'> 
;dì York -appiruM lir« qne'cosDninMrK , il «ni nnoiero Hi «od te- 
nto ■ tedici. Hs ralla moitia cUaruneole dWnon «t Denta*» 
' ■ DDminue d^e cpùndió. ' " 
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la KRlfài protvedatd tnòglta' ai poster! clic a sù mc- 
detimi, i'comunijWoIiingarono'lB gabella su In lana 
e 6ul cuojò ancor per Un anno. 
I A Toler fare gli cstrotli de' ruoli ne' due anni ap- 
presso , non sarclilie altro che un ripetere le cose 
Biedesinic: ditnaudamenti di sussìdii da una ^arte, 
e rimostraniG e lenlaÙTÌ di riformagione dall'altra. 
Dopo la fiera sollevazione de' villani nel i382, a! 
cbiamò un parlami^iio a dire sua sentenza intorno 
revocazione dello Ciirte di affrancamento generale, 
estorte dal re per la forza delle circostanze. Ilqual. 
pBMO fa ' abbracciato- da tutti. Ma ì comuni, bea 
lan^ì àelfo ftmarlifsi , non dubitarono di aflermare 
Uìtìr 'qilelle'coniai(tnoni l'opera delle grarezze' che 
Mia corle prodiga avea domandato nell'adunanza 
4ret!ed«nle. £ di Verd il linguaggio de' medesimi ò 
nitìt àA conSuetO'blddanzosissimo. u Sembrar loro, 
dopa matiiro'diliKaraeiento , qualora non si proT- 
lÀeggtf'tostoall'amtmnlstraitone del goremo, il reame 
(ohe Iddio non Toglia!) essere , in uno col re, e i 
f àri e I rómunì , inabissato e perdalo per sempre. 
Qàellap cosi in rìsgnaido alla persona del re e alla sua 
caia', come alle sue corti di giustizia, esser veramente 
guasta da tìzìì sì rei, e il popolo sì sbalestrato dai 
inantenitori delle liti , i quali sono , per così dire , 
i re del paese, che il diritto e la leggo sono avuti 
.per niente: e ì porcri comuni essere ad ora ad ora 
coù saccheggiati e messi in fondo Ira per colpa 
ide? provTediloti della casa del re e d' altri die noi» 
pagano ciò che pigliano, e de'sussldii e delle faglie 
di che si aggrayano , c io oltre per le xIolenTie 
de'terviton . del re e d'altri signori, c massime 
dei detti manlcnitorì delle liti , che sono Tenuti 
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alla ,ipìà. gnxk'.ioUeàài'» ^aoodfoHo- che laaì mbo-i 
scesaeio infiatuil -(E..>.Aabltcri8',xoBcèilQ3aero di •isad' 
tjauo spqiibe, rij4twi(i»iiàei'pcii-rla niciirià-del x«ftr 
me: boa pfvrà] 4Mei; I meglio, dìkii cantra.:!; bé* 
mici'; sii c!aMitfa'aiH!io-spog1)a£.sgiiasti:pdr(iDan 

calamità.- Iloti {lolBrsi^ più .conijibftàfe iai'.jMjm 
comuni, già còosueli yiTfjrc- ììi'iirosperità e !b onof 
IL'. E a dire il Tcro, simili torti fatti di córto A 
coinuui ipiù disagiali, averli concitati la romore j.b 
agli sfiOBci tÌB',aQveIli 'tumulti. I Ed essere da temere 
sventure <al)che maggtoH., se noe si ripari in témpa 
alle iosiurie. 'e q^reHure :qiÌL noverate. Laonde sia 
in piacere al re, nostro signore e ai nobili pan dei 
reafiLu or assembrati in questo parlamento:, .■ di . ri» 
durre a miglior essere detta ammiaistrazìoBS !pa 
fonua , tliG lo stalo e il decoro del re in- 'primo 
luogo, ]>ai , de' lorJs , sieuo mantenuti, comS'iQ 
sempre il desideiio de' coumui , c questi possam> 
vivere in paco. E siono allontanati , subito scoperti, , 
i cattivi ministri o consiglieri , c sustitulli altri mi- 
gliori e pili atti , e tolta via ogni mala «sania , ca- 
gione dell'ultimo ribellamenlo; D'altro modo, nes- 
suno potersi confidare cbe questo regno sia per durai- 
lungamente , senza soggiacere ai più laerimaLili in- 
ibatitili. E, per l'amore di Dio, si abbia dinanri 
alla mente di porre iutaroo al* re ^ nel suo consiglio 
i pili savi signori e caTalieri chs fvsào id iutto il , 
reame. '■ 

E li sappia ( co^ próseguè il ruòlo) , oh» il re, 
noHtro sìgnote,- dopo, avere dilibeiaio eoi" pari e 'i 
suo consiglio intorno cotesto dimande , fatte in av- 
vantaggio di lui e del regno, leFondo olie^i-iconabbe 
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realnenl*. ^li medMimo'} toUà • ooneedè^ che ri 
dndnsbtero. eerti Tcwori e. lonJs ed sitai a inreiti-- 
ftn fa' cranglto privato il gavaniD della persona 
jlel prìncipe e della atta caia , proporre i rìmedii 
acBonin' e necessarìi , « raggaagìiarne il re. E fa 
detto dai pania assemblea, che se , come stimaranO 
«oaTWiante, ai pigliasse a emendare il govcroo in 
tatto il reame, sarebbe da "incominciare dal mem- 
Iiro principale, che è il re stesso, e così Tenir giuso 
da persona a persona, non eccettuato nè il clero, 
ah Terun altro , e da posto a posto , dal più alto 
al; più basso, senza riguardo a condizione alcu- 
na (i) Però fu nominalo va rlguardevol numei-o 
Hi commessarii : se dal re solo o in parlnmenlo, 
lion si sa bene. E pare , essersi fatto da loro :t/- 
cttf passo neU^^fiera della Tiformazìonc : atlcsocUè 
6Ì trova , arerr^i ofiziali della casa del re dovalo 
giurare 1' ossBr?ania de' regolamenti. Ma tutto con- 
duce a credere di' c' fossftr presto negletti. 

Non è da pigliar maraviglia, che i comuni, mossi 
da quegli aspri sentimenti verso la corona , si ri- 
traessero dal conceder aiu^dìi. E forse il re non ne 
^aiUnea veruDO, se non teoeva indietro il perdono 
per tutte le offese commessa nella ribellione. Un 
in didboù^: necessario a rìcoDdurre il 'riposo 
'~ì sebbene i membri de* comuni- non 
i sdiefati : noodimanco , nel 
Smaltì, eran occorse certe irregolarità ma- 
ì schifare , per le quali e' sarebbono Tennd 
" indegiìissimtj die sotto. Riccardo cuo- 
i posti della mag^lratura. |l re (Schiarò 

(X> A». RtrL SR.Ì\,p. m. 
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esser fuor del costume concedere nna rémmnonft' 
sema un sussidio. I comuni risposero che a dò 
peosarcliliono. E il re soggiunse di subito eh eì 
penserebbe al perdoBO {s'ofueroit dosa diie graeé)i 
sioo a che non aressero fobo-it- doterei Da idtìDH^ 
k' s' indussero a rinomare là edtubelB'^BlifUft wla 
lana e'I cuojo (0- r ... i* i ■' . : ..-.■i-.iia 

Da una tanta potestà^ arroga'WH da! etmani', 
non èra solo cacone la poTerlà' (f<elM«t m» .ai. 'iit 
Cora la debolezza di un gÓTernd' jU[Enaito.''L1-alB> 
gvado .e l'ambiriosa uatora dl LanCqstergli pròcaciSà- 
-rano' un préiloraiaio non lieve , comeehi 'arawe a 
combattere coDtra-le frandi'de' cprtiglani eH' dtsfa- 
Tore della naÉioae.' Tommaso di Woodslock, il piìi 
-gtovane rio AiX re-j meglio avreduto e turbolento 
chè Lancaster,' fu preso, col crescer degli anni, 
dall'amore della potestà, alla quale studiara.' di 
pervenire con TCzzcggiare il popolo. I conti dì Stanb, 
Arundcl e Warwict, erano in molto nome e 'ipte- 
diletti del parlamento. E ancora Lancaster, appresso 
pochi anni , sembra adottasse maniere popolaresche, 
racquistando in parte la revercuia del comune. 
Nel 5." anno del regno di Riccardo II, egli era 
alla testa della-djputazione , intesa ad emendare il 
goremo , avvegnaché sì fosse studiosamente lasciato 
fuora dalie precedenti. Mal possiamo confidarci di 
porre in chiaro gli avvolgimenti di quell' eia remote, 
in risguardo ai quali nulla giovano i ruoli, e ben 
poco le cronache. Pare che Lancasler, reggen- 
do sua posizione mal sicura in corte , pigiasse a 



Ci) RoL Pai-l. 5 R. il, il. 104. 
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bl{iD<lÌMi;ìiCainHiii, il cui odio leno 1' amministin- 
ziCitie, pteralca al miiltaleiito Ipiegalo gi;t cunlta il 
duca (i). ■ ,, 

OratLen di i II- o^TiHtet» di Riccardo li veni allora disvilup- 
fmAbti:.^ le-isparailce £iUe nascere dalla sua nobil 
IsfewpaiwSdtiapiDitt^ia.faxsoiaai sollevati di BlacUieaLh, 
si ridussero presto nieale. Noa g^à eh'ei difettasae 
4ìÌDgegiioÌ, beciMndo ebe taluno pensò. Perciocchù se 
ddlai faoeltà inUellettnale n giudichi per noi più to- 
atciiida^li.'S^etùUdi tratti a quella congiduti , che 
da^^suoi sudoeiBÌ genersti, Riccardo. 31 era unuùmo 
di mente più che ordioarìai'jft-- nna disaimulazione 
pcofònda cgli aocoppiaVa r arte di conoscer di colpa 
Uifn^enloidi operare. Di ai fatta dote, oltre al 
■do &àlOSO contegno Verso i ribelli, diede RiccarJo 
^^moilì iportìssimi in più congiunture, le quali di-- 
iteonrerémo tra poco. I\Ia In sua condotta ordinaria 
flbo.'. risponde va punto ai tolcoti per esso spiegati ìa 
^udlè occasioni solenni , e Ii rendè insufEcieBlì alla 
«sa- aicu rezza. Un orgoglio e una rioleata (rasmo- 
,dàta' e una ribnltante paniaKlà per IbtMU stei^ 
gnatiasinii, arano i tratti dotaiinauli del suo caraj,tere. 
Nel guai ultimo difetto, e negli avvenimenti del suo 
tegno, si può mettere ad agguaglio con Odoardo II. 
Scrope, Lord Cancelliere, nominato in parlamento, 
è tenuto per irremovìbile senza i| concorso di (juel~ 
^*a«einbleaj perdè il gran sigillo, per aver negato 

(1) I eomunì canientirono un Buuidio (7 Ric. Il) per tostenere 
la gnnri dì Un ci iter in Culiglia. B. F. p. 384. Non ci è noto te 
Il jiàta ventus in altra; flpnioiM di lai. Cerio due iniii prima dia 
gnudavilD oDcoM con «TeniBiie. Si narra che i ribelli del 1382 
ibnmm la pvtt ■ ginnre di obbedire al re Riccardo e ai coniiini, 
e di non ateeUare alcBn ce cfat «vcMs '>">>" Giovauni. Wlliin- 
gbim, p. 248. \ 
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di apporlo a certe dpaaEioni troppo prof usamente 
fsUe. A cagione di una J^ieiia querela con l'atvì- 
vescovo Courtnej , Riodarda ordinò la cmGscauone 
de* tifai beni temporali : « a pena lia'staronQ le pre> 
fifaiere di ATiehele.de- kPole, ano nuoro cancelUere 
e.fàTorìto , a dismnorerlo dal sno proptwìmanto. U« 
tal atto fii accompagni dk oliraggìbse e inverecon- 
de parole d' ira", indegne del sua grado e-di quelli 
ch'erano jla lui vilipesi (i). 

. Con tutto che nessun mouarca polpose meritare 
manco rererenxa che Riccardo ^ nulladimeno la co- 
8titttKÌone compartiva a un sovrano una prerogativa 
GÌ ampia , che fu assai men agevole contrastare al- 
l' eserciiio di suo potere , che ai mal fermi consi- 
gli di una minorilà. Nel parlamento del 6." anno 
del regno di Riccardo 11, sessione », i comuni 
addomaiidaioiio ohe si asseynasser loro a consKjhcn 
certi hrds, da essi indicali, il die si era liberamente 
permesso nelle due ultime adunanze (a). Ma d re. 
in consentire a una sìmii inchiesta , si riservo il di- 
ritto di nominarne alcuni altri (3). £ sebbene i co- 
muni .non sì rimanessero dal Bollecitare con l' impor- 
tniutà conineta V emeòdadóne degli abusi generali ; 
DOBperlanlo noa piglifu^no ardire d'ingerirù n^la 
condotta del governo coinè prima. ' % neppure con' 
traddissèro si doniùnento del maidiesato di Dublino 
con UD''aatorìtà quasi prìncìp^ea in Irlanda- La q<ial 
disormlsote concetHone fu raOénnata con atto del 
parlamento a Vere , , favorito del re (4)- Ad una 

' W Waldoibui, p. 390, 315, 317. 
(3) '«at. Airi. 5 R. H, p. 100> 6 B. U, lAi. 1, p. i3^ 

(3) ri. 14S. 

(4) Jlot. ParL 9 II. p. ' 

HuiAN. ùloria del Medio Evo. f^ol. IV. ^ 
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petizione. , die gli ufiziali dello slato n 
nòValmente a disaminare la casa dui re, si ris[)osc,. 
che il re farebbe ciò che gli tornasse più in gra- 
do (i). Nondimeno cjucsto era poco al paragone di 
ciò che si era fatto in addietro, 
idoita del ' ^a per un re non francbeggiato da una forza ar- 
dia"^ mata p sprovveduto di savi consiglieri , nulla h più 
0 di Rio- ingannevole che una così fatta sommessione del po- 
plAb. Va -solo sferzo bastò a mandarne il governo 
a terrà.' n parlamflnto ù'assembrò nel io." anno del 
ano regno , fenn^mente diliheralo di riformare l'am- 
BiinìsErauane , e sóvra.tutto di pigliar pt-na del capo 
principale, ffichele de la Fole, conte di Suffoìk , 
e lord cancèllieré. Secondo il iiotLihil ragguaglio di 
uno scrilfore contemporaneo (a) , troppo bene par- 
ticola reggi u lo per esser messo da hanJa , ma rcii- 
■ dulo alcun poco dubbioso dal tileiizìo di ogai altro 
. istorico . e del ruolo parlamtulario, spendeva il re 
iiegliiltosaiiienlc il lempci nel suo palazzo di Eitham , 
quando ricevè un messaggio d^Ue due camere , le 
quali «hìedeano .1,' abbassamento di Snffolk , avendo 
da incolparlo ' di latti cui non era' bello toccare m 
prima non ti dilungava <killa carica ^ cancdliere. 
.Bispose Riccardo cqn 'la oonsteta violenia, ebe^r 
quelle non vorrebbe licetiiiare^ nè meno il più vii 
guattero della sua encina. Bcphcaran le camere con 
un positiva rifiuto di procedere ad alcun aOarpub- 
blico, fiuclie d i-e non liist; compaisD ii. parlamento, 

(O V-Jg. 113. E nun.llcneni. .illpinialu ii.H' allo ,r accula contra 
Siiriuik. e neon DSC 111 lo nnia ma iiiir^a. l'jsersi. neir ultimo parla- 
inimu. ci(jL> noi M.' anno riel ic^no 411 Riccardo li. noD^aati nove 
Im-iis a iruardar aeoiro lo nulo della casa del re. e Tiibcmaraa gli uba- 
li. Ma nulla di queito apparisce dal mula. ' 

(S) KiijelitoD, in 'r>«7idw, X. ficn^t. col. 2680- 
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cH cancelliere destitrato-, Allora il re domandò qua- 
tanta cavalieri, dipalali dal. resto, i quali Teoissero 
a esporgli cliiaràineiite le loro intenidonL Ma'i.CD- - 
muni repukaroao una |)roQerta, nella quale o te- . 
.meano p mostraTano di temere alcun iradimebto. 
In fine « addòub al duca diGIoCesier e ad Aran- 
do, Tesooro d'BIy, d'interpretare Ì sensi ' de] par- 
lamento. Nel che , se è da credere al nostro isto- 
tico , usarono un linguaggio molto straordinario. 
t Un antico- statuto disporre , che qualora il re , 
senza giusta cagione, si tenesse lontano dal. parla- ' 
mento quaranta dì, i quali avea di già ecceduto,, 
tara' lecito a ciascun mumbro tornale scnz' altri\ li- 
cenza a casa sua. Un altro sLaEulo , c (comepotean 

remota, provvedere, clic .so unii;, colpa direi 
coLisigli o di sua insania o ca^>aibii:l;i , icnis.sc a per- 

verno alle leggi del paese e al sculiincnJo di; pan, 
ma con pazzo e capriccioso parlilo s:;^ui1:].sìi! il solo 
impulso del suo volere, poircbbcr legiltimamcnte le 
camere, mcdianle il comune assenso della nazione, 
-abandirlo dal irono, e porre in suo luogo alcun al- 
tro membro del sangue reale ». Un simil discorso 
m'osse il re a condursi al -pagamento, .dove Saflo]! 
fu spigliato della carica e messo in accusa. 

Le dmunzie conira' cotesto* mìnistfo, aTTegnadbè kéean di 
non in liitto leggiere,' non peri fnron-^ grarì, come 
dallo schiamazzo del popolo si sarebbe potuto de- 
durre. Oltre alla confiscazìonc di tutti i beni aruti 
dalla corona, fu Suffolk messo in carcere, c desti- . 
nato a rimanervi sino al pnganicnlo della multa che 
ai re fosse piaciuto d' imporgli. La qual sentenza 



Digllizedliy Google 



loo COSTITDZIONE INGLESE 

sarebbe stata fifonnatameiile severa in assai casi f 
sebbene. poco più che friTOla- nel p«sei|le (i)^ 
nifonaa de)- qaoto il secondo e^m|no di an'acCnsa par- 
iiraikipé"'^ lamenteria: e avnto consideramento all'alteKa dd 
personaggio clie n'era l'oggetto, |n4 note.vol che 
l'altro di lord Latìmer nel 5o>^ anno del re^odi 
Odoardo III (t). I comnni , ritenendosi dall' assalire 
gli altri miniatri, sivolserpiù Tolontieri a nn* ordi- 
namento di riforma amministratiTa, il qaale dilun- 
gasse insieme la necessità del gaslìgo e le prevaii- 
' cationi che la provocavano. Laonde pregarono il ré 
a conferire iu parlamento a. certi ufiziali della sua 
casa e ad altri iords del suo consiglio la facoltà di 
provvedere agli abasi dai quali veniva tanto disdoro 
alla sua corona , c sprezzo dì leggi j c sciupamcnto 
ti' entrate. K richiesero altresì eh' ci volesse confer- 
mare una simìl deputazione per un anno , vie- 
tando sotto gravi pene a qualunque di contrariare 
uè. di cbetO} nè alla scoperta i suoi divisamea- 
ti (3). Al che avendo il re consentito, quella fa 
messa in piede mediante ano statalo. Ella si com- 
pose di quatiordirì persone Ira le eminenti per 
grado e per revereusà. Ed. erano, prìncipi dèi san- 
gue e antichi servitori della'' corona, i quali, non 
ayeano alciin interesse di addebiìime le prerogatÌTa 

. (1) Hot. Pari. VDt. .III, p.l£t9.' 

<Z> Nel •ctlinto Ulna iÀ regno di KgesrdO) U oanodllcn avea 
pmeotato ai pori dq* ueau cootay Spenier, tetano di ITonridi, 
il .quale aVea condolto un rìgnardevol etenito ia una mal rìiudta 
•pediùDDe eonira-i tlammiaglil, irHsggiiDli per papa Clemente nello 
< acjinii. La. qnal crociala , fa' prima tutta 'popolar^ , oUoine, in 
villa dell' «ilo, l'elfelto coniaelo. I cornili Mfttt <3>bet9 in dì> al- 
cuni parte. Bet. ParL 135. 
18) Mot. Pari. p. EM. . 



CiVPiToi^ vm. tot 

Musa Insogno. Ìa -»flelM, lamasrina i£ c*tett»de- 
pnlfiuoDe- (laióando da parte 'gU etempi del Tegno 
di.-GioTBniu,'d*Arngo. 111:6 AOdoardo II,.iipBli, 
come analogie -consUtauonalì^ non apparìvaD certo 
di'foco momento} 'era ui tolto i'istesaa cbesi'mati- 
tenne più volta dai. comuni nella roinontà del ra 
attuale, o avea dato luogo alle prime nominazioni 
ragguardanli a una riforma nel 3.° e 5.° anno del suo 
regno. In pieno , la Joro operazione era stala presso 
cbe la medesima. So non clie è da confessare che 
ai lords j diputali in qucst' ultimo caso, si attribuì 
polenzialmenfe nn'anfot ilù pili larga, a cagione delle 
pene intimate a coloro che aiesscr cercato d'inlra- 
Tersarue le diliberazioni : l'og^«tlo delie quali pene 
dovea sema dubbio poir tuttp intieia l' amminislra* 
sìone nelle loro mBm'j Gàtanlocbè ce dnraTan gli. 
offici. ■ ■ . , 

Coloro che scrissero la nostra istoria in un seaao 
più o manco illiberale , gridano contra una umil 
dìputazione parlamentaria, ctHoa nna sformata 
lezione della sovranità del re. E ancora gU nomini 
disappasnonati sono a prima ginata eolpltì' da na 
passo che ha faceta di rompere il natura! eipiìl>- 
brio della co usti turione. Ma senta indicare distìnta- 
jncnie i mezzi più dolci con che si fosse potuto por 
modo alle disorbilanze del governo, sarebbe poco 
dicevole biasimare i membri di quella, alcuni de' coi 
nomi vennero sino a noi , accompagnati da una re- 
Tcrenza manifesta ; o mordere qut' generosi rap- 
presentanti del popolo, la cui fermezza patriotica , 
richiamò finora tulla la nostra beniogllenza e gra- 
litudine. Tredici parlamenti si eran già congregati 
dopo l'innalzamento di Riccardo al trono: c in 
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tulli le medesime rimostraìizc Bveano ottennio le 
promesse medesime. Per le supposte necessità della 
gaernt n eran conceduti sossidii più spessì che non 
in alcun altro regno anteriore. — Ma uua tal guerra. 
UDII «ra più segnalata dalle abbuglianti vittorie che. 
procurano alla fortuna le sembianze della saviezza. 
Le coste d* Inghilterra erano di continuo messe a gna- 
sto, e'I loro commercio distrutto. L' i stesso govem». 
soggiaceva al sospetto di rivolgerò ad usi parttcolarì 
il tesoro con che provvedea così debolmente ai biso- 
gni del comune. Era dunque necessario che il po- 
polo parlasse con voce tonante per arrestare nella 
carriera dalla ctissipaziane nn giovane inebbriato nel 
piacere. Amara Bjccardo le fétte e le pompe ( do- 
minanti fidlie di quella stagione ) cqn un trasporto 
fandallesco. E lasua vita ordinaria h ra[^reien^ta 
come di lunga làuglio Tastosa cbenon la cavalleresca 
uiagnificenza del suo predecessore. Gli atti del par- 
lamento non erano assai a frenare il rovinoso suo 
modo. « A che giovano gli statuti n , disse Wal- 
singham , « dappoiché re, col suo consiglio pri- 
vato j piglia le diliberaiioni del parlamento a gio- 
co? n (i). E certo veggendo i comuni domandare in 
ogni sessione il conservamento degli statuii, siam 
tratti a presumere, non esser eglioo stati in simil 
rispetto a bastanza sicuri. Può darsi qhe 11 governo 
di Odoardo III fosse così arbitrario SRn'^a L'sser così 
improvvido come quello del nipote. Ma ciò conduce 
sohanto ad avere per formo , che solo un rimedio 
straordinario potea' salvare le ancor vacillanti fraa- 
chigie dell' Ingliilterra. 

(l> Soù no'I, p. SBl. ' 
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CAPITOLO Vili, to3 
' La migliore scusa ehc sì potesse addurre !□ £avo]^ 
di Riccardo , era la sua inesperienza e i torti- con- 
sigli dc'saai favoriti. Sia da simile scusa nascerà 
appunto la necessità di rimuover quésti e proTvedere 
a quella. Per certo la scella de' mÌDÌstri si appar- 
tiene al principe. Ma sì fatta scelta, simile ad ogni 
altro attributo di autoritri legìttima, gli è conferita 
soltanto per gli aTvaiilaggi del comune, non già 
pcrcliò diventi ( ciò che nessuna potestà legittima 
potrebbe mai essere) uno slromento d' interesse par- 
ticolare o di capriccio. Havvi alcunché di più sacro 
die. non sia la prerogatÌTa o ,l' i^lessa coostitaijonea . 
ed.& il ben piibblico. Per questo , sono- concedute 
tutte le'fàcoltà: a questo sl baano tutte a riferire. 
E si .'con.TÌeuQ , che ^ ip. ToduEa del medesimo , 
SÌA Mlrolta: mesderi tiaboccwuno dal trono, '.non 
sarà duoque lecito sospendere indirettamente o per 
un tempo il posìtiro esercizio di prerogative trascorsa 
all' abuso ì Si ammaestrò certo a una scuola tutta 
diversa dalla nostra colai che nieghi.al parlamento 
odierno nu preventivo sindacato in risguardo al!' am- 
ministrazione degli affarij e il diritto di opporsi con 
tutti i meni che sono in sua mano , alla nomina- 
zione di ministri dappoco.. Ora cotesti mezzi sono 
indiretti: non però hanno a tornare manco efficaci 
e salutiferi. Ma noi non Jobbiam fare di una con- . 
stituzione nascente' quel giudicio i di che si reodc 
capace matura, nè ^ .un' auemblea, che.intximinci 
ad essere-, attendere il ,Tegolare,#anda mento di una 
potestà definita e abituale. 

Alcuno degl' istorici j ai quali intendemmo d'al- 
ludere, sostennero ( per altro assai Icggernmente) , 
che que' diptilatt, comechù eletti sol per un annoj 
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;iTcuiro in pensiero di ritenere cotesto autorità pììi 
lungameatc, o -non avessero in ratto voluto dimet' 
terla. Simili delegazioni dì potestà mbito ampia ùoa 
sono al cDi'to seAza perìcolo. Ma noi avvisiamo 
«sser questo maggiore in un reggimento repubblicano- 
elle nel nostro. Lo sjiirilo popolo e (iella legge 
eran così scopcrin nielli te monarcliici , che nessun 
tenlEttivo dichiarato , rivolto a conservare le redini 
dd. governo, fosse stato ancora in nome del re, 
avrebbe ofTerto a coloro probabilità di successo. E 
un' olìgarcliia di quattordici personaggi, differenti 
in gnidi) -e professipne, quando bene avesser tatti 
'arolo un disegno sinistro , era per sè màlacconcta 
B promettere nn^ unione durabile^ E la &cil mar 
nìera. con che Hiccardó ripigliò la-jneoa potestà dna 
anni appresso, allorcbi la sua non landabii -con- 
dolta ne area rendato' le circostaDie tantp'piìi sfa- 
vorevoli, concorre a rarvigorìre an simil ragiona- 
mento con 1' esperienza. Cedendo alla volontà del 
(larlamcnto e a una momentanea sospensione di pre-. 
i-ogativa , quello sventurato prìncipe potea forse 
aver ottenuto un r^gno più lungo e tranquillo. Un 
modo opposta ne condusse la deposizione e la mòrte. 

Klipwle ile' Innanzi la dissoluzione del parlamento , protestò 
'Dladid «Ile Riccardo a \oce, quanto si era fatte non dover 

dimiinTF di .... 

tUcnnlo. punto nuocere a suoi diritti : riserva non insolita in 
Ogni concessione riguardevole , ma certo , qual che 
ne fosse il senso , non da interpretare come una 
ri tra nazione dello statuto. pnr allora decretato. Dopo 
alquanti mesi, il re, avendo già liberata di carcere 
e richiamato SoQblk appo sè, lOttenne dai gìndidj 
per esso convocati a- Noltingh&oi , assai gnrte lir- 
sposie raggnardanti alle ullijBe. dilibenmonì 
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CAPITOLO Vnr. ioE 
parlamento. Tresilian e Belknap, giudici pHocipali del 
Banco del Re, e delle Cause Comuni, dichiararo- 
no, iosieme con più altri giudici , in uu alto sug- 
gellato, il recente statuto e delegazione derogare alla 
prerogatiTa ; qualunque ti cooperò , 0 persuase o* 
astrinse il re a consentirlo , esser colpevole di tra< 
dimento: gli aflàri del re dover procedere in assem- ■ 
blea davaDli ad ogni altro : esso avere la facoltà di 
■oìoglìerla ad arbilrÌD : i suoi, mioistr^ nbn poter 
essere accusati senza il suo assenso: ogni mMnbro 
del parlamento , che violata i ice nllìn&i ' arUcoli , 
incorrere nelle pene dì tradigione , e massime que- 
gli che avea proposto la lettura della senleiiza di 
dèpoGÌuone di Odoardo li ; da ultimo , il gìudicio 
coDtra il tì>at4 di SnOblk poter essere annullato 
COBie al f atttr «TOneo. . 

-Slmìglianli risposte , «torte per téntura dalle mi- Revoiuiione 
'nfiòce, tecondocbè ogni giudice, salvo Tresilian, di- "'"B"'- 
ohiairfl innanzi ìl pailam^nto successivo, erano la 
pìà optatisi fervili e incostituzionali. Lo sdegno per 
esse commdssO) e i fortunati passi diretti a fronteg- 
giare i disegni del re , appartengono all' istoria ge- 
nerale. Perb noi passeremo assai leggcrameule su 
quella burrascosa stagione, la quale non sommini- 
strò alcun legittimo esemjiio ni naslri annali cousli- 
tuzionali. De' cinque lords appellanti (clic cosi chi a- 
mavansì Glocester j Derby, Nottingham , Warwicii e 
Anindel almanco i tre primi hanno poco diritto alla 
«oititt eslimarione. Hs d' ogni tempo la iWignìUi e 
PJnvidia'si avvisarono, impalare aBa causa dellal)- 
bertà le cagioni d'iaterBase chene animaron piiì volte 
ì difensori palesi. 11 parlamento, che aveva tutta la 
nazione per sè , operò cerio onestamente , ma cqn 
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poca attenzione allo regole della legga. Il che h cerio 
da aLtribuìrgli a colpa. Ma ù da. pensare, che uà 
pure i parlamenli successivi , non esclusi i |)Iù illit' 
;uìnali , seppero , nella Gamma della passione e della 
.vittoria, mantenersene ini m uni. Ora, .potrà egli uno 
acnttore moderno , nQU provveduto che, di testioioni 
mal certi, decidere, h tutti coloro cbe quel pnrU- 
' mento tratt^ con asprezza (q certo le- n^ebbcr di 
' tali, ch'eran 'prima jn. molta osservali»! ) ineritau^ 
un «nùl gailigo? (i) 

' NonMlEwte la morie o V esigila, di tutlì i rnorìtì 
di Riccardo, e '1 giuramento, preso non pure dal 
parlamento, ma eziaudio da ogni ordine del popolo^ 
di sostenere i hrds appellanti, si vede quel pnnGÌ]>c, 
dop(> rìrca un ^ano , abbatter di colpa ogni prcteit- 
sione de* medesimi, e strappar loro un' alrra volta 
di mano le redini dello ^lato senza contrnslo. La 
secreta cagione di simile aTrcnimcntoè tra le molte 
oscurità congiunte all'istoria del presente regno. Un 
lai passo fu condotto con no aiiiiiio e nna destieiza' 
ch'ci palesò due otre fiale nel corso di;lla mal con- 
sigliata Èoa vita. Ma è lecito conictturarc, aver egli 
avuto t'avvantaggio della discordia fra i contrarli. 
Per alquanti anni, dipoi , l'amministrazione di lui 
. fu più savia. Egli tolse il grpn sigillo all' arcivescovo 
di Arandel e ló posa in maqo a Wyiicham , vescovo 
di Vrincbestw, allro meipbra della diputaziono ri- 
fiirmatriee, ma uomo di gran moderamento ed éspe- 
riema ptJitica. Poco '.appresso reodè il. MgiUo ad 

(1) Il e'»"Iida contri Simone de Burjfy, tuia di qneHi, die, 
accduli dù comuni , tì maiidirono allora al Mippliiio, fu annullalo 
■otto Arrigo 17: belli prora in vera ilu) noD li condannò 'a ragione: 
Eot. Pari. tot. Ili, p. M. ■ ■ . 
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Arondel , e rintegrù ad consiglio il duca dìGloce- 
sler. Il Juca di Lancaster , cui .la guerra di Calsti- 
glia area tenuto lontano mentre che occorsero i fatti 
del decimo e tindecimo anno del suo regno , servì 
come di anello alle faiioni, e. parve i 
cuna parte del i'avore del po|iolo. 

La corte e '1 pailamenlo davan vis 
ricompostt a concordia. Si può giudicare, aver le ^ 
GBnere taiàtameDte consentito a 
spescdellfi casa del re. Compiacendolo di questo modo 
in una materia che avea massimamente offese l'o-' 
oor ano, die. ne dicbiararono la prerogativa così 
inena ed alta come quella de' predecessori , c rero»' 
cantno il preteso statuto , in vìrtii del, quale si dice 
fesse deposto Odoardo li (1). Nulladjmeoo furon 
prOTTÌde.a bastane per conceder sussidi! ds levarsi 
pnrameate nel caso dì una spedizione reale contiv 
l' iutmicoi Però non essendo una simil condizione 
stata adempita , parecchi di cotesti sussidii furono - 
con proclamazione rimessi. Riccardo non si ardì pi^ 
richiamare 1 suoi favoriti , sebbene con magnifiche 
cscquiL' palesasse ogiior viva la sua affeziono per 
vere. Poclic doglianze recaron direttamente.! comuni 
contra il ministero. In un parlamct\to, il caiìceUiero, 
il tesoriere e i membri del consiglio renunziaron gli 
tfGci respettivi , som mettendosi al giudiclo delle ca- 
mere, se alcuno avesse per- ventura avuto a porre 
aocnss contra dì loro. I ootnnai , appresso nn.giorno 
di d^benunento , forse a HìAdoec. la. loro approva- 
zione maggiormente solenne, dichiararono in pieno 
parlamento, nessun biasimo aver meritalo iiaimstrì: 

(1) Hoi. Pari li Rice. II, p. 379: lì Rice li, p. 38$. . 
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essersi fcdelmeiitc satisfatto |)er essi a quanto pÓriaTà 
il dovere. Laonde il re 1! richiamò al loro minisle- 
rto, prolealando, nod aversi a ' riguardar ciò cOtije 
no esempio, e rimanere in lui sempre furnia il di- 
ritto di mntare i suoi servitori' a piaciraealo (i). 

Din»bMli. ■ sempre. Ric- 

•IcodI juri cardo non poiea mai perdonare a coloro che arcano 
dato occasiantf agli arvenimenli del .i388. Però avca 
solo tenuta nascosa 1' amarezza dell' animo. Que' si- 
gnori , nel processo del tempo, si *enner,o inimi- 
cando l'un r altro. I conti di Derby e di Holtln- 
ghain trassero al partito del re. It conte di Arunctet 
si disdegnò scopertamente col duca di Laacailer, al 
quale gli era stato forza oliieder peisióno per arerlo 
accusato a torto in'parlamento (s). La stemperata 
- ■ ambidone 'dì Gloctuter, fatto lialdaazou dal favore 
del popolo, mal pdtea comportare la premìnenEa 
del fratello Lancaster , eh' era assai manco odiosa 
al re-- Quegli avea sempre sollecitata e difesa la con- 
cessione della Guienna^ da tenere da Lancasier a 
Tita, salto solamente l'omaggio da preslare ii Ric- 
cardo , come re di Francia (ò) : concessioni; così poco 
popolare tra ì nativi di quella contrada, come dan- 
nosa alfa coronai Ma Luucaster non era punto grato 
al fratello di un ajuto, inteso soltanto a rassetti-, 
glinrc il suo predominio in Inghilterra. L'accord:i 
per una tregua con la 'Francia , e '1 maritaggio del 
re eoo una principessa francese, favoreggiati da Lan- 
caster , erano contrariati con tutta la possa da GIo- 
cesler. E quest'ultimo avea provocato l'altro più 

(1) JInt. Pari. 13 Dite. Il, |1. 25S. 

IS) il ilice. Il , |i. 3iJ. 

(3) ByrniT, l. VII, |>. 5S3-6S9. 
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ancor Tiranunlc, paiìando eoa dispreizo - del ano 
legante con Caterina .Swineford , la quale contamì- 
^Tft U sangue de' Pianta geo eli, Nè Glocestcr, né 
Arnn del- Tollero intervenire al parlamento, convo- 
cato nel ao." anno del regno di Riccardo , all'og- 
getto di legittimare i figli, partoriti da quella signora 
al duca innanii di essergli sposa. Cotesia assemblea 
fu segnalata da un aTTenimenlo mollo rolevole : 
essendoché fa conoscere non pure l'assoluta natura 
del re ( di cbe nessnno dubitava ) ; ma sì ancora 
l'insufficienza de' comuni a fronteggiarlo senra le 
politiche Ifghe de' grandi. Ed eccone i paclicolari 
desunti dai docutìieoli autentici. 

Nel tempo della sessione, il re mandò un dopo procedimc 
pranzo a chiamare i lordi in pariamenW, dicóndo to^ 
ai raedesìmì, ayer udito parlare di' certe OQ^ianze , 
mosse lord dai comuni in. una coQfèreDKi- tenuta 
con em pochi ^orm aTaud', alcune delle quali pa- 
reano.àl re ofTender sùo grado e liberta: e ^ède 
ordibe al cftnceQiere di i^nagliarlo a miiiato di 
tutto. U cancelliere . tornò pertanto rapportatore del 
fatto: ed era, cbe ì comuni aveano niesso avanti 
quattro dogUeuze : j gli scerìdì e i fiscolìlori avere , 
.centra lo statuto , continuato in ufficio più di un 
anno (1): a." i confini (marckes) della Scozia non 

(1) Humo rappresenli un lai. fallo cnmf ae i comuni OTCMcro 
dÙHto die gli icetiffi .-ontinuassero io carka olirà un anno: sul 
quale ablajlio ci f.^nda una pirtc A.-ila difesa eli RicnaiJo li (ngU 
. Il voi. II, p. £70. Eiiii. in 4"). Quello irrillore si nferlsce al Com- 
pendia di Callon : se a ilitiilg o no , uni ci riterremo dall' affer- 
marlo, ma) fonojcrnclo qucll' inesallo lavpro, nel quale è da dolere 
che punrsse llumc Unta fede. E anche il paiso, tolto da Walsin- 
gliam nella tioU medesima, i al lutto iGguntn, fecondo che il 
lellore può •ciinprire »epi' «llr» ^MMtrazioDe. Dcbb' euex certo ■ 
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essere ben ctisioditì : 3° lo itatoto «otitn Q poriare 

Je Jivree de' grandi non estere oiserrato : per 
ultimo , doversi dimiauire le spesa della cosa dui 
re, falle disorbitanti dal gran numero dì Teseorì e 
dame che da lui si mantengono. 

Informalo di questo, il re drchiarò ai lords j sè 
essere, per la grazia di Dio, mercè il ano dirìtlc» 
di nascita, re d'Inghilterra, e yoler sostenere l'o- 
nore c la lilierlA della sua coraim , inlaccnln da- 
cjuegli articoli, Bigclir) la prima jicliziorie , iiiloriiol 
il durare degli sceritli Ìit carica più d' un anno. E 
passando Icggeramenlc cu l'olire, si recò ad oflesa, 
clic i comuni , suoi sudditi , si arrogassero di fare 
ordinanze couccmenti alla sua reni persona o alla 
sua casa, o a coloro che gli piàcea tenere t^po sè.- 
Però i làrdt palesassero aperlamente ai coraunì la 
sua' Tolonii *ìa nmil rupeito : e soprattutto mUaiV 
al daea di I^aneaster di procucare daU' oratore il 
nome di cidui che area mosso U primo sì fatta m»- 
feria nella camera bassa. . ' 

I comuni non erano In condizione disiar. contro 
a quel sì pronlo e inaspettato passo del re. Però 
consegnaron lo scritto dell' odiosa proposta , e in- 
sieme Tommaso Hasej , che n' era 1' autore. E to- , 
gliendost dì colpa con grande umilt^'t, protestarono, 
non aver mai aTttlo in pensiero di ofìèndere sua 
nuaeslà, nè- d'ingerirsi di sua casa o delle persone 
cha gli erano intomo ^ conoscendo ìieae , simili Cose 
non, perloaere a loro, ma sì puramente a! i-e: 'e in 

iIraniiiDQiile preoccupilo qualP iabnieo , il qnùs.dli dn luogo dnve 
■Il tiiaisa dojjliinia di allì Olcgdi, per mferimo ohe quc'oiG^dcùaiì 
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fine' arra solo "TOl^torrecar'IVccbia sa qnellK ma-, 
teria , senza ponto hileBdflrè di cootrarìaniè la Vp-' 
Innth, Perdonò Bìccardo a'que''iiu»enibili supplicasti^ 
Ala Haxéy fu giudicato in parlamenta e jenleniiato 
a morte come traditore. Itoniliincno , perchè cccle- 
aiaslico (i),, l'arcivescovo di Canlerbury, alla testa 
dc'prclali , ottenne dal re che gli lasciasse la rila, 
lenendosi pago d'averlo in custodia: e dicliiarò, 
non dimandar questo 'come un diritto, ma soltanto 
come un& grazia del principe (a). 

Era ciò un disfidare alla scoperta il parlamen- 
to , G proclamare la potestà assoluta. Imperoc- 
cliè , dopo i rinnovati esempi del sindacato de' co- 
muni in risguardo alle spese pubbliche, dal 5o." anno 
del regno di Odoardo HI in poi , mal si potrebbe 
contendere, essere una tal massima stata nuova e 
ìnconslituzìonale, oil diritto -di parlare Uberamente, 

(0 Lb nhìést uvTcbha (arie inlGrcedula per Raicy i* rgU avene 
avoto gol U loniura. Hi pm eli' ci fcue atloaluli'Rle nagli oidioi ) 
perdoccliè ^lel ruota è appallato Srn Tliumus lldxcy, titolo data al- 
lora leEolarment* al curato di uua parcoccliii. 11 clie surclihn im^au- 
lorilà riguardevole in Eivoro dd^li cnpicPtli ilei clero di beticre' in 
parlamento. 

.i2) Boi. Pari 20 Eicc. II, p. 339- Nei l>r'"^o iiailuiiienlo ili Ar- 
rii-o IV, i coniimi dimiiKlaronn la l ii.l>'r;,.i;;,<„tr ili II.1K-7, i-sponendo 
, cor. i-trilù, c«crop \i «:,.lcu.;.. c« ,^,„:,„^i.>s,mc:,i d.; m,lumcs, de 
la comune: p. 434. 11 suo (.imiido fu .innulliilo ibllc camere, coma 
paiiilD de Pototuè du Boy Richard en eoiili e droil , ci la coursi 
quel avoli alt datai ta parlement: p. 4,80. Qualuniiue' li^siia con 
alteoiiunc i piui' rigguardanti ad Haiff, veiirà chiaro rlj' c^li •'tu 
nembro del parlamenta; aviegiuché pochi anni fa, i ilipul.iti iIl^IU 
camera d«' «oinum, incariiali di riferire intorno il dtriKo del clero 
all' eleaione, lo fonmeip in dabbio. Noi avvisiamo eh' e' lo mait' 
teneue fino, ali» Riforma. E, lema il hxu> di Haiey, te ragioni a!- 
Icg.ito per la «cllitioDC di .Nowell nel priioo anno del regno di 
Uaria, coacnroiia s proTu'e un linit dirillo, il quale fa poi di^utato. 
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pqito STaati da loro io ogni aaKmblea , an prirì- 
legfo Tercx e incootraatabìle. TntlaToIla ottcone il re 
un trìopfo' compiuto. E fatto cerio, dulia debilità 
•le'.coDHin! , scagliò coatra quelli eh' ei più pa- 
irbi- ^'otara. Mediaule uiio stratagemma proditoria, as- 
inradeln. sai scallramonte ordinato, po«e le maoi addosso al 
duca di Gloccstcr , e sparse la coslenazione tra i 
suoi favOratori. Si convocò indi un parlamento , 
tutti gli sforzi del quale furono intesi a oltrepassare 
il desiderio dui re , e così can^llar la mcmotia 
delle superbie passate (i). Glocester, stalo ucciso a Ga- 
lais, fu colpito dopo morte da una senteuca infa- 
manlé: Arondel decapitato: suo fratello, arcivescovo 
di . Canterbury , deposto e sbandito: Warwicli e 
Coblmm mandati olire mare : i commessarii del de- 
ómo.amio del re e gli atti parlamcntaiii déll'nn- 
dMnmo^ annullati : le risposte de' giudici alle di- 
mande sommesse loro a Notltngfaanf , punite con 
• l'etisia e col sangoe, .pconumiate piule e.lepli; 

dichiarato colpevole di alto tradimento (Jualanqae 
procurasse la revocazione di on giudicìo recalo coa- 
Iro alcuno clie avesse avuto parte a un lai fatto: i 
suoi discendenti masclil rendati incapaci di sedere 
in parlamento o nel consiglio. E come se gli atti , 
che allo^ ù distniggeano, dou fossero slati ravvi- 
goriti da11*istessa confermazione, quelle furiose or- 
dinanze furon promesse dal parlamento su la croce 
di Canterbury, e corroborate da un giuramento na- 
zionalè con intimazione di anatema ai coutrarven- 
tori. Il più di quelli, che, secondo i ruoli, diedero 

(1) Queit' suemblm, u i di credere ill'iDoniniD inlora dèli* 
viia di Biccardo 11, pobìiliiiata da Btvcat, tu dRondaU dalie getili 
del n 1 |>, 133. 
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a EiccarJo quel sacro pegno di fedo, avea, dieci 
anni prima toccalo le is lesse reliquie per Glocester e 
per Arundcl , e due anni appresso giurò fedellà ad 
Arrigo di Lancaster (i). 

A'ella Turia delia persecuiioue , «questo parlamento 
poteva a pena sorpassar l'altro, del quale metteva 
gli atli al nientei e ameodue sono ugualmente in- 
degni di esser rain memorali ad esempio. Ma ■ capi, 
del primo, comect.è vendicativi eturbolenli, avean 
■empre avuto davanti i grandi avvantaggi della na- 
zione, e, appresso pigliato pena de' nemici , lascialo 
11 governo su jc sue vere nasi, in qucsLo , ogni 
riguardo alla libertà Tu posposto: ei comuni diedero 
il pericoloso esemplo di concedere al re uti sussidio 
su la lana a vita. Il quale vitisslmo alto andò con- 
giunto a un altro , manco straordinario bensì , ma 
pili rovinoso negli effetti. Non avendo i comuni ot- 
tenuto risposta alle dimando nel corso della sessione 
che si struggeano di vedere al terioine , si compose 
Tina deputazione di dodici pari e sei membri de' co- 
muni, ai quali si a ppar te nea conferire insieme dopo 
sciolto il parlamento, c, " rispondendo a [ulte le 
pctliloni , disaminare c statuire compiutamente, se- 
condo paresse loro più convenevole, ogni f:itto a quelle 
relativo, non che le altre materie promosse in pre- 
senza del re, o non ancora espedite .1 (3). Le allre 
malerìe , testù mentovate, ragguardavano , per no- 
stro avviso, a petizioni particolari , Itidiritte al con- 
siglio del ri; in parlamento e state piti d'una volta 

fi> Boi. Pari. SI Ei<x. Il, p. 3J7. 
(.2) 21 Rice, li, p, 369. 

lIuiAM. Istoria del Media Evo. Voi IV. 8 
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discdue dopo adolte le camere. Impecoccbè Io sta* ' 
telo ai Bice, n, c. 16, il quale pone co testa de- 
pUtadoneiD essere, non attribuisce a'suoimemLriie 
non. la fàcollà dì pigliare quelle petizioni ad esame. 
II the j se non conrerma al tiAto l' accusa posta di- 
poi a Riccardo, d'avere falsato il- ruolo àel parla- 
inento , è almeno acconcio a detcrminarne e chiacìme 
1b parole. Il medesimo aflìcio era stalo commesso 
ad alcuni lords dei consiglio otto anni avanti , ia' 
tcin[>ì ni tutto tranquilli: e si «hiese altresì che 
l' istessa disposizione fosse adottata dai parlamenti av- 
venire {1). Ma si Tede cbiaro la gran latitudine 
ch'ella presentava ad una fazione doroinante. Que'di- 
cioCto c omiuc ssari i , o alcuni dì loro (che uu simil 
ordine di cose non tornava in grado a tatti) usur- 
parouo cgni diritto della legislatura , per fermo non 
delegato ai medesimi che in riaguardo agli affari già 
cominoiact (a), Imposer coloro ai prelati fi ai lordf , 

CO 13 Btco. Jl, p. SSfi- 

(2) È cDteito UDO dei capi A'' acciiu di Giceardoi ed coDOiu D ~ 
tenore; /lem, in parUamtnto ultimo cekòracoapud Sat^Um, ùEun 
Mex proponent opprimere pnpulum laiiit prucurai-ti subliliur et 

Jìcit concedi, quod paUilas parlvimrnù ile cwue/nu oainiwntUt- 
Utum regni lut rtmaneret apnd quaidam ceriai pirsonaiad UraA 
nanJum, Jiiiolulo parUamtato pomcUu prolunc minimi tìpadi- 
lai. Cajut tonetuionit colore patena tic dtpautm. froeutirani 
ad alia gmvaUUr parUamiaUu» iUiut Umgmtìtti tt hoc Afolun- 
loEi rejffi { in dmgptìontm tana parUamintì , et' ùi magiaun in- 
«ommodum uuiui rqiu a ptmieiotiM Biemplum. St ut gupo- 

faetìi tonaa hi^iumodi oltjiHn nalartta <( aaeuHMMm vidam- 
tur hahm, ricfiett ralutoi pvVammd prò noto lua mutari tt 
Mai, centra ^temm tamendomi pnwUcM. BaU Rirf. i. H. IT, 

. ToL IH, p. 4lS. Qaindo lena qoat' ulUml aocuntionri, ddl'avere 
il re illenlo i moli del parluHtiM, nou te», mterebbc eem- 
pre ■ butun* « prOTiK ebe affànmibmo nel teilo. B che mo- 
Mn cU>niiiente, 'aTCce Carte ed Enne nul uiìmlgliUa qucU« di- 
putaiìona legliUtiva lU' itln, che li dwUnb dil pulament* a n. 
formare l'unmiaulnaiwte nodici inni priiH. 
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innanzi la cousegnazione delle terre, di giurare in 
futuro' l'tuserTania degli statuti e delle ordinanze 
fatte da questo parlamento j o in appresto dù 
hrds e cavalieri aventi una tal facoUà dal me- 
desiiuD ». E pronunziaron reo .di alto -tradimento 
qualunque usciste de' precetti di sì bile ordinanze : 
e annullarono le patenti dei duofai di' Hereford a ' 
Norrorlk: e suggettaroao alle pene di tradìgione Ar^'- 
rigo BoweE , cappellano dal primo, per averlo con- 
sigliato a radJomaDdare il suo l'elaggio (i). E così, . 
dopo elisegli ebbe ottenuta una rendila a vita, e 
l'u la potestà del parlamcuto usurpata io aperto da 
una banda de' suoi criati, il re iiou pensò più a 
fiancbeggiarsì dtl popolo , e crebbe così assoluto come 
la sua amhi/.lotie potea rii:hioderc. 

A tal fine era stato mestieri sottomettere lu no- Qaerde tn 
biltà aotica. Piirclocchò la comlitnzio.ie inglese le ÌSS'*"?: 

, . . ^ 1 . I raora e ai 

conferiva diritti si alti, che non si potea ne costrin- Naifiilk. 
gerla a renuaziare la libertà del suo paese , né distrug- 
ger questa senza il suo consentimento. Ma parecchi 
tra i capi erano a spenti o involti nella fazione di 
Clocester. Due altri, cke'dopo aver già pertenuto 
a quest'ultima, si eran di corto ' macchiati d' inik- 
nila, concorrendo alla rovina degli amici, erano tut- 
tavia odiosi al re, incapace di mal depor laiUemo- 
ria dell' antica lor colpa. Costoro , Arrigo di Bolingr 
brokc, conte di Dcrlij, e lUowbray, conte di Not- 
tingham , allora ducili di Hereford e di Kbrfolk , 
potenlissinii fra i grandi , fin^no da una singoiar 
congiuntura gettati, per così dire, ai piedi del re. 
Di tutti i nàstcri politici, di che abbonda il presenke 

(1) Pus, 37a-,wi. _ 
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regno , neuun tkUro è< più oscuro ch< la qae- 
Tela di qae' dae aignori. Nel parlaniento , tennto a 
Shrewtbary nel i3g8, il re chiamA Herefocd, perobè 
lO' ragguagliasse dì dh ch'era segaito tra esBO e il 
duca di Norrolk a danno dell'onoro di sua maestà. 
Intorno a clic quegli narrò a minuLo un'assai lungo 
e Terisimil discorso , nel quale avea Norfolk affer— 
mato il [iroponi mento del prìncipe di mandare a 
perdizione l'uno e l'altro, in Tcndetla dell'antica 
accusa posta da loro a' suoi ministri. Ristrettosi Nor- 
folk a dare all' incolpa tore una mentita, gli gillìt 
la manopola. Dì che avvisati i diciatto commessaril 
tuttavia raccolti dopo sciolte le camere, scntenziaron 
la prova per via di combat lìmen lo. Ma quando , 
apprresso molli indagi, era questa in ni maDclarsi 
ad opera a Gorentr^r Riccardo a' interpose , e ter- 
minò la llto, conduutando Hereford al bando per 
dieci anni e MorfDlk in TÌla. Un ^adìcio al atrang^ 
del qnale faroa trattati oomo ci^pevoli unendne/ 
mentre che non poteva esserlo che nno solo, «em- 
ina non essere proceduto se non dal desiderìo del 
re di liberarsi a un colpo dell' uno e dell' al- 
tro eh' egli ugualmente abborriva e temea. Mal 
perù si comprende con che mezzi potè Riccardo 
condor nell' aguato Io scaltrissimo Bolingbroke. A.d 
ogni modo ei depose allora ogni sembianza di go- 
verno temperato. Le indegnità, sofferte nell'unde- 
cimo anno del suo regno, gli pesav;ano ancora sul 
cuore : e pai-e , avere i suoi passi avuto massima- 
mente a sprone la braiuos'ut della vendetta. Avve- 
gnaché per quegli iilli sì concedesse uu indulto ge- 
nerale, non pure alluia, ma eziainlio nel suo stesso 
ultimò parlamento: non pertanto ei se uc valse come 
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a pretesto , a fine di estorcer danaro a dìdassette 
contee , da lui reputate partecipi della ribellione. 
Però costrinse alcani a dichiararsi colpevoli di tradi- 
mento e a so[toscri?ere obbligazioni in Stanco , dove 
ì suoi uffiiiaU ponean indi somme smodate (i). Aliai 
morte del dnca di Lancaster , il quale avea laadato 
correr que' fatti senza ingerirsene, Riccardo negò di 
trasmetterne l'ereditario a Hereford, sbandito senza 
eolpa , b autorizzato da lettere patenti a nominate oli 
procuratore a tal' fine. A dir lie?eniente, il ano gi>- liacaritìdi 
Terno per circa due anni fa al tutto tìreànico: e le ^"flo. 
istesse massime le quali costarono il trono a Giaco- 
mo llj renderono ai nostri antenati ancor più necessa- 
rio (se non volcan deporre ogni pensiero di libertà) 
di farne disccniler Riccardo IL Noi non intenderemo 
per fermo di attenuare 11 tradimento, ordito dai 
Percjs ai danni di quello sventurato monarca, o 1 
fieri particolari della sua morte , nò sublimare in 
alcun modo il successore , o i principali dì quella 
stagione, la più parte ambiziosi e senza fede ! Ma 
dopo una sì langa esperienza del carattere assoluto^ 
dissimulaiorc e vendicativo del re, noi non Teg^- 
mo , che 1' attuale stato della conStituùòne presen- 
tasse altro compenso che quello cui la . nanonC' 
pigliò. 

Il regno di Riccardo H b ndV aspetto constita- 
KÌonale , la parte pi& interessante della nostra istoria 
antica : ed è la meno accnratamente scritta. Alcuni 
hanno disfigurato la verìtà..per pregiudizio : altri per 
negligenza. Ella è ttittarolta asaù malagcToIe a. scno- 
prire, é a fatica sì ottiene mediante la lettura 

'<D Jlot. pari 1. D. IT, p. Asa^HS. 'Wsldnebiu, p. S53-3Ì7. 
Otlerburn, p. 199. Vita Bie, n, f. 147. 
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de' ruoli ùcl parlamento e 1' ajulo dcgl' istorici con- 
temporanei , come sono 'Wabbghaiil, Knygfiion, il 
biografo anoDÌmo, dato in luce da Hearne, h Frois- 
sart. È però da notare , euer ooctoro {udvo tal fiala 
qnest' ultimo ) sopra modo niitiiohoToli a Riccardo. 
E quantunque non «a <U guardare con sicurtà ai 
loro ^udirìl; nondimanco non sapremmo stimar buona 
la pratica di que' moderni scrittori che ne citano 
l' autorità a sostegno di opinioni in tutto opposto (i). 
PsHìcebri " rivolglniento die recò al trono Arrigo IV , fu 
dell' «neni- certo l' opera delia forza , Ìii quanto che il re era 

nenie di Ar- . . , , , 

rigoIVallro- prigione, e coloro, che poleano .incora parteggiare 
per esso j impotenli a sostenerne l'autorità. Ma l'a- 
perto concorso del più de' prelati e de' grandi, non 
che della massa del popolo , a una mutazione , la 
quale non si sarebbe altramenle potuta compire da 
un uomo cosi sproTTcduto di ajutamcnto straniero 
come Arrigo , rende testimonianza , esser quello 
stato nn aUo, se tutti forse necessario, almanco 
nasionale , e loffie che si RUnano l moDarcfai 
del sangue di Lancastcr come nsurptiori del 
trono. Ntdla, per verità, in 'rimili iatti, ha 
seminanza ^ nsnrpameitlo che !& lìunoca pradanu^ 
nome di Arrigo, per la quale ioieode riTèniUcar 
la corona, accennando, senie per& dichiararlo (se- 
eonilo che notò gi& diritlamente Home), un (klso 

(1) k debito otsfciare , essere h tcitimonianu di Froissarl la 
fià [iTOrevDlé »1 re, a li più conlrarii a' sani npniici, dov' ella è 
naggioraieate apptemliile.- vale a dire, nel raccanla di ciàch'cglt 
nf tfttto *1U ooiU d' iDglùIlFrn net 1395 1 I. IV, e. 62: nel 
<|D>I rÉcconta à b un tutt'dtro riUatto del duci di Glocoler. In 
(«Denta FnÓMirt i mi nggoaglulo ddk cote d* Inghilltm : e MD 
neilu dn li ohi eamt un' uitotrU. . 
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e ridevol lìtolo <li eredilaggio , e un altro, non 
men fiacco , di conquista. La natura di colesti pro- 
cedimenti è degna di osserrazione. Siccome la.r^ 
nnnióa dì Riccardo potea parer estorta dalla TÌolema, 
coti era quella ana - forte ragione per corroborarìa 
mediante un loleDiie otto di deposisione'fim(lal9 su 
dennnzie di cattìro anunìnistramento.' pi {ùA , ùe- 
come il diritto di por ginso od monarca dal trono 
non è nella legge , così bisognava del pari legitU- 
mare sì fatto spossessamenlo con un' abdicazione 
reale. Ala nessuna di simìgliantt maniere adein[nva 
l6 vedute del duca di Lancaster , non pago di do- 
TGr la corona a un'elezione: e altronde non parca 
cb' elle significassero a bastanza 1' esclusione della 
casa di March. Laonde imaginò sì fatta reclama- 
zione, posta avanti nella vacanza del trono, quando 
la rennnzia di Riccarda era stata letta e consentila 
in parlamento, e la lenteiua di deposizione u per 
maggior siciirli , e a tórre ogni scrupolo » , soleo- 
nemente proffèrìta da sette commeiiarii tratti Aiora 
dai difiitteiiU ordini. . « Appresso la lettura ideila 
proclamazione e reclamasione} ■> .dice il malo, « es- 
sendo t Imi* i^itoali e .ten^oralì e .c^i ordine , 
pMs^te, rìclùesd, cìascano a parte e tatti insieme, 
4el loro aVTÌso,essi in uno col popolo, senz'alcuna 
difficoltà o dimora , consentirono che il detto duca 
regnasse sa di loro » (i). 

I diritti di Arrigo , messi ad agguaglio con quelli 
del conte di March , erano in vero assai frivoli. 
Ma non è punto manifesto, che iu così fatti estremi, 
i quali non lascino alla salveiEa del cornane altro 
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compenso' che la depwìùuMdt un pnDdpe legnante 
gU stati dd reame «eno posìtÌTamente obbligati a 
nutìUiirgU-P erede più prossimo. Una revoluzione di 
questa natum sembra più presto annullare e ctìnfon- 
dere ogni tìtolo anteriore ^ avvegnaché la prudebza 
e l' equità consiglino ad aver loro nel nuovo sta- 
bilimenlo uu qualche riguardo. Allramente, mal ai 
poirelilie spipgari; perchè Guglielmo III regnasse al- 
l' esclusioni; di Anna, o ancora del Pretendente, 
xd (|ii:ile non l'iM nllor,-j ila imputare di fermo al- 
cun' nji^ra ]r:i: o pcrcliè (se <[ueslo è in effetto il 
icro senso dell' Atto di Stabitimenio ) i rami più 
lontani del ceppo reale , discesi da Arrigo VII e 
da'suoi predecessori, abbian perduta ogni speranza di 
successione, in forza di essere un simil diritto ristretto 
agli 'eredi della principessa Sofia. 

In qaesto rìrolf^ento del tS^g^ le foiiae della 
GOttstituùoné ( aTuto riguardo agli uomini e ai tempi) 
furono osservate così accnralamoiile come in quello 
del 1688. Il parlamento non si aperse da cainiiies> 
aatu: nessuno pigliò l'ufficio di presidente:! ba< 
mnni noa rimisero la sessione alla loro sala pav- 
ticolare , uè nominarooo alcun oratore: non si^wese 
il titolo di pmiameiUùi bensì dislati del neume. Ma 
perchè, assumendo nn carattere parlaméntarìo aeina 
disposizione del re, sebbene conrocaU regolarmente^ 
avrebbono TÌolato le massime constitniioDali , rile- 
vava più ancora rislrioger l'uso della potestà al bi- 
sogno delle circostanze. L' abdicazione, così come la 
morie del re, toglieva di mezzo il parlamento: es- 
sendoché r csistcQEa di un tal corpo , come consigliò 
del principe , dependea dal ano volere. L' attuale 
assemblea, conTOcata per lelt^ dì Riccardo, non 
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potca legalmente dÌTcnlare il parlamento d'Arrigo. 
E la validità di uno statuto , il quale avesse dicliia- 
lato il coutrario , sarebbe slata assai <]u!>bia in (empi 
cbc l'autorità degli statuti, in risguardo ad alterare 
le massime della legge comune, non era così pie- 
namente ammessa come ali' allo d^a Restaurazione 
e della Revoluzione. Tutlafiata Arrigo era troppo 
satisfatto degli amici per nUonlanarli-ù tosto. E-bén 
molto ^ Tcslara (uccn'a da fare, aninlichi se ne 
tosie rìntìepidìlcy il ferrale* - Però & iiBaginato il 
compenso di mandar fuora ordini per nn parJdmento 
novello, il quale si dovea raccogliere entro sei dì. 
Ma uè furono , nè potcap essere adempiuti. GÌ' istiasi 
membri , che avcan deposto Riccardo , sederono 
nella nuova assemblea , la quale fu aperta dai com- 
messarii d'Arrigo, come se quella fosse stata detta 
regolarmente Nel quale artifizio si raffigura più 
che in tult' altro, la mano de' giureconsulti. 

Qualora si guardi all' autorità constituzionale della 
camera de' coiiiuui nel giro du' vcnliduc anni che sono 
tra Riccardo Ile Arrigo IV, si vedrà ch'ella fece 
passi tbaraTÌgliosi. De' tre punii capitali, dispulali 
sotto Odoardo, cioè, che non si potesse levar da- 
naro j nè decretar leggi senza il consentimento 
de^'comuni; e V amminùtrauoDe del ^vemo sog- 
giaceste al lony abdicato , it primo fii asstduiàméDic 
deciso in favore de' medesimi ; il secondo, ammesso' 
in massima: e l'ultimo, confermalo da un eserci- 
to frequente. I comuni aveano ottennio due altri 

Cl}'Sc biaognuie ui tcilìmania del fatto, dwiiinigliiDii aasan- 
blie [urwia auoluianmU'caiDpadg delle iu«K penone, lo ri ln>> 
iciclibe ne' loia mio dì q>cte, [mUdiule da AyiiiK, 4 Ag&ttr, 
pag. 450. 
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mezzi dì un'efficacia immensa. L'uno era il din Ilo 
di gorcrnarc 1' uso de' sussidi! , e di citare davanti 
a aè chi ne dovea rispondere: l'altro, quello di ac- 
ciuare i minislri del re per prevarica mento. I quali 
vigorosi germi di libertà veoner suso ancor più soLto 
iDitalaca» ì tre monarchi della casa di Lancaster, e trassero 
liLancsjirr. j^j generoso terreno d' Inghilterra tanta fona e nu- 
li'imeiJlo, che più lardi e in islagione manco amica, 
avvegnaché contrariali nel loro accrescimcato, non 
poterono essere nè abbattuti dal freddo soffio della 
potestà arbitraria , nò inariditi dal pestifero influsso 
delle opinioni servili. Noi descriveremo i progressi, 
fatti dal parlamento %ìan .i1Ie iruerrc civili lìi 'YmAt 
e di Lancasler: i." con mantenere l'esclusivo dirilto 
di tassazione : 2." con indicare e ristringere le spese 
pubbliche: 3." con far dependere it voto de'sussidii 
dalla emendazione degli abusi : 4.° con assicurare 
il popolo dalle ordinanze illegali e dalle alterazioni 
degli statuti: 5.° con sopravveggliiare al governa- 
mento del re: G." con punire Ì ministri colpevnh: 
7." con determinare le sue immunità e privilegi. 

I. La pretensione di levar danaro non assculito 
dal parlamento, spirò con Odoardo III, che, secondo 
vedemmo , l' avca dichiarala appunto nell' ultimo 
anno del suo regno. Un gran consiglio di lonìs c 
prelati , convocato nel secondo anno del suo succes- 
sore, espose, non vedere ai bisogni del re altro prov- 
vediraenlo che una tassa la quale si po tea solo con- 
cedere in parlamento (1). Mè a Riccardo si rinfac- 
ciarono mai taglie illegali , non rada cagione di ri- 
mostranze sotto Odoardo, qualora uon sì coDjetlurì 



U) 2 n. Il, p. sC. 
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un simil carico da un alto (2 It. II , c. 9) clic abo- 
lisce ogni gabella, imposta $u la lana e'I ctiojo senza 
il concoiso del parlamenlo, se alcuna ve li' abbia (i). 
Per fermo la sua innocenza in simil rispetlo \enne 
da debolezza. E senj;a la revoluiione del iSgg , la 
quale pose termine al despollsmo a cui era poco 
innanzi trascorso, anche un simil diritto, come tutti 
gli altri del suo popolo, sarebbe stalo messo al niente. 
Ua più accorto mezzo di eludere il consentimento 
de' comuni, era di estorcer prestanze e trsTB^iare 
con frequenti chiamale al consìglio quelli che rìfiu- 
tavanle. Sì fòlle prestanze, constielo compenso de' mo- 
narch) assoluti degli nltìmi (empi, si riprovarono la 
prima Tolta in uno de' più antichi parlamenti di 
Riccardo II:. e si fece ragione a una proporla,, 
intesa a statuire, nessuno aver obbligo di prestar 
danaro al re (a). Ma la poca osservanza ottenuta da 
un' tal atto, si può inferire da una lettera, indirti 
lata a certi dì Boston, con la qnale s'imponea loro 
di tassare qualunque possedesse venti lire sterline 
di beni mobili , per sua parte nella somma di du- 
gento lire che la città si era obbligata a prestare at 
rcj c di assicurare cbc una tal quota si compule- 
rebbe nel primo sussidio che fosse consentito dal 
parlamento. Tra le altre siogolarìlà di cotesla lettera, 
è una minaccia conlra la vita e gli averi di coloro 
che non avesser fatto secondo il comandamento di 

(X) I difrnuri _d)dU lOserik dnle net una delle InpoiiaiBÙ 
(HoDcO, Smu TWali, vai. Il, p. 443— S)T> lilnmuKi pwtn«r 
molte, oewm ntapio £ tane d' entrata o d'unti, Mcmrere di]- 
r ■nenhiKDta di Xiccardo II il trtNMj uno >1 r^o di Harìi. 

(3} 3 R. II, p. Ss. U qaMo BOB à bora «1 lUno dcgli ria- 
tuli alcuiia meuiione. 
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ijue' commessarii {[). A|iprcsso un s'itnil ti'ionlb sa 
la frizione (iniiolareaca , Iticcardo Dllenim il' cgual 
inolio, in sul cadere dei suo regoo, allrc somme 

Sotto i re della fumiglia ili Lancastcr si lerb più 
rnramenlc danaro senza V approvazione del parla- 
mcnlo. Ari'igo IV oLLcnnc un sussidio da un gran 
consiglio nell'anno i4oo= ma i membri di essi non 
pretesero lassar altri che sé medesimi ; aTVfgnachù 
sembri, avere alcune cillà pagalo al re un tributo (a), 
l'oclii anni dipoi egli ordina agli sceriffi di far nn- 
liciparc (lai piò facoltosi delle loro contee il danaro 
assentito tini parlamento. Il ijual passo, qualora si 
fosse minacciato alcuna %iolei)ia , preseulerebbe un. 
abuso di prerogativa, tuttocliè doli disforme dalla 
pratica dell'ultimo regno (3). Vi Ila nondimeno im 
esempio di condona mollo arbitraria in l'isgoardo a 
certo danaro conceduto nella minorità di Arrigo Vf; 
II parlamento at ea consentito un sussidio su Io met- 
catanzie inliodotlc nel reame, con cerio restrizioni 
ili avvoulaggio de' tralUcaoli, e la clausola, che so 
it re non osservava que' palli , il sussidio sarchilo 
nullo c di nessun efTelto (4). Ma il ruolo del par- 
lamento successivo porla , che " avendo la conces- 
sione dell'ultimo svissidio dato luogo a qualche di- 
sputa, il duca di Bedfoixl e alili fonij in parlamento, 
col parere de' giudici , ed altri, addollrinali nelle 



CD Rjmer, t. VII, p. i'Ì4. 
. C3) Cirte, voi. Il, p. GiO. Sir li. Hatp nata, nli' nsan non Irova 

ca.ler. Hargrave, Traili, vot. i, f. lai. 
(3) Rjnipr, t. Vili, p. 4l2-4sa. 
C4) IlB!. Pari. TDt, IV, p. 21ti. 
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leggi, dichiarano, che in ogni caso il dotto sasùdto 
dorefa esser raccolto per 1* usa 'dd re', oscluEaógoì 
altra condiKÌone al inederimo aanessa (i). Nonpeis- 
tanto i comuni, nel concèdère in quel parlamento 
un nnoTO sussìdio-, ripclerono le prime condizioni, 
nciriuruavi un' aìir.-i. " cìic ni: lullo, nÈ parte si po- 
tesse usare altrameote che nella difesi, del reame (a) ». 

II. li diritto di conceder sussidi! sarebbe sialo indicaiion» 

.1 dell' nio de' 

molto impeneito, senza quello di assegnarne 1' uso. „„mìì. 
La qual massima di Goprintcndcrc allo spendimento 
del danaro del pubblico, incomincii), come vedemmo, 
nella minorn.t di Hiccardo: ecl c da noverare Irai 
massimi beticfìxii di quella stagione. Lo si mantenne 
con fermezza sotto la nuova stirpe. II parlamento 
dei b." anno del regno di Arrigo IV concedè due 
quindicesimi e due dedmi oltre una tassa, su te pelli 
« la lana, purché il tutto si usasse nella difesa del 
reame , e non altramente , secondo che Tommaso 
Lord Furntva! e Sir Giovanni Pelhàm, nominati 
tesorieri di guerra per quel parlamento a ricogliere 
simigliami sussìdi!, fiiroao dtcbiarali mallevadori in 
fecda ai comuDÌ nell* anemblea successiva. Sì làui 
tesonni (furarono' in parlamento di adempir loro 
ufGcio <3). L' istessa cautela fu adottata nella ses- 
sione vegnente. 

III. Nel secondo anno del regno dì Arrigo IV , i Si tenta di 
comuni fecero il tentativo ardilo di avvigorire via S'^^!;'^;;^ 
più le loro domamle con arrovesciare il consueto nede'nui^ii 
corso degli atli parlamentarli. Era costume rlspon- j*,,* ~ 
(iL-re alle istanze de' medesimi 1' ultimo giorno della 

<1) P.irt. \ot. IV, p. 30L 
(21 1,1. p. 302. 

0) Id. voi. lU, i>. i.16. ■ ■ 
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sesàone. Il che poaea fine a ogni altro dibattimento, 
e impedÌTa che della TÌforma degli abusi si fecesse 
ooa indispentUiil condizione del sussìdio. E' richie- 
sero adonqae che la risposta potesse precedere la 
concessione di esso. Era coletto uno d^li articoli 
che i giadici di Accordo U aveano qualificato di 
nusfatto di alto tradimento. Non era Arrigo disposto . 
à una condescendenza, il cui effetto avrebbe rimosso 
Ogni ostacolo alla preminenza del parlamento. Laond^ 
riserbandosi a pigliare il consiglio de' /anij, disse che 
a qaesto conformerebbe la risposta. In fatto, l'ultimo 
giorno della sessione , e* fece conoscere ai comuni : 
u non mai, nel tempo degli antenali del re, essersi 
risposto alle petizioni de' comuni, se prima non aveano 
espedito in parlamento ogni affare, concernente così 
a sussidìi come ad altro. Laonde i! re stimava di 
non dover alterare le buone usante de' tempi Ba- 
dati (i) ». 

Sonoslante le giuste idee , che in generale si fati! 
parlamenti sembrano aver arato di lor potestà ìa ri- 
sguardo alle sD$ta&i:e del commie, quello del terzo 
anno d'Arrigo V seguitò nondimeno an esempio 
de'più procellosi tempi diKiccardo II, consentendo 
al re an sussidio su la lana e sul cuojo a vita (x)> 
BiTerìsce un istorico , essersi Arrigo IV fotìcato ia- 
damo a ottenerne uno simile (3). Ma la presa di 
Uarfleur venne a esaltare gV Inglesi con nuovi sogni 
di conquisti in Francia, cai nè il buon senso, nè 
l' amore per la constiliuione valsero a dissipare. 
Nondimeno le contittue spese della guerra ìmpediroao 

(1) fioL Pari iBÌ. Ili, p. tSB. 
(S) M. Td. IT, p. 63. 
&) Waliinghun, p. 379- 
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eie una tal coacessione dÌTentas»e così pericolosa 
come poteva essere in un tempo di pace. Arrigo V, 
simile al padre, convocò il parlamento quasi ciascun 
anno del suo reguo. 

IV. Era da lunga pezza riconosciuto che la Icgl- ^^^^ 
datura si componea del re, de'iorii^ e de' comuni: cuntrabuu 
o, in altri termini, che al re non fosse lecito nè fare, '^^^ 
nè revocare aknno statuto senza l' assenso del parla- 
mento. Ma cotcsta inn^iinr. fon ci amentale era spesso, 
intraversata dall' astuzia o dulia violenza: le quali , 
avvegnaché riproiatc come illegali, era nondimeno 
malagevole prevenire. Il re si arrogava tal fiata la 
potestà di sospendere 1' osservanza degli statuì, se- 
condo che avvenne nel 9." anno del regno di Rift- 
cardo Ilj-alloicbè, domandandolo i comuni, si con- 
sentì la confermatone A' ogni statato ^ salro uno 
solo, decretato nell'ultima ouemblea: c6l quale si 
TÌetavano ai giadìd di pigliar doni, o dar consigU 
in materie dorè il re fosse parte interessata, a Es- 
sendo troppo rigoroso, e non ancora promulgalo 
il re volle che non avesse alcun effetto, sintantoché 
non si fosse dichiarato ìn parlamento ■< (1). I limoii 
fatti nascere da una simil prerogativa e il tentlmeuto 
della sua illegalità, si manifestano ne' modi ratte- 
nuti, nsati dai comuni in uno de' parlamenti di 
Riccardo. « E' consentono che il re faccia allo sta- 
tuto de' provveditori le modificazioni che stimerà 
convenienti : talché non sia revocalo : e parimente 
che ai comuni sia lecito rigettare eotesle modifica- 
zioni nel parlamento successivo , e ricondursi alto 

(1) Pag. ila iDIon» limigliinte tttlnto, Buffbtail ottan in 
margine (8 R. 11, c 3) che fu ifvomlo:-Mi« lUra iu cUn ■ 
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atalulo '■■ Oltracciò protcslacoDO , che un sim'il os- 
scDso, tuUa nuovo c non mai data in addietro, non 
avesse a passare in esempio. E pregavano il re a 
pormellcrc che sì falla loro dichiarazione si regi- 
strasse noi molo del parlaraenlo (i). In una. delle 
assemblee di Arrigo IV, si presentò una petizione , 
intesa a limilare il numero de' causidici o procura- 
lori, e interdire ogni proeedìmcnlo giudiziario ai 
segretari! o cancellieri addetti ai tribunali. Ed essendo 
stata accolla favorevolmente in rigguardo alla prima 
parte, si trova scrillo nel margino del ruolo, avere 
il principe e '1 consiglio soprasseduto all' cscguiniente 
di un lai allo (a). 

La potessi sospensiva, usata io favore di semplici 
» privali, differisce in tutto da cotesta generale sospen- 
sione di stallili: ma indìrellamenle disfranca la so- 
vranità della legislatura. Una simil poleslà Cu cscr- 
cilata, ed anche riconosciuta, in ciasDun regno 
de' Plantageneti. Nel primo anno d' Arrigo Y , i 
comuni dimandano l'esecuzione dello statuto, cIjc 
sbandisce dal reame i forestieri. Il re condesccnde, 
salvo la sua prerogativa e '1 diritto di sospenderlo 
quando gli torni in grado. Al che i comuni rispon- 
dono , che tale è stata, e, eoa 1' ajuto d'Iddio , 
tuie sarà sempre la toro intenzione. Nel medcsinio 
tempo un certo Rees ap Thomas chiede al re di rat- 
te mp rare , o intermettere lo statuto, che vieta agli 
abitatori del paese di Galles di comprar terreni in. 
Inghilterra , o città inglesi nel paese di Galles. IL 
re annuisce. Nel medesimo parlamento i comuni 

ti) 15 R. Il, p. 285. E TtEgui anmn ì6 R. li, p. 301, .Igvc 
1' i>le<s.i ijolcitì i rìnn*Tat.i ne' pirlaoienli d'Arrii;D IV. 
(3) 13 .\nÌBo IV, p. Gi3. 



Olgiiizad by Coogle 



CAPITOLO Vili. ijg 
chieggono, clie^ salva la prerogativa reale, nessuno 
ottenga nò sostegno, nè doni, iu contravvenzione allo 
statuto du' provveditori. Il re si ristringe a rispoa- 
dere : CU sLatuti sieno osservali ; schifando così ogni 
allusione a sua potestà sospensÌ\a (i). 

Hel regno di Odoardo IH, si osservò clie la pra- 
tica di lasciare stendere gli statuii ai giudici , se- 
condo le relative petizioni e risposte ^ dopo sciolta 
nn' assemblea, presentava l'opportunità ( dalla quale 
lì traeva spesso avvantaggio ) di conirairaru all' ìa- 
teDdiiDOOtO della legislatura. E alquanti esempi di 
cotesta fraude occorrono ne' regni susseguenti. 

Nel 5." anno del regno di Riccardo II, si portò 
sul ruolo del parlaiiiciito un'ordinanza, la quale con- 
feriva agli sceriffi delie contee la facoltà di catturare 
ì banditori di eresia e i loro aderenti , e tenerli in 
carcere fintautochò si fossero scolpati davanti alla 
chiesa. Cotesta ordinanza fa introdotta negli statuti 
dell'anno: ma non vi è punto espresso l'assenso delle 
due camere. Nel parlamento successivo, i comuni, 
richiamando quel medesimo alto , dichiarano , non 
essere mai slato da essi nè conceduto, ii è approva- 
lo. Di pili, quanto si era proposto in simil mate- 
ria, non aver mai ottenuto il loro concorso (ciò è, 
secondo la nostra opinione, essersi da essi riget- 
tato). Perù ne dimandano l'annullamenlo, non avendo 
avolo mai l'intenzione di obbligar sè o ì proprii di- 
scendenti ai vescovi piìi che non avessero l'atto 1 
loro antenati. Il re consentì alla petizione. Con lutto 
ciò il preteso statuto rimase intatto, e lo si annumera 

CD noi. Pari. V. ^ Arrigo V, p. S, ?. 
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tultaTia fra le nostre leggi (i); non abrogato, salto 
che per desuetudine , o iuduiione dagli alti dì uqb 
data manco lontana. 

Questa commeiidalnl repugoanza della camera ba^sa 
alte catene di cni mioacciaTala il clero, partorì) 
condo che pare, ntà- ànàl TiolaùoBe de^saoi diritti 
Illativi nel regno. Easngaeiite. ho statato centra 
l' ereria, dentato nel secondo anno, del regno d'Ar- 
rigo, non ri fonda sopra veruna petizione de' comun^ 
ma n puramente sopra una del clero. Si dichiara 
qniTi, essersi fatto col concorso de^ lords; ma nes- 
sun cenno della -camera bassa si trova nel ruolo del 
parlamento, avvcgoachi , nello statuto che contiene 
la pctiiione, si affermi, avervi i comuni preso par- 
te (2). E quello e (juesta sono in latino, pratica in- 
solita nelle Icjjgi dì cotesla età. In una successiva 
pctiiione de' comuni , un tal alto è detto u lo sta- 
tuto , fatto nel secondo anno del regno di vostra 
maestà, richiedendolo i prelati e il clero del vostro 
reame Il che lascia presumere, non aver quello 
ottenuto una regolare approvazione del parlamento (3^. 

(1) S B. Il, Blat. 2, c. S: Hoc. Pari. 6 R. Il, p. ijl. Alcun' al- 
ba prora dei lenlaUvi de' comuni, dtrelU a impedire [juelle in:ilc 
pratìcbe, 0 addotto da iluflliead nel luo preanibula ogII statuti , e 
nella pTeFazione di Prjane aWJbndgtmiiit of the Ricordi, di Cot- 
toD. L'atto (13 K. II, itit. I, c i5), cbe i caAeWi e le prieiunt 
del re , alali già separati dal corpo delle contee odiaceiili , fossern 
ricoBgiunli alto malmiiif;. non <■ lonilalo ju rcruna pelinone che 
apparisca sul ruolo. 1. lui^i; tuii nnjve investigazioni se ue scuopri- 

<2) I comuni aveana luUavolta alesa al medcaimo Gae una peti- 
lioDC , eonceputa in lermiai aisai generali , ni U quale n potè io- 
BegiKManieiite hmaliat* (jael Ibniiìdiliil tiiStànt pi 474. 
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E lo s|Hrìto de' comuni essendo allora tatto contra- 
rio lilla chieUf -mal ti sarebbe potuto impetrarne il 
conaenso per una I^ge co^ rigorosa oonira l'eresia. 
Parecdùe loro ^mande Hmbranb.itidivettameDte ri- 
Tolte a,ieetnarae l'e&tto {■)■ ' 

ffindglùm^ violanoni. del loro diritto pìii eagon- 
»ale furoDQ coialnttfite dai cornimi per varie ma- 
niero, secondo la miaora di lor potestà. Nel S° anno 
del regno di Riccardo II , e' rìcbiesero i ìords di 
mostrar loro una certa ordinanza avanticbè si co- 
piasse al netto (a). Un' altra Tolta e' vollero . cbe 
alcuni de' loro membri, non cbc varii pari, fosser 
presenti quando «'inseriva la minata di un atto nel 
ruolo. Per ultimo e* si espressero in modo positivo 
in una raemorabii petizione, cbe, oltre alla sua im- 
portanza intrinseca, merita di esser conosciuta coma 
il primo caso dell'avere la cernerà de' comuni adat- 
tato ii linguaggio inglese. 

Nostro sovrano signore , i vostri umili e leali 
sudditi, venuti per lo comune della vostra terra, 
pregano la vostra giustizia a por mente, aver eglino 
goduto di continuo il privilegio del non farsi mai 

(1) Neil' 8.° inno drf rtgtm di Arrigo IV « Irova un'ami no- 
tevol peLi^ione, io appareuu Jirella contro i LoLlaTtlL, ma latfsa, 
per Doikro aiviio , in fatare de' luedetimi. Ognuno , die predichi 
cantra la tede cattolica o i laer^oienti , è per rua condannato a 
rimanere in carcere Cno al proiumo pariamento) per io tloslarc al- 
lora al giudiclo del ri'* deipari M reame. U qual prtiiione Mm- 
bra metter da banda lo tlUuta del 3-° anno del ri^no di Arrigo IV, 
clie portava la pena del fuoco e'I cRrìtto det clero di pigliar co- 
gniiioae dell' ereùa. Rot. Pari, p. 583. E veggau ancora ■ p. 6i6. 
La pclidoDC ta cipreHaneulc.conientita. Ha « da nippoiie die il 
claM impediwt eli'elb bue inirriia oet ruota di^.statutL 

O) Bùt. Ari voL Iti, f. m 
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ne Icggc^ nù statalo scn^a il loro coQieiuo-IlcODiane 
della vosit'h ^crra, clic è, e fu sempre nenibro del 
vostro parlamento, desiderare e chiedeTe^ che d'ofa 
in poi su le "JWglianze- del comane, 3 quale, per 
bocca del suo oratore j implori l&'Vilbmas!one dì 
qualche abuso, Uoa si fàccia, senza il ano approva- 
mento, alcuna legge b statuto, ai sI.alcDda coinè 
tale, in vìa d* aggiaala o lottrauone, o in altra ma- 
niera, venm alto che alteri la aentetua e l'intendi- 
ménto di dò che sarà slato chiesto per merao o 
dell* oratore o dello mentovate pelidoni scritte. In-' 
torno a che, aostro sovrano signore, i vostri coranin 
dichiarano, che, dimandando oa voce o in iscritto, 
due o tre cose al più, sono al tutto lontani dal vo- 
lere scemare l' iadcpendenza dell' alta vostra prero- 
gativa, la quale potrà sempre, come più le tomer& 
in grado, e cooccdero e rigettare il resto ". 

Il re, di sua grazia speciale, condcscendc, che su 
lo petizioni do' suoi comuni non sin in futuro sta- 
hillto nulla che discordi dalle loro dimando: talché 
poi si trovino obbligati a quello elio non consenti- 
rono: con riserva però al nostro sovrano signore, in 
virtù di sua reale prerogativa, di concedere o ut- 
gare ciò ohe gli parrà conveoevote (i). 

fioDostante oa sì pieno consentimento a tmtt pe- 
tizione di tanto rilievo, non si trova fra gli statuti 
alcun vestigio nè dell'uno, nò dell'altra. Talché un 

(i) lìol. Pai L ToL IV, p.'23. È tirano che gli amori dell' l,lo- 
r'i* paiUmeulEiria , prelenJiuu, esaeni il rualu ùì qutW isiemUei 
perduto, e quindi «opprimanu al tutto questo documenla gravisii- 
mo. In Iiiojo di che a'dinDO, com'è il couuieto, dimmi >fldttci 
ctlciDei, tolti dn Holiogihed, i cpiili né Nm laì, né prciealercb- 
ìmo 4cDD» inportiaM u t«li pur (iSuuo, 



. CAPITOLO Viri. i33 
tal latlo £ pretermesio tntto intiero, da qne^' iito- 
rici) i qaalì non guardatoli dentro a' noitri docu- 
nienti orìgìnali. Se ì compilatori del ruolo degli 
statuti poterODO lasciare da banda il medeiimo atto, 
rivolta 'a"* impedire le fraudolente loro macchìnaiìonì, 
non era da sperare alcun provredimento senza rì- 
Biutare la pratica inralsa in simil rispetto. £ certo, 
quando bene non sì aTC.ise arulo in pensiero di 
falsare il ruolo, era iin[)osslbile distendere statoti, I 
ijuali fossero realmente gli atti di tutta la legislatura, 
fintantoché il |irinci|)c continuava a consentire solo 
a una f>iirle dello dlmaiide, e a sottoporle ad ag- 

muni, a j>rovvecIer meglio agli sconci, durati senza 
mutazione Cno a' di no:;tri, divisarono l'cfììcace com- 
penso di sustitulre alle peLiiioni statuti compili , 
sotto nome di hìlU. E siccome questi erano avvalo- 
rati dall'assenso reale j e da ogoi forma dì le^, 
coù Sirentò {aTT^acli<ì reramente noa subito) (i) 
massima costante, cbe il re dovesse o ammetterli o 
rigettarli senza modificazione. Un tnl mutameolo, il 
qnale ottenne nn effetto straordinario sul carattere 
della nostra costituzione, fu a grado a grado intro- 
dotto nel regnò di Arrigo VI. 
. I comoni incominciarono ne^ primi anni del regno 
di Arrigo V a ingerirsi nelle petizioni individuali 
presentate ai lords o al consiglio. La natura della 

(I) In più cui , Arrigo VI e Odoaido IT imniiera iìlli eon 
rane ttiipoiiiioni additionili. Per coletta modo I' atto inlnmo il 
mocanento delle donnroDi (4 Od. IV) fii npraodrìeito d> 289 
■riiroli in favore di tante promia qMote lUL.Kdani H re ÌBvnnt 
da' auoi FlTrtti. E csii li adoperi m diri itli delP irieMi Ditanu 
*M. rari voi. V, p. S17, 
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giurisdizione esercitata dall' ultimo, sarà IraUata mA' 
glia distesamente più avauti. Qai basterà ricordare^ 
bssere il pìà delle richieste, addirìizate al medesimo, 
State sì fette, da non potersi concedere sensa ua* 
passare i confini della legge. Da Ittngo tempo mfa- 
nifestaTano i comaAi una gtnsla inquietndìne' fn ri- 
sgnardo agli atfiitrìi del consìglio del rè. E poiché 
le rimostranze erano senza frutto , e* itiosseto altn 
passi, diretti a rintuzzare simili nsurpamentt della 
potestà legislativa con introdtirre 1* nso di approvar 
eziandio le pelizioni privnlR. Queste si presenlarono 
allora Jai comuni: c in molti casi pigliarono forma 
di statuto avvigorilo dall' espresso consentimento di 
tulle le parti della legislatura. Fn cotesta l' origine 
Ae' bills privali, che ingombrano il più de' ruoli 
ne' parlamenti di Arrigo V c Arrigo VI. I comuni, 
5e pure intendemmo dirittamente il senso del ruolo, 
lentarono allora dì rendere , mediante nna legge ; 
necessario il laro assenso ad ogni petizione presen- 
tata al consiglio in parlamento: ma senza effetto (ij. 
Mcrmita V. Se la forza de' comuni fosse venuta soltanto 
ndk'^'^ué debolezza delia coroni, si potrebha 'conìettti- 

ibl re. rare che l' importuno loro interrenlo nell' amniim'- 
straKÌone degli at&rì,' al ^nale il :gìovine'e vano Ric- 
cardo avea dovuto sottomettersi, si sarebbe aspra- 
mente rìget^to dall' avveduto suo saccessore. Ma , 
per' contrario, Io ìipirito di fiictiardo avrebbe polnto 
allegrare in vedere il suo, mortale inimico trattato 
.'AàSe 'camere nob tnen datamente di 'InL' Ajipresso 
pochi anni, il governo d'Arrigo perde'al t'utlò ti fa- 
T9m de* sudditi. Al «he dovi per veotuian^Uribiiire 
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massimamente il dissidio sopraTreauto con la fami- 
glia di Pcrcy , che lo avea messo in trono, ed era 
tulla nella grazia del popolo (i). Hel 5," onDO del 
suo regno i comuni richiesero 1' allontanatnenlo dì 
ccrle persone dalla corte. Proposero i lords di ri- 
ini:oveme quattro, fra le qnali il confessore del re. 
Arrigo , condottosi al parlamento , le scusò con di- 
chiararsi ignaro della cagione particolare che le ren- 
dcE di ciò meritevoli. Kulladimcno, persuaso, non 
potere i lordi e i comuni dimandare mal cosa, la 
quale non tornasse in avvanlaggio suo e del reame, 
e disposto ad accomodarsi ui loro desideri!, si recava 
a consentire, imponendo loro di lasciare il palazzo. 
Di più, esser pronto a Tare altrettanto Terso qua- 
lunque si chiamasse addosso t' odio del popolo (2). 
Pella medesima sessione ingiunse all' arcÌTescovo di 
Canterbury di far conoscere ai lordi avo intendi- 
mento intorno l' ammioistraiione. Non negò che un 
c£rto disordine »i era introdotto in soa corte e casa. 
Laonde , <■ colendo conformarsi al Tolcre di Dio e 
alU leggi del paese, prolcstafa che in avvenire non 
datebhe fuori alcuna lettera, impressa del suo sigillo 
primato, la quale contraffacesse alla legge. E pro- 
ganio i lordi a licoroporre sua casa per forma, che 
ogiuno fosse pagato, dichiarò che il danaro, consen- 
tito dai comuni per la guerra, sarebhc ricevuto da 
Icsoilcri scelli dal parlamenlo , e usato da loro a 
quel 50I0 oggetto , salvo in caso di ribellione A 
riclileita ile' comuni , nominò Arrigo i membri del 

(i) ti eamcr» de' loiruni ringritiò il re à' «Ter ptrJonalo ■ 
Norltiunderlind , della cui feddlk, cnme ippurc dipi», (£11 «m 
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■no consiglio prìrato: c due anni dipoi Io rìnnovv 
con qualche mutamento. Il che non ottenne cella 
1' espresso consenso de' comuni : ma pare fosse da 
loro approvato. Essendoché il sussidio conceduto 
nel y." anno del regno di Arrigo IV, posa, tra le 
altre cagioni, su " li gran fiducia de' comuni, :iie 
i lonls nominati di corto a membri del consiglio 
perpetuo del re, fossero per conferire all' ammini- 
strazione una miglior forma che innanzi (i) 

Nel sesto anno del regno d'Arrigo, il parlanierlo, 
cui Sir E. Coke deride come ignorante, perche ne 
fuiono espusi ì giuristi, procedè alla rerocaiìone 
doni , e al dlTÌeto di alienare i' antico patrimonio 
^ella corona senza il coBsentimenia delle camere^a 
fine di allcrìare dalle lasse i comuni, e porre ti re 
in condizione di mantenersi col suo {a). Era quelb 
un progetto larorito, itia chimerico anzi che no. Id 
tra parlamento posteriore, ricbìesto il ra di pigliai 
il parere del suo consiglio inlomo il teoersi dentto 
a sua rendita, rispose che lo avrebbe fatto di buiin 
Toglia come prima il potesse (3). | 

Ma nessun altro parlamenti» agguagliò, così nel 
nnmero come nell'altura delle dimamle , quel che 
si tenne nell' 8." anno del regno di Arrigo IV, ! co- 
muni posero avanti trentun articoli, nessun de' (uali 
il re si ardì rigettare, avvegnaché rassotligliassef non 
poco sua prerogativa. Esso dover nominare jedici 
consiglieri, lanciarsi esclusivamente guidare da loro, 
e non licenziamo alcuno se non per mala ctpJolia 
riconosciuta. Al eancellicre e al cnstodc dc^sigillo 

dì noi. pari. y. Iti, p. 529, SSS, SId. ' it 

C3) U Arr. IV, p. É24. 
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]»rÌAto esser disdetto di ammettere alcima donatone 
od altro, che offenda la legge. Qualunque della 
corte, convinto di avere commosso il re o la regina 
contra i sudditi, incorrere nella perdila del posloe 
in un' ammenda. L' ordinaria entrala del re aversi 
ad usar tutta nelle spesn della sua casa c nel pa- 
gamento de' snol debiti. Non potersi conceder da lui 
né diritto di tutela, nè altro aTtanlaggio, nè rimet- 
tere alcuna confi sca zio ne. il re, >• guamaniio a[ savio 
governo degli altri prìncipi cristiani, e a quello con- 
formandosi doTer assegnare due giorni della set- 
timana allo pctisioDi, o cueaclo cosa onor.ibile e ne- 
cessaria ascoltare le istanze de' sudditi Nessun 
aIGziale di gioslizia, o impioto nella rendila o nella 
cosa del re, potar tenere sua carica a Ttla o per un 
aomero'irfiDm deteraiioDtO. Nessuna ìnchiesla po- 
tersi lare al re da uno deBa sua casa, quando non 
via raccolto il consìglio. Questo non poter dare sen- 
tenza in alcnna maicrìa pertenenlé ai trìbuaali or- 
dinarli, fuorché per nnft caiua ragionerole e col 
consenso de' giudici. Gli' statuti raggtiardanti alle 
proTrisioni della eaia del re , dorer essere conlér- 
spati : dirern abos'i nel consiglio e nelle corti dì 
gìtis^a , repressi : le elezioni de' caralicri per le 
contee, sommesse a r^olamenti: i membri del con- 
siglio e i grandi uilìziali giararc osservanza alla legge 
comune, o ad ogni statuto, massime a quelli ch'erano 
allora promulgali (i). 

Ogni lettore dee certo rimaner colpito da così fatte 
disposizioni, le quali erano per s5 sol^un nobil rao- 
numento dì libertà costituzionale^ é non per Tentom 



(1) Sol. Puri S Air. W, p. StS. 
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ali» fumosa petizione de'dirìui salto Carlo I. 


I'lico 




maijstrali nella «egrela politica del regno di 
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lal possiamo scorger dentro alle cagioni che 


persi 




0 un tal principe a sottomelleraì a condizioni 


ussni 


più 


umilianti che non le medesime già impo- 




Rie 


cardo. Di più vigore diè prora in su l'ol- 


timo. 


Avi 


endo Sir Tommaso Chaucer dimandalo, se- 


condì 


0 l'i 


jsanza, la permissione dì parlare con libertà. 


U re 


g"i 


rispose di' ti polea parlare come si era 


fatto 




al tempo de' suoi antenati, e al sno stesso; 






illramcnle. Impcrocchc e' non Tolea iano- 












lunque de' suoi antecessori. Poca appresso 




II! Ul 


1 messaggio ni comuni , col quale querelane 


Josi 


di U 


na legge, decretata nell'ultimo parlamento 



a danno di suo libertà c prerogativa, ne diniaodiiva 
la reTocasione. Al che evendo i comuni annuito, il 
re li ringraziò, dichiarando) esser fermo nel yoIw 
mantenere la medesima libertà e prarog.ilivo, eser- 
citate da' aaol maggiori. Non si sa bene 1' oggetto 
particolare di uno simil doglianza; ma certo V uiLimo 
parlamento avea nelle sue- rimostranze spiegato il 
medesimo ardire che in altre occasioni. TullaGata 
i comuni, per ragioni che mal possiamo conoscere , 
foro no. scoraggiati. Avanlichè l'assemblea fosse sciolta, 
essi esposero al re, che avendo risaputo, essere certi ■ 
membri dì (juel parlameuto e dell'antecedente in- 
corsi nella sua riprovazione, dichiaravano apertamente 
di averli tutti per sudditi buooi o fedeli. Al che 
Arrigo assentì di stia grazia speciale. E di questo 
modo compi suo regno, in risguardo a' suoi obbat- 
timenli domestici, con più gloria che noD avesse 
ottennio mai prima (i), 
CD Air. IV, p. &18-fi38. 
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La potestà cbe si reputi mal acquistata, è naturai- Arrigo V. 
niente precaria. E si citò a diritto l'esempio dì Ar- ^Suapqml»- 
rigo IV, a provare che il non legittimo titolo di un ' 
principe è giovevole all'incremento della libertà pub- 
blica. Nessuno de' nostri moiiarclii ottenne 1' amore 
della nazione manco di lui. Nè cerio lo meritava. 
Ma ciò che la gente negava al principe regnante era 
largomenle conceduto all' erede del trono. Le virtà 
del principe di Galles furono con malignità esaliate 
da quelle assemblee cbe trattavano ìt padre così 
aspramente (\). Il che ne muove gran dubbio cbe 
le sue prime arroganze e sregoialcMC fossero molto 
esagerale dagli spiriti volgari de' nostri cronicisli. 
In effetto, mal sì pnò concepire, cbe un principe, 
il quale fu tre anni rivolto a sedare il formidabà 
sollevamento di Glendour, e io su 1' ultimo del re^ 
gno del padre presedéva al consiglio) fosse così' rótto . 
alla libidine come lo si rappreseota (a). Egli fu in 
Véro avuto caro per tutta la »ita, secondo cbe me- • ' ; ' 
ritava un carattere A a&bile e intrepido e generoso^ 
E una serio di trionfi ancora più rapidi e luminosi '. 
che non quelli di Odoard'o III, aggiunse all' amore 
eziandio 1' aramiraiione. A pena nel corso di suo 
' regno , si scuopre alcun indizio di scontentezia nel 
parlamento. Il cbe gli toma molto ad onore, così se 
si ascriva alla giustizia di sua amministrazione, come 
all' affetto dal popolo, Sarebbono per ventnra da fare 
«lue eccezioni, avvegnaché, a parlare propriamente-, 

(O Jiot. Pari. Tol. HI, p, 349—568-574— 6«. 

(2) Noi avevamo gii sotilto un tal puio qiundo iqwninia, m- 
sere li niedtiinia opinicnia'uiai dolUPicDte loitcnuti da Ur. Ln- 
Aen in uno de' «noi (ir^»volÌ Saip iatmoc vani ponti dglTiptorìa 
caiutilniionale. 
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Doa ne conati tu ìscano che unasola. L^una raggnanìa 
a una pclizione inUìrilta al duca di Glocestor, che 
Icneva allora il parlamento come Custode dell' In- 
ghiUerr.'', accioccln; Tolesse indurre il re e la regina 
a tornar subilo che loro fosse in grado, per Io av- 
vantaggio e sollievo de' comuni (i): l'altra è un'in- 
chiesta, intesa a ottenere che le loro petizioni non 
si mandassero oltremare : ma in simil rispetto si 
statuisse entro il reame d' Ingìiìlterra, sinché durava 
questo parlamento: c che sì fatta ordinanza restasse 
in rigore in ogni parlamento che ji tenesse per l'aT- 
Tenirc in Inghilterra (a). Colesta dimanda, alla qnale 
il duca negò dì contentìre , fu palesemente mossa 
dall' accordo di Trojes. Temeva il parlamento che 
r Inghilterra potesse diventare una pronncia della 
corona dì Francia. Però si condosse a rinaoTaro Io 
statato di.Odoardo III) il qnàle dichiantTa 1* indc- 
^ pendenza del reame (3). 

n pirìimen- Si vide già che anche Odoardo III solca consul- 
«"to^o'^i "'"^ parlamento intorno la conTCnienia de' irat- 
nr^opub- tati dì pace} sebbene i comuni non fossCro allora 
''''^ Cf}ù animosi da significare la loro sentenza. Nel re- 
gno di Riccardo li, c'' risposero con alquanta più 
, sicuranza, i perìcoli da una parte e dall' altra esser 

SI gravi f che non osavan decìdere j comechè nna 
pace onorevole fosse il massimo conforto po- 
leasero attendere. E conchiasero con la spcrania che 
jl re non avrebbe voluto, impegnarsi iu nn omaggio 
per Gaiaìs o i paesi conquistati (4}. Il parlamento 



(Il 8 kn. V, voi. IV, p. i25. 

<!) H. p. i;s, 

(51 W. p. 130. 

(4) T Rice. II, Tol. Ili, p. 170. 
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iel cledmo anno del suo regno fu convocato cspres^ 
samentc, perchè manifestasse il suo parere iotomo 
l'ideata spedizione del re lÀUe mare: essendoclid' 
un gran consiglio, raccòlto prìnfa ad Oxford y« 
era dichiarato iacooipetente a dar gindioio di uà 
simil progetto seouL 1' avviso del parlamento (1), 
Nondimeno, pocM anni appresso, i comuni, in un 
egual caso, sì ritennero dal far conoscere la loro 
opinione (2), Essi confermarono la lega di Arrigo V 
con l' imperadore Sigismondo (3). E 1' accordo di 
Trojes, che dovea mutare dal fondo la condizione 
d'Arrigo e de' suoi successori, ottenne, com'era in- 
dispensabDe, l'assenso delle due camere del parla- 
mento (4)- I quali esAmpi, concorrendo con la de- 
bolezza del governo etèontiTO nella ininorilà diAii- 
rigo VI, ad à^riindlK l'autorità ddla camera hatsH, 
no teaderODO I* approvamento necessario in ogni^ 
ùre iinp<»TtaQte, così atrauietò come domestico! Di 
cotesto modo la- scelta do* oommessam' destinati h 
tratlare per la liberazione del re di Scozia, l' litto 
di naturalità delle duchesse di Bedford e di Glo- 
cester, e la nominazione de' mediatori, diretti a ri- 
conciliare i duchi di Glocester 0 di Borgogna , si 
fuco con autorità dc'lre ordini assembrati in parla- 
mento (5), Ai duchi di lìedforU e di Gloce&teread 
altri in nome del re, fu data la permissione di trat* 
tare la pace con la Francia dalie due camere del 
parlamento, giusta un articolo dell'accordo di Trojes 

(I) 7 Rice. U, vd. !U, p. 2iS. 
(E) 17 H. Il , p. ii5. 
(3) 4 Air. V, xoi. IV, p. SS. 
t^) IJ. p. IJi. 

tS) Uni. Pari. voi. iV, p. 311, 2i2, 277. 
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nel qnale si .dichiarava , che non sì fermerebbe 
rnna conTendone col DcIGno senza il conscniìmento 
de' Ire ordini dei due reami (t). SI fatto articolo 
fu dipoi revocalo (a), 

Icomuni niuoTon tal fiata lamento, eziandio ne'prìmi 
anni della minorità di Arrigo, intorno l'esKreìand- 
ditt del re esposti a carcerazioni arbitrarie, e tra^ 
Tagliati da citazioni davanti al consiglio , non che 
dal nuovo writ di tub peena (3) , proveniente dalla 
«ancelleiia (4}. Ma coleste doglianze sono manco 
frequenti di prima : e per quanto è lecito infeiire 
dai ruoli , le ingiustizie furon più rade sotto il go- 
verno di Arrigo VI e del padre , ohe non Aà re 
.preceduti. Si potea per altro accusare a diritto di 
.profà/sioae la reggenza, che avea icandalosamente 
speso senza modo l' entrata del re (5). H che rendè 
.per nllimo necessario un atto per la revocaùooe di 
latti i don^ fàtli dopo il sua avvenimento al trono: 
fi qual aUo posava .su Ja pu^blira dichiaratone dei 

(1) Jlot. Pari voi. IV, p. 3ji. 

<]0 23 An. TI, TOl. V, p. 102. Nel 3.° itUM dà Mgno dÌAr< 
rigo VI è ua «empia itiquauto curioia della gdckaii ein la qnala 
ì oorauni gaardaTino in paclameDio ogni pauo In cut non aTtusto 
paAc Si Isvb ana coatraienia tra il oonle HamdaHo e B csoba 
di.Warwkk in litguaido al diritto di pracedema, Cmditó dall' ano 
«ul iBD ongoo reilei e dall' ahio «il mq loogo pouu». Hd die 
i camalli non potcano Intemnie.piidió'ìaieate,' Ha Irovarono im 
campeoao ami lingolaK. E' piegaioio jl nj ad aMegaue 11 docato 
di HoiGilk al aaate Hneiciatla i voi. 1?, p. 373. 

^ Ordine jttr onatringero una penona a oomparin in giuitóia, 
lotto puta di on' anmanda. 

ir. dtl T. 

Éot. Pari. 1 A>r. VI, p. 10t 3Àrr. VI, p. S93: 8 Arr. VI,, 

p. 313. 

Id. voi. V. 18 Air. VI, p, IT. 
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grandi nfBzialì della tìorona, che il suo debito som- 
mava a 3^9,000 lire' sterline j e la spesa annovsle 
a a4iOoaf mentre che la rendita non eccedeva le 
lire 5,000. ... 

VI. Ua il tàdo areva ijiconiinciato già prima a ^ww e <le^ 
OKn^ani: 3 H disgusto. centra 1* amministrazione at- 
inaie si, era disteso a ogni classe d> gente.. .Assai 
note . ne sono le cagioni : il maritaggio del re con ' 
Margherita d'Anjou, mal fcdato dal popolo, la sna 
malaccorta violenza nel governo degli alTari, e so- 
vrattulto la morte del prediletto dal popolo, duca 
di Gloceater, a luì addossata. Il che provocò la ri- 
presaglia conlra il duca di SufTolk, da esso protetto. 
La dinunzia parlamentaria, dopo l'avvenimento di 
Arrigo IV al trono, era come un' arma, non ancora 
tratta dal fodero; allorclic i comuni, senza porre 
avanti capi d'accusa in forma, cliiesero al re, che 
il giudice Rickhill, il quale avea ricevuto già la con- 
fessione del dnca a Galais, e i hrds appellautì del- 
l' ul tiino parlamento dì Riccardo IT, aressero a render 
conto di sè ai hrdt (i). Nel caso di Snflblk, pare 
che i comuni procedessero in fona del tilt di ut- 
tainder (3), o almeno iotendessera che il giudido 
centra quel miobtro fosse un otto di tutta la legi- 
slatura. Imperocché produssero ai lords ìia billj con 
varie ìif^o^zionìj e la dimanda, che quelli pr^;as- 
scro la nia^^ del re a conferma,»: sì fiitlo bill ia 
parlamento , talché sì potesse procedere contia il 
medesimo duca seconda la legge é *1 costume d*In- 
ghilt^ra. Lo si accusare ^quivi di alto tradimento, 

(1) Bou Pm-L voi, V, 28 Air. VI, p. i8J. 
<3) I^a manilnla di un dsUlto. 

If.ddT. 
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massime in mguardo ai modi per esso tenuti in 
Francia: i quali, l'oss' egli perfitlo o no, apparTer^ 
fermo tutti coutrarii all'onore e agli aTTUitaggi 
corona. Fochi giorui dipoi , la camera busa pt«aeai5 
più altre qucrclu. latoriio le prime il jneaudìfeM 
in prctcnui del re e de'/onlr ccu\ spiiìtdalì tome 
temporali. E in eflettó l' atto d* aeonca «ra ad<Uib< 
tato al prìncipe: il qn^ Iraeva da òft ao 
ncTol pretesto di pigliar parte al ^ndido. Ma pet 
timore, come si narra, che SnfToIk foste, almeno ia 
part^ riconosciuto reo, Arrigo accorciò <fi nn modo 
al tutto irregolare il corso del processo. E conyo- 
cando i pari in una camera privata, fece sapere al 
duca, per bocca del suo caocdliere, che, senza porre 
acanti il privilegio di pari, essendosi egli abbando' 
nalo iilla discru/.iuin; dei re, ([iiesti, assolvendolo dai 
primi carichi jn:r iradiiiieiilo, di sua propria outo- 
rili, secia nò 1' avviso dei lords, nè altra forma di 
giudicio (cliè non era in luogo dove si potesse dare 
una sentenza), lo sbandiva per cinque anni da'spoi 
dominii. I lords allora presenti supplicarono il re a 
lasciar loro inserire una proteslaiione nel ruolo, oo- 
ciocchÈ nè essi , nè i posteri fossero , per un simil 
esempio, spogliati del diritto annesso alla dignità di 
pari. Un tal .passo fu considerato a ragione come 
un eccessivo uso di prerogativa, inteso ad olTendeiS 
i privilegi del parlamento, e sottrarre al go^tigo nn 
ministro lUvortto. Ma la camera bassa non sì mostrò 
a bastanza avveduta quando autipose un bill diol- 
tainder a au' accusa nujtdare (i). 

(1) 2S Ara. VI , Tol. V, p. 176. ^ . ■ 
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VII. I privilegi del parlamento, ramo assai ampio Privilegi J«i 
e notevole della nostra legge con sii tuilo naie , ìdco- ^" 
miaciaDD a richiamar 1' attenzione sotto i principi 
della casa di Lancaster. Si può, è vero, mediaolei 
moli del parlamento, scuoprii-e lungo tempo innanzi, 
e, in rijgaardo ai registri che ■mancano, coajeUarare 
con Terisimiglianza nna rigaarderole immunità} con- 
ginnta alle persone consacrate agli affari del re nel 
8110 consiglio nazionale : i^uella di non poter essere 
cattnrate (i). E assai prove ne somiuiaistrano gli 
esempi di M. Hatsell; delle quali una, nel 9." anno 
del regno di Odoardo II, ù decisiva (a). Ma in quella 
rozza stagione i.,membrl del parlamento non erano 
sempre trattati con rispetto dagli ufGziali, esecutori 
de' giudiziij e ancor meno dai violatori della legge. 
Appresso varie rimostrarne cui la corona avea cer- 
cato di eludere (i) , 1 comuni ottennero mediante 
Statuto (li Arrigo VI, c. II), che (jualunqne assa- 
lisse un dipntato mentre clic si recava al (invlaraento, 
dovesse pagargli una doppia multa (4). Tiù dillicoltà, 
non ostante gli antichi esempi in loro avvantaggio , 



(1) Qualora non Vi Iraltasso qui che dell' anlictiilà dell'esempio, 
se ne potrebbe Mav uno iiiconiroslahile. Nelle leggi eli Elelberlo, 
primo re crisUano di Kent, in sul cadere del seito «colo, ti tror» 
<juesl' irticolu : « Se il re chiami il JUO popolo a lè (vai" « *«» 
nel wiiunagcmoi') , e nicuiiu ufìcudj un de' suoi merabri, quegli pn- 
gbcrii una multi „. WilLins, tei;« Jnelo-Sai., p, 2. 

(2) Hatsell, yol. 1, p. 12 

(3) Boi. Pari, S Arr. iV, p. 541. 

t4) Gli ecoleaiaslìci avcauo in questo asnlo la primitii. Ili UU 
aUo di Arrigo VI, nell' 8." anno del suo regno, e. 1, eia dicliia- 
nto , die Denunci di od, uè Imo lenilori, poteva esser preio 
mentre che pcMtanri sili eomveaiione. 

HtUMi. ùUaia del Mediò Evo. fai IV. "> 
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e'prorarono a ttabìlirc I' esenzione da ogni proccsao 
crìiAiiialej salvo per accusa di tradimepto, fellonia s 
violauone della pace pubblica: nel cbé è oggi riposto 
o^i lor piÌTÌlepó. Il vero è, che con diritti' auai 
cbiaramente nconoidttti, secondo che atnmiura i 
giadicì nel caso di Tfaorp, la camera de' cornimi non 
avera a sua dÌsp(HÌ>Ìaae.' alcuna regolar maniera 
coercitiva. Ne* casi di Lai^ servitore di un dìpslato 
del paHamento, ik11*S.° anno del reguo di Ani- 
go VI (i), e di Clcrbe nel Sg." dell' btesso re (a), 
si stimò Dccessariò di liberarli dai |>rocedimeDti ci' 
yili con atti spuciali dell' assemblea. Nel primo di 
simili eacjinii , i comuni tentarono di sLatuiiu per 
legge, che non sì potesse arrestare altuii membro 
del parlamenlo, nè alcuno de' suoi fumigliari, se non. 
per tradimento, felionia e violarione della pacepub- 
biica. Ma una tal parte della pedaione non fu con- 
sentita dal re. 

II più celebre di cotesti anticbi esempi di privi- 
legio è qaello di Tommaso Tborp , oratore de' cor 
muni, nel Si." anno'del regno di Arrigo VL Così 
fatto peisonag^, anche barone dello s.cacchìerOj en 
Btato incarcerato in virtù di an gindicio promossa a 
suo carico dal duca di Yorlt. La camera bassa i^dò 
alcuni de' suoi membri al re e ai lords in parlai 
mento a querelarsi di una violazione di privilegio y 
e cbiedere che Tborp fosse lascialo libero. Il con- 
siglio del duca di York allegò, essere il delitto (imposi} 
stato ammesso dopo aperta'I'assembleaj elasentenea. 
data nell' intervalla da nua sessione all' altra.Iionjf 

<]} Aot, Pari Tol. IV, p. 357. 
OD U. Tol V, p. 374 
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sì rìporlarono ai giudici, 1 quali, appressa STere di- 
liberalo, risposero: " Uaa sìmil qiiesUotie non essere 
di loro spettanza. Won mai avere i giudici statuito 
in modo aicnno i privilegi di quell' alta corte del 
parlamento. Ella esser per sò così elevata e auto- 
revole , clie bastava a far legi^e quello che noa ò 
legge, e a distrugger quello che è kggc. Però la de- 
lerminazione e conoscenza di un tal privilegio per- 
tenere ai lords del parlamento e noB punto si giu- 
dici i>. Tuttavolta, dopo avere osservato che un ivn't 
generale di supersedeaa a tutU i processi, fondalo su 
privilegio, era sin allora sconosciuto, aggiunsero: «Se 
taluno di quest* ulta corte del parlamento sia' arre- 
slato p^ tati' altro cbe per tradigione, o felIoDÌa, 
o ncurlà della pace pubblica, o io forza di un giu- 
dioo' sostenoto davanti al parlaraeuLo, è l'usoch'c* 
■■a prosciolto , e nomini un procuratore: lalohè e' 
possa godere di sua libertà, e attendere sena' altro 
intoppo a' suoi uffici in parlamento n. 

Nonostante una simìl risposta de' giudici , 'i lordi 
senz'altro riguardo all'addotto privilegio, couchiu- 
se.ro che Tborp avesse a rimanere in prigione. V. t 
comuni ebber ordine dai re di procedere con lutla 
soUecitudins e diligenza all' elezione del nuovo ora- 
tore. E curioso vedere i comuni, dimentichi de'Ioro 
caricbi, o contenti di lasciarli cadere, adempire il 
comandamento con tal solleciludiae e diligenza, da 
poter pECKatare il novello loiatore per l'approvazione 
il giórno appresso (t). 

tln ùnui fatto, secondo che si notò a ragione, fu 
1* opera dell* iniquità de' lam^. Lo stalo si portava 

. (1) Alt. ParL Tol. T, p. 239. Halidl, Awwbnii, p.'^. 
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a gran passi \crso una guerra civile. E Thorp 
clic indi si segnalò nella causa della taniiglia dì 
Lancastre, era un inveteralo inimica del duca di 
York. Semlira che, nel procurare una determina- 
lioue sì poco giuslificabile, un tal principe si dipar- 
tisse alquanto dalla maniera ordinaria. I-lcl regno di 
Odoardo rV, i comuni reclamarono V immunità da 
ogai procedimento civile mentre che troTavansi con- 
gregali: ma ai tolsero, come innanzi, a un atto par- 
licolare del parlamento, a fine di ottenere un wWi 
di supersedeas in favore di un Atwcll, membro della 
camera , stalo perseguilo in giusllnia. l'are che la 
legge attuale di privilegio non Ibsse a pieno statuita, 
o almanco efHcaccmenlc mantenuta, innanzi il regno 
di Arrigo VIil (.). 

NesMU, privlk'gio de' comuni può ewere cosi cs- 
nCDzialc come la libertà della parola. Il qual diritto 
è dichiarato dalP oratore all' aprirsi di ogni parla- 
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medc5Ìmo tllello. 1 tomuui maiiJai'ouo una lai peli- 
ziotic alla camera, alla : e il re » volic clic i lords 
del suo consiglio provvedessero in risguardo al detto 
supplicanlCj sucoodochè, nella loro discrezione, sti- 
inereljbono gìuslo e ragionevole Tutinfial:i cotMio 

in conseguenza di una proposta da l\n lhlta,..:lir in 
visla dell'essere allora il re senza prole, il duca di 
York, fosse dichiarato erede premutilo della corona. 
E sella sessione attuale, mentre. che il duca era 
protettóre, pensò Young > esser, quello il .momento 
opportuno di porre innanù un simil Utolp a un 
guiderdone (i). 

Il g.° anno del rcgao di Arrigo IV offre un'assai 
notevol esempio, c forse l'autorilà piò aulica, delle 
due grandi massime della legge parlamentaria : vale 
a dire; appartenere esclusivamente ai comuni l'ini- 
ziatiTa de' bilU di finanza: e al re non esser lecito 
pigliar parte ad alcun affare trattato in parlamento. 
La (]ual materia fu seme a una contestazione tra Io 
due camere. E siccome noi non vedemmo per ad- 
dietro i comuni alfionlarc scopertamente i supcrioi i, 
e altronde sì fatta circostnoza, deguissìma di atleu- 

lullo il ruolo a ciò relativo. 

" Venerdì, 2 dicembre, ultimo giorno del parla- 
mento , i comuni vennero innanzà al re e ai ioi'ds 
in assemblea, e quivi, cojpaDdttn^olo il re ^ m les- 
se una Krìltora indeiuutà , coneeui^te a ceiU 

<1) Aat Pari. toL T, p. 33X. W. Wonieitcr , p. Ì7S. Un lai 
Olio pira tiii^to > H. Hetwll i euendoché òila (jaello di Stilckland 
nel U71 nome il primo «Mmpio dgll' hiEarirù ilclla cotodk iwlU 
liberili del diuoiio b pulamaKni jet. I, p. 85. 
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conlroTcrsia insorta fra i lords e i comuni. Iptoroo 
.1 clic il re uoslro signore ordinò che detta scrittura 
fosse registrala nel ruolo del pailamcato. Ed eccoiie 
il tenore: " Si fa sapere che lunedì ai noTcmbre 
esscado il re nostro signoro sovrano nella camera 
del consiglio dell' ahbadia di Glocester (i), <t i lords 
sjiirituali e temporali, assembrati per questo parla- 
mento, allora in sua presenza, nacque tra essi dibat- 
timento in risguardo alla condiùone del reame, a' snoi 
mezzi di difesa coatra la malisia de* nemici, cbe da 
egni parte si accingano a travagliare il dettòieame 
e i fedeli quoi sudditi, e all' impouibilità di fron- 
teggiate Goleata malizia, qualora, a difeniioDe e a^ 
Taguardia di quello, non sì - conceda nell' attuai pai^' 
lamento al re, nostro soTrano signore, un riguardevo)i 
sussidia. Laonde si domandò ai detti lords, in yi^ 
d'interrogazione, the sussidio potesse in simili ciii( 
costanze bastare e richiedersi. Al ebc ì medesinj^ 
lords risposero ad uno ad uno , che guardando 8^ 
bisogno del re da una parte, e alla povertà del sg^g 
popolo dal!' altra, non sarebbe da chiedere alle tei» 
e città manco di un decimo e mezzo, e un quii^dfi;- 
cesimo e mezzo agli altri laici. Di più, si and^hell 
concedere continnato il sussidio su la lana,,Ie,pelU. 
e il cuojo, e di tre scellini per botte (<ji mo)ye.dit 
dodici denari per lira (su le altre niercatamiè)j.pf0f 
due jau^^» cominciare col prossimo S. Mich^e^r^l: 
^oìpp^^er ordine del re nostro signore , si jqwe^ 
MKnessagffo ai comnìù di questo parlunentayiitft, 
^eìoccbè dìputassero al detto re e oi-ìotds un o^O 
Enumero di membri della loro coiAeia a ndiìFé e 



<1) Un Ul pailuorato ta tCDulo t Glocvitr. 
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rapportare, ai t^olleghi ciò che il detto re nostro si- 
gnore 'imponesse. Però i detti comuni mandatono 
olla presenza del re c dc^ lords dodici di loro, ai 
quali per cenno del re, si fece conoscere e la men. 
tovata dimanda, c la risposta data ut) dopo l'altro 
dai iords. Ln. i[nal risposta i! re nostro signore To- 
lea che riferisscio agli altri compagni, onde pensas- 
sero al mezzo più pronto di satisfare all' intendi- 
mento det nledesimi lordi. II che avendo coloro ese- 
guito , i comuni ne furono gravemente conturbati, 
dicendo e arfermaudo, ciò nuocere e derogar sopra 
modo alle loro franchigie. E come il re ebbe udito 
questo, non volendo che nè ora, nè poi ai offendesse 
in guisa alcuna la libertà dello tlalo per oai à rac- 
colsero in parlaineato, uè oonlra le lihettà dei delti 
lonlf, Twde, cmcede e Schiara, nrédianife il parere 
e il consenso dei mederìmi tordi, the i detti lords 
abbiano, cosi nel parlamento attuale, come in qua- 
lunque altro arrenire, il diritto di deliberare insieme, 
nclt' assenta del re, intorno la condizione del reame 
c i rimedii a quella opportnnì. £ parimente avranno 
diritto i comuni dì deliberare insieme rispetto a si- 
mili condizioni e rimedii; ove però nè i lordi, nè 
i comuni, facciano al detto re nostro signore alcun 
rapporto di sussiJii conceduti dai comuni, uè alcuna 
comunicazione ragguardante a colesti coiiccJimenli, 
avantichè' i delti lords e comuni sieno in siini§iiante 
malerìa pìeaameiite d* accordo, e ciò apparisca nella 
maniera e forma consueta , . vale a dire per bocca 
dell'oratore de* comuni, onde e i lords e ì comuni 
ottengano il loro desiderio (avoir paiismt teur gree) 
dal re, nostro signore. Il quale -roole in oltre, con 
r assenso dei detli lordi, che la comnnicwìoae avuta 
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in qiieit' assemblea , noa passi ia esenpio né aA 
pnlamento attuale, liè in alcun altro appresso , ah 
.mai tomi a danno della libertà dello alato, per cui 
ora i comuni si congregarono: ma intende, che egli 
■tesso c tutti gli altri stali sieuo così liberi com' erano 
innanzi. E nel detto ultimo giorno del parlamento, 
■il mentovato oratore pregò eziandìo ìl^rc nostro si- 
gnora da parti; de' comuni a far si, eh' c' si dipar- 
tissero così lilx'ri l ijnH' '^ìi altri comuni in addietro. 
Al che il re risjiosf, cli'ci cnn^ontiva ili buon grado, 
e questo era stato sempre il suo desiderio (i) ». 
' Ogni attento lettore scuoprirà di leggieri come 
<]ues[o nolerol passo giovi a chiarire assai punti della 
legge consti tuzional e. Da esso resulta, i." che il re 
era di- quo' tempi consueto a trornrsi presente alle 
disoussìoiii de' lords, e manifestare di persona il sno 
parere intorno ì ^.e^caii pubblici. La qual pratica 
apparisce eà^^^^'jàh altri pas^ del miAoj né 
«timiamo b^SSoil\& dalla preme«« iScfaknaoDe 
del re, sa^^é concessioni io materia di danaro, 
le quali doTcan dependere dalla libera volontà del 
parlamento, sciolto dalla soggezione 0 influsso cui 
potca partorire la presenza di un personaggio cosi 
eminente: 2." che era massima già stabilita della 
legge parlamentaria, che i lords approvassero il voto 
de' comnni) e »oii i comuni il voto de' lords : dap- 
poiché-'*!'*^'!' si lagnano appunto della inversione di 
nn'w ordine, e neil' atto si dice espressamente che 
aitili concessioni sono iatle il-^i comuni, e assentite 
-dai lords: 3,' che la camera bassa del parlamento 
non era, propriamente parlando, nnojtato del leaiae, 

(1) £01. Pari. TOl. IH, p. 611.. 



DigilizeD Dy Google 



CAPITOLO vnt • j$l 

ma sì pìA presto'!' ìmagme e la-rappresenlanza dei 
comimi il' logliil terra, i quali sono il terzo slalo,\ 
, insieme con la nolùltà ed il clero constDÌicono il 
popolo di questo reaiqe 'e i sodati della coróna. 

Kella rànnaóza succesSÌYa, il re alludendo proba- 
luliBenie 4 così fatta disscnsioDC delle camere, disse 
loro, che gli >stati del parlamento, raccolti insienie 
per coinnne avvantaggio de! re e del reame , non 
doTcaa essere aniinatt che da un solo sentimento e 
dal volo generale. Perù si confidava, che i comuni 
noD TorrebboQO uè tentare , né dire , cosa alcuna 
disconvenevole e contraria all'ntiioDe: e OTdinò-id 
medesimi di assembrarsi, e con&rire' insieme per lo 
servigio pnhblico (1). 

L'iniziativa in ris^àrdo al Hlh péf danaro non 
era la sola, ciié si esti)nasse appartenére ai comiinik 
Il parlamento, come sì vide, almanco dal ebmin- 
ciare dd tegno 'di Edoardo III io poi, procèdea 
come segue. 1 comuni preADlSTaD(r le-petiiìo&i: 
queste erano esaminate dai torils o per eè soli o 
con l'assistenza del consiglio: e il re ne compartiTa 
o negava la confermazione. Il qtial costume era co- 
tanto riconosciuto, che quando, in certa coogìun- 
tnra i comuni dimandaron l'avviso dell'altra camera 
intorno un affare discusso innami ai medesimi, 
quella rispose, essere in parlamento sempremai ttab> 
l'uso, che i comuni sommettessero la loro' opinione 
al re c ai lords , e non altramente : e il re Tolere 
che le auliche c lauilabili pratiche del parlamento 
fossero mantcnule (a). Di vero fa maraTÌglia, che i 



(1) ^01. Pari voi. IH, p. 623. 

(2) ij. s Hrcc. Il, f. 100. 
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■brds, ipaTcntati dall'idea di un'ianOTazione,' non 
diicaoprìuero che mi simil costarne del parlamento 
ìntaccafa essenzialmente la loro autorità legislatìra. 
Tuttavia la regoli non fu punio osservala ìd ap- 
presso. Le due camere pigliarono indiati nlamen te 
l'inÌEÌalira nella proposizione da' hilli, E certo la 
maniera con che furono registrali né^ ruoli del par- 
lamento alcuni atti d'Arrigo V, i quali non sì mo- 
slran fondati sopr' alcuna petiilone , indurrebbe a 
sospettare eh" e' fosser proposti ai comuni da parie 
del re (i). Del che si trova im e8emi)io manifesto 
nel 18.° anno del regno di Arrigo VI. 11 re richiese 
ì oomnni di apprOTare cedi regolamenti del consi- 
glio, rivolti B emmdare gli fdmsi ragguardanti alle 
pTOTriùoni ddla tpa ossa; E qnegli aaseiiUrono. 
. Se, come la^Mttjgflb^'róhtgde , , gli etempi consli- 
tnùoDBli fOi)l>:^Ì^t^ìC' "ftiora da slaf^om di calma 
ansi cb^ ^w<i8^>V^to , ben- poca antorevole ne 
dovili p^W^^ seguente didiiaranone . della l^jge 
parlatfienlarìa , latta neLPii." anno del regno^rfi 
Biccardo II. n. In questo parlamento ( così è nel 
ruolo ) tutti i lords spirituali e temporali, qui pre~ 
senti, dimandarono come loro libertà e privile- 
gio , che le gravi materie, trattate nell'attuale as- 
semblea e da trattare, nelle altre avvenire concer- 
nenti ai pari del reame , fossero discusse e decise 
secondo la forma di procedere del parlamento, e 
non dalla legge civile, nè dalla legge comune del 
paese, come si suole nello corti inferiori del reame. 
La qual dimanda, libertà e privilegio il re consentì 
grasiosamente ai medesimi in piena assemblea (at). » 

(1) Siat. a Ah. V, c. 6, 7, 8, 9. 4 Aie. VI, 0. 1. 

(3) Hot. ParL voi. IH, p. e44. 
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È da ricordare che una aimil dichiarazione di pri- 
vilegio supremo si fece in tempi moito irregolari , 
quando il re era in balìa del duca dì Gloecster « 
de' suoi fautori, e quella intendeva immediatamente 
a scolpare ì passi violenti di costoro a danno del 
partito opposto, e a liberarli dal freno delta legge 
comune. 11 clie ne si presenta come uno scoglia 
pericoloso da schifare , non come un faro che ne 
^idi. La legge, dei parlameoto, detenniiiBtB com'è 
da un Gqstame regolare, si Irora ìncorpcnnta nella 
nostra cotutUnnone ; non però in maDÌera da gia- 
stìficaie in venin, caso l'usurpamento di una pote- 
stà «oTrana e indefinita , massime ne' próoedimenli 
gìudiciarìi, ne' quali la forma e l'eisenza della giu- 
stizia sono inseparabili l'una dall'altra. E, in cfTet- 
to , cotesta reclamazione de' lords , nonostante le 
chiose di sir E. Coke, non davea mai, giusta l'in- 
tendimento de' suoi autori, avere alcun rapporto co' 
privilegi della camera bassa. E noi non ci saremmo 
per fermo trattciiuti st lungamente sopra un tal pas- 
so , qualora non avesse servilo di base a stravaganti 
opinioni io risgnardo ai privilegi del parlamento (i): 
le quali poteano per ventura non essere disacconce 
ai tempi di ji'r. E. Coke: ma più tardi generarono 
al certo mali non lievi, di cui abbiam forse a pro- 
Ysr tnttaria gli effetti. 

• La mancanza di un' autorità gìudiuale per or- Eleriool am- 
dinare nn processo o esaminar testimoni, congiunta J^h^ " 
alla brere dorata delle sessioni , toglieva alla camera 
de' Gomnni ciò che oggi si esdma uno de' suoi pri- 
lile^ più esseniiali : Togliam dire il giudiào delle 



(1) Cok«, 4 Intlimu, p, 15. 
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eleiiobi contestste.'Cdnlro nna faba iitnainanone di 

uno sceriffo non restava altro compenso che l' in- 
icrvenlo del re o de! suo consiglio. Soli sei esempi, 
secondo chi: a noi jiitrc , occoi rono ne' regni della 
casa de' Flantagcncti ^ ne' quali la parzialità o ne- 
gligCDKa delia scerìUb sono ricordate con osserta- 
zioni particolari, avvegnaché fossero non_di rado ma- 
teria di lamenti generali e ancora di qualche ita> 
tnlo. li primo apparisce nel 13.° anno del regno di 
Ddoardo U) quando bì presentò al consiglio un' i- 
staOEaixiontea .un &Uo processo verbale , steso per 
lAìflOOtett di DeTon, .doTe il reclamante era stato 
«letlei le^ttimam«a|GÌÀe<P rieorso' la trasroeaao alla 
corte deUo Sca^feag^perchè citasse lo acerinb a 
comparire daf^mtCt' lèi . (r). Il secondo è nel 36." 
anno de^^.x^no .dì Odoardo III , allorché , dopo 
scioltail-'pailamcnto, si ordinò allo sceriffo di Lao- 
cashiie di riandare nella corte della contee la vali- 
dità dell'elezione. Il che non avendo avuto eflélto, 
si mandò un altr' ordine ai giudici di pace, onde, 
pigliata conoscenza del fatto il meglio possibile, ri~ 
Tcrìssero il resultato alla cancelleria. Una simile in- 
dagine appresso lo scioglimento delle ciimere ovea 

oggbtto-le compensazioni, alle quali ì diputati 
iddlé; contee nominati illegalmente, non potoaoo 
avere alcun dritto (a). Un téno caso troviamo nel 

anno del le^o' di Riccardo IL Venuto il re a 
sapere ohe Tommaso : de Gamoys, convocato per 
letlna (wrìty alla camera de* pari , era stato eletto 

(1} GlaDTÌl, lìeporu n/ ^axioat , tiix. 1TT4, Intrmùictioa , 
C2} 4 Piynae, p.' 36i. 
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dìpulato della contea di Surrcy, comandò allo sce- 
riffo dì nominarne «n altro (i). Nel medesimo anno 
la città di Shaflsburj indiriizò una petizione al re, 
ai lords e ai comuni, centra un falso processo yer- 
l)ale dello sceriffo di Dorset, pregandoli di proTre- 
dere a un simile ecodcÌo. Ma noti si trora che una 
tal petizione avesse dipoi altr' effetto (a). È cotesto 
il primo esempio nel quale si parli do' comuni in 
làllo di elezione. Ma più importante è l'altro. Nel 
5." anno del regno di Arrigo IV, i comuni , consi- 
dèraado , non essere 1' ordine di conrpcaiione stato 
esegnito .dallo sceriffo di fiulland come si cOTTenÌTaj 
sapplicarono il re e i lordi in parlamenti], acdoo* 
chè rome duamioata cosi fktta materia' in assemblea, 
e, se biiognass«, imposto edaadio nn gastìgo esem- 
plare. \ lord$ cfaiamatODO qaìndì a'aè lo sceriiiTo e 
Onebj, diputato eletto nel proceiko verbale, e Thorp, 
nominato legittimamente. E af^presso ben discorsi i 
falti , ordinarono che alla nominazione di Oncbj 
fosse snslituita quella di Thorp, e Io sceriffo messo 
alla Fleet (3), sino al pagamento della malia da de- 
lerminare del re (4). L' ultimo passo che possiamo 
addurre, è desunto dal ruolo dei i8," anno del re* 
giio di Arrigo VI, dove il re, « mediante il parere 
e cunsenso Afi' lords spirituali e temporali, decide « , 
clic , iu vista del non essersi eletto alcun diputato 
jier la contea di Cambridge , sarà , con una nuova 
Icllera, ingiunto allo sceriffo di racw^er soa cOitC 

(I) GlinTil, Rtpùru, ee. da Pmme. ' ■ 

W Id. lùid. , , ... 

C3) Nome di una prigione in Londn. 



(4) liid. m. Pari, voi, 1JÌ, p. iso,. 
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e procedere a ua' elezione, dopo fatto divieto a qua- 
lunque di rccarvbi armalo, e dar occasione a tu- 
multi. Dal che sì deduce, essere l'aderopimeuto del 
primo writ alato per veutura intiaversato da cagioui 
di tal fatta. È da notare , non essere i comuni in 
cotesto passo nè pur mentovali (i). Ma gli articoli 
di parecchi statali, sotto i re di Lancastcr, quando 
i posti in parlanienlo divennero un oggetto Uì gara 
assai meglio che innanzi, furono intesi a reprimere 
il favore degli scciilìl nello stendere nominazioni non 
vere. Un allo, nell' il." anno del regno di Arri- 
go IV, e. 1, conferisce ai giudici di assisa la facoltà 
dì pigliar cognizione di colesla materia, e assegnare 
1' ammenda di cenlo lire sterline allo sceriffo col- 
pevole. Un altro del 6." anno di Arrigo VI, c. 4, 
raitempra il rigore del primo , in quanto che pcr- 
jnctle allo sceriffo e ai diputali indicali da lui, £ 
scolparsi JavanU ai giudici: il che pare non poleSs 
sero innanzi. Un altro nel a3.° anno di Arrigo VI,, 
c. i4 , pone una multa di più da pagare allii. 
parte offesa. Simigliami statuii concorrono, iusieine 
con assai altri testimoni, a far conoscere la crescenlo. 
jniportania della camera de' comuni, e Tardorecon 
che i granili possessori di terre (qualunque fosse il caso 
nelle piccole borgate) cercavano di parlicipare alla 
rappresentania nazionale. 
Elettori <U Oual» fossero in orìgine gli elettori di contee, 
coclea. il primo statuto che no governa la nominazione , 
lungi dal ristringere il privilegio de' vassalli princi- 
pali, [pare stabilirlo sur una base più ampia e clenio- 
craticB. Imperocché {secondo iulendiam noi, sebbeno 

(i) Xoi. ParL ToL V, p. 7. 
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non sanza molta esiiaziooe ) non pure tulli i lU 
Luri tenitori, ma eziandio ogni nitro presente alla 
eorle della contea, erano dicliiaralì o rendutl idonei 
a dare il volo per lo diputalo della loro provlacia. 
Così almanco è lecito inferire dai lerminì dello sta- 
tato nel ^.'* aono del regno di Arrigo IV, c. i5: 
IJuaUmqua tia là presente, così le persone della corte 
debitmuttte convocata a simit effètto, come gli altri. 
H qnal argomento oUiene un certo grado dixanfeiy 
iquione dallo itatnto posteriore {9 Air. "SJy e. 7), - 
che , dopo esposto , » le elenoni de* caTalierì. di 
contea essere state fatte da un'assai grande e pro- 
terva mollitadìne di abitatori delle istesse contee , 
la più parte senza beni e di nessuna stima, « ri- 
stringe la franchigia elettiva ai liberi possessori di 
tene o lenimenti del valore di quaranta scellini. 

La rappresentanza delle città in parlamento ri- Eleiìoni 
sedeva nel consentire allo gravezze dei comnne , e i--"^^- 
dar parere nelle disposizioni pubbliche, sovrattutto so 
riferivano al traffico e alla navigazione. Laonde era 
cosa naturale che 1 monarchi, i quali convocaronlo 
primi al parlamento , mal prevedendo che si fatti 
liorghesi , mezzo emancipati , avrcbbono un giorno 
spogliato la prerogativa reale del suo più bell'onta-^ 
mento, rendessero simiglianti assemblee mollo nu- 
merose chiamando dìputati da ogni riguardevol città 
del reame. Cosi la. lettera (wn't) di convocaineDto 
nel aS." anno dal Mgao'di Qdpardo ì ùpponeiagU 
sceriffi di far eUggw un eoa/Sifio (;èoei^,^ 
putati di offiì terra , bo^ta e città di commerdo. 
£ sebbene le ultime parole neno iralasdatS' oegU 
ordini soccenivi; noodimancQ se né mantenne la. 
spirilo. Molte città mandarono sempremai dipntali 
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■al pa^aménU) in TÌita della regularu convocii^ioDe 
degli sceril&f avvegnaché sènza la qualità di borghi 
pi'ivtlcgiati di una carta, od alleo apparente dirìtlt^ 
salvo la popolazione o il commercio. Cotesti sì clùa> 
man oggi borgìii per prescrizione. 

Oltre a sì fatte rìtlà imporlantij altre ve u' erana 
manco ligoarderoli , alle quali ai addirizzavaDO [et- 
un di conrocadone , come p^rte degli anticbi pos- 
■eui della corona. He' tempi di taosaziont ^rlKlraiiCj 
' il TB aveva imposto taglie così a nmili borghi , in- 
oorpor^ in virtù di una carta, come ai vauolU de' 
lieni demaniali. Allorché il concerno del parlamento 
diventò ìndispcusabilc , i liberi tenitori delle tem 
pertenenti un tempo alla corona, o più presto qudli 
tra loro che abitavano alcnn villaggio particolare, 
chiamavansi al parlamento ira gli altri diputati de* 
comuni. Eglino sono per consueto distinti dalle al- 
tre classi de' rappresentanti nelle concessioni de' sns- 
Mdii , fatte ai parlamenti dei due primi Odoaiili: 
sintantoché in sul cominciare del regno del terzo, 
e* veoner confusi co' borghesi ordioarii (i). Ècolesto 
il fondamento di qui;lla specie particolare di (ran- 
chigia elettiva, congiunta a ciò che noi appelliamo 
hurgage tenure (tenimcnlo borghese), scuia però ci' 
ser ristretto all'antico demanio della corona (2). 

1 cittadini e i borghesi che sudeauo in parlamento, 
pare adunque fossero eletti: 1° Da tutti i borghi 
prìvila^ati di una carta, sìa che derivassero il pro- 
prio titolo dal^ corona o da un-eigncire mediatola 

<1) 'Bttàj, on Soraaghi, p. 75— SO, e-l63. Caie qfTewkibar/, 
in PccLwell, Htporu, vd. I, p. 178. 
(It) muéton, '5,' 162 e la, 
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fiimiglìaaza di tatÌÌ borgW di Comnall, che areanlo 
oUeanla da. Riccarda, re de' Romani ([): a° Da ogni 
dttà la quale entrasse nelUaDlico o allualc patrimonio 
delia corona: 3 ° Da tutte le città liguardevoli , le 
quali, comecbfc non inearporale, poteano savrenirc 
glie tpeie de'loro rappretentauti, e aTeano un par^ 
tìcolarc ìnlereBse alla prosperità pubblica. Ma non 
mai alcun parlamento corrispose a pieno alla sua 
teoria. L'ordine era diretlo in termini gendrali allo Fncollì dello 
«ceriSb: al quale si appartenea far eleggere due ca- 
Talleri dal corpo della contea, due cittadini da eia- ' 
Ecuna cìllà, e due borghesi da ciascun borgo. Era 
al tutto in atìo arbitrio determinare che città doves- 
sero esercitare una simil franchigia. E per molta clic 
ai estimi essere slata l' ignavlae idiotaggine di quolia 
stagione, mal gì potranno concepire le fraudi con- 
suete agli scerifll nell'adempimento di un simil uf- 
ficio, Avvcgnaclit i parlomcnli si rauoassero quasi 
ogni anno, e fosse impossibile trascorrere ad abbagli 
in fatti così noti a tutti ^ non pertanto gli sceriffi ' 
fioIeoBo dì continuo ometter borghi, usati poco in- 
nanzi a mmiDar dipatatì, e .dichiarare, non esserne 
àlEd nella contea. Così nel ta.° anno del regno di 
Odoordo UI lo scerìfTo dì Wiltsbìre, dojto tìrerìta 
V eìeàonK di due cittadini di Salisbiii7 e di due 
borghesi per due borghi, conchiude: » Nessun' altra 
città o borgo è dentro la mia giurisdizione". Non- 
dimeno è certo che otto altre città aveùn mandalo 
rappresentanti ai parlamenti anteriori. E ancora 
' nel 6.° anno del regno di Odoardo II , lo scerifTa 

(1) BrsJj, p, 97. 

EuLiM. Istoria del Medio Evo, Fol. IF. U 
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di Backs nlTennò, non emat DcUb «la contea alin> 
boi^ che Wyconib} sebbene, dopo l'aicenuoDe di 
quel prÌDcipe al trono, \feiidover, A^gmondesbame 
Marlow arenerò eletto due Tolte i loro diputati (i). 
Dal qaal solo particolare, rìsoltùj die più città, ri- 
conosciute per borghi, e aventi una carta e consli- 
tuzioue particolare, non mandarono taai rappresen- 
lanti al parlamento. E tra quelle, come sono Leeds, 
Birmingham e Maccicaficld , si noTcraa di presenlA 
fra le più segnalate (s). 

Fu tuttaiotla naUto da Bradj , che si fatti pro- 
cessi Terbali di ciccioni possono non apparire così 
Jalsi e collusivi, qualora si supponga aver lo sceriffo 
inteso soltanto che simili borghi non racchiudessero 
abitatori da eleggere, o fossero incapaci di sostenerne 
la spesa. La qual ultima circostanza, espressa o co 
nella risposta, persuade» certo non di rado gli sce- 
lìfE a risparmiare i piccoli borghi. La spesa pe' ca- 
Talierì era di quattro sceìlloi il giorno, ì quali po- 
nevansi a carico di ogni libero possessore di terre ^ 
o almanco di tutti ^ abitatori di contea , il cui 
tenimenlo fbise a serrilo di caTalIere. La compen- 
sazione dovuta ai rappretentantì di un hvgft era dì 
soli due scellini ciascuno. Wà ancora questa le^lera 
quota era imposta con repugnaoza a borght misera- 
bili, poco solleciti di franchigie politiche. lia povertà 
sembi'a però essersi ammessa come una scusa legale- 
Bel G." aj.no del regno di Odoardo lo sceriffo di 
Worlhiiiuberland, rispondendo all'ordine di coavo- 
cazione, dichiara, tulli i suoi cavalieri non bastare 

(1) lii-.i.ly, /[,„wi5/,i, |.. 110. 3 l'rynoc, p. 331. 
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a difendere la contea: e nel i." di Odoardo III, esser 
tro^ipo guasti da' nemici per mandare alcun dipu- 
Uto al parlamento (i). GII scerilìi di Lancasliire , 
dopo &Tere afleriualo più volte, non esser borghi 
nella loro contea, comechè tali pur fossero Wigan, 
Liverpool c Freston, allegiirou da ultimo, non do- 
Tersene conTocare alcuno per cagione di poierià. 
£ colesla fu sempre la risposta del 36." anno di 
Odoardo HI fÌDO al regno di Arrigo VI (a). 

1 Larghi slimavano la franchìgia elettiva non già 
come un privilegio o beaeGzia , ma bensì come un t 
carico Insopportabile. E quando non valeano a per- ' 
suadere lo sceriffo a ritenersi dal mandar loro l' or- 
dine di convocazione, e' lo aveao per niente col non 
eleggere alcuno. 11 ijual compenso raramente sfalliva. 
Talché, dopo uno o due rifluii, che non eran se- 
guiti da gasllgo nessuno, e' si godcan tranquiili di 
loro nullità politica. La città di Torringlon nella 
contea di Devoo, andò piii oltre, e ottenne una carta 
d' immunità, fondata su qaeslo: che dai ruoli della 
cancelleria non appariva esser ella mai slata rap- 
presentata innanzi il 31." anno del regno di Odoar- 
do IIL II che è assolutamente falso: e mostra come 
poco sia da credci'c a documenti si fatti, non avendo 
Torringlon fallo meno di ventiduc elezioni avanti 
quel tempo. Ella è cosa singolare, che, nonostante 
tal caria , la città mandasse diputali ai due parla- 
menti successivi, e dipoi cessasse per sempre (i). 
Riccardo II assolvè gli abitatori di Coichesier dal 



(1) 3 Prjpne, p, IM. 
(3) A Prynnc, 317. 
(3) ì Prjnne, 320. 
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nominare rop prese Qlan il per cinqae anni, in viltà 
delle spese da essi falle nello afibrlìficate la ciUà (i>. 
Ma simisliante esenwone, qBal che ne fiùse.il per^ 
chè, non fa osservala, atendo Colchester conUnuat» 
a làrsi rapptewnia» corno prima. 

La paraUlità degli sceriffi nel lasciar fuora i bor- 
ghi già consnell a mandar dipntoli al parlamento, 
fuj per quanio si polea, repressa da uno statuto di 
Eiccardo II, il quale impose una multa e ai mede- 
eimi per simigliale omissione e a ciscun dìpniato 
clic si dilungasse dal parlamento (%). Ma è, per nostro 
aTTÌso, mollo ptoLabile che il più di quelli ch'erano 
eleni dai borglii, non si curassero guari d' interve- 
nire alle assemblee. E, per l'adempimento di un 
ufì'icio così oneroso, lo sceriffo slimava eziandio ne- 
cessario di esiger mallevadori , i cui nomi , lino al 
cadere del secolo qaintodecimo, si usarono scrirere 
a tergo dell' ordine di convocaiione in ano con qaeVi 
degli eletti (3). Il qoal compenso non era perTen- 
tura molto felice. E dote il numero, rdaiivameofe 
assai piccolo , delle carie (wn'tr) di compensaiionc 
concedute ai rappresentanti de' borghi , e messe in 
luce da Prynne, ai ponga ad agguaglio con quello 
de* cavalieri di contea , poco men che compiuto, si 
dovrà concHudcre, essere la prcsenia di que' primi I 
in parlamento stata assai difettiva. Così fatto statuto 
di Riccardo II non partorì alcuH effetto notevole. 



(1) Prynne, 2il. 

(2) Bieo. II, >lat. II, e. 4. 

Luden, Seporu, voL I , p. 15, TalToR» nn borghéie eWlo 
negava di rciani al purlamcuLo, obbligiodo cod i noi anumnenli 
■ udì scclU Dovelta. 3 PrjnaCi f. SI7, 
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Mal ù può delcrmiaare con esattezza che pcrsouc Elettoci de' 
eleggessero pCT comune i borghesi. È cotesta una ^'S^'- 
materia molto oscura, la quale è tutlavolla dìbattuLi 
ancora a d\ nostri davanti a qualche dipiiiazionc 
del parlamento. Sembra che per cousueto l;i L-lezione 
si facesse alia corte della coiilea .sol da pochissimi 
tra i principali membri clella corporii7,iorie , i cui 
nomi, come elettori attuali, si icggono generalmente 
recati su l'wdiiie dello sceriffo (i). Ma non per 
qaesto è da ìaferire «ver coloro operato altramente 
tho come: dìpuiati dì tutto il ciwpo. £ certo ai trova 
spesso ìndJoato eh' e* nominaTano o questo o quello 
«oa 1' assenso ddia comunità (a). Per la qoal parolit, 
in rìsguardo a un antico borgo priTilegiato dì una 
carta, pare doversi intendere gli nomim libeii, i quali 
parlici parano alle sue franchìgie generali , anzi che 
U corpo municipale , che in assai casi odierni , e 
sempre forse ne' primi tempi delle corporauioni, avea 
solo un' autorità delegala dalla massa degli abitatori. 
Kondimanco si può credere di leggieri, che il con- 
sentimento degli uomini liberi inferiori fosse pura- 
mente nominale, e in molti luoghi non si reputasse 
alla fine più necessario, avendo il governo munici- 
pale mediante il lungo uso, ottenuto un privilegio 
esclusivo nella elezione dei diputati al parlamento, 
come aveva ottenuto già 1' altro di nominare i mem- 
bri delP amminislrazioae locale. Questa almanco a 
noi pare un' ipotesi meglio probalnle ohe non quella 

CD 3 PiTnne, p. 2S2, 

CZ] Prrnne, p. 257. Dt anautt iMiat tommamlatù pradielm 
^tetnau il. W. E cod io piA iltri MCnipl dtiOi nene ptgiiH dm 
segnona. 
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del doli. Bradv, il <{ua1c , ne' borghi incorporati , 
rislrìnge il jiriniiiivo diritto di elezione agli aidemen 
a nllrl borghesi principali (i). 
Membrìdclla Una simil disusanza de' borghi antichi, e la crea- 
comniJ di nuoti, partorirono qualche oitdeggiamcnlo 

nella camera de' codiudÌ nel periodo che ora si passa 
a rassegna. Dugento cittadini e borghesi sederono 
nel parlamento tenuto da Odoardo I nel vigesimo terzo 
anno del tao regno: e consliluiscono la piiì lontana 
rappresentanza liconoscìula. Ma, nel regno di Odoar- 
do m e de' suoi tre successori, circa noTanta Incubi 
nomiaarono diputati. Attalcbè ai può sommare una 
tal parte de'comoDi a ceni' ottanta (a). I qoali, «e 
fossero staU diligenti nei loro uffici, poteano abboB- 
devolraente contrabbilanciare i sci tanta quattro cav^ 
lieri che avean posto con essi. Ma !a dignità di una 
stirpe antica , la ricchezza in terreni , e '1 carattere 
militare, ia tempi che lo spirito feudale era a pena 
estinto e quello della caTalìeria al massimo grado, 
coocorreano a far piegare così fatti borghesi davanti 
ali* aristocrazia territoriale. È cosa manifesta, che ì 
caTalieri, comeduV certo fiancheggiati alcun poco dai 
rappresentanti delle città, sostennero l'urto princi- 
pale nella contesa con la corona. Era massima e 
inlendinienlo dell' antica nostra constiluiione, che 
ciascuna contea, citt» o borgo, eleggesse i suoi dìpa- 
lati tra quelli che vi avean dimora, e quindi ne co- 
nosceau meglio i bisogni (3). Ceito sarebbe cosa 

(1) Brady, <m Baroushi, p. 132, «. 

(B) Willi», ffoliuo Partameniaria, Tot. Ili, p. 96, Ce 3 PrjDne, 
p. SH, M. 

tff) Nd 4.* anno del regno di Odoiida II la scerìfF» di Kutland 
fece U dicUuuiùqe che ugac : Eligi Jici in pltno camiiatu, loco 
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CAPITOLO Vili. ,67 
titilissìmii discnoprire in che tempo c per clie gradi 
la pratica dell' elezione si dilungò da cotcsln regola. 
Ma noi non polcramo seguire al tutìo i jiarlicolari 
di un simil trapasso. Dal numero de' giuristi, eser- 
centi la loro professione j e aventi posto in parla- 
mento ^(1 <{iib1 numero diede occasione a qualche 
doglimna),- sembra potersi ciq'eUtmre eh' ella inco- 
mincift n«L regno di Odoardo III. Oltre a più istanze 
de' comnm, dbette a ottenere «he nelle contee non 
sì eleggenero che caialierif o almanco scndleri re* 
potati, ai. dìè fnora nel 4^.° anno del suo régno 
■m'-d^inama, in fona della qnale nessun ginrecon- 
snlto in eserdùo sella cwle del re, c nessuno sce- 
rìfto mentre che durava in niHcio , si potesse eleg- 
gere a rspprésenlare una contea. Imperoccltè simi- 
glianli legisti prescnlaTano in nome de' comuni assai 
petiiioui, le quali non riferivano ad altri che ai loro 
clienti (i). Il che fu per ventura allegato a diritto, 
secondo che si ritrae dalla farraggine di proposizioni 
dirette a mutare il corso de' processi legali che riem- 
piono i ruoli in cotesto regno. Tfondimanco non c 
da porre in dubbio che molti di que'^uteconsnlU 
non fosser posleasori dì tene nelle ooniee respettìve^ 

moraitla , duai hoaitncs de romilatu Rullcijul, ile ditcrenonbui 
et ad laboraadum patrnlioiiiui , ec, 3 Prjriiif, p. 170, Ha onsj 
folla mancanza di cavalieri divenne prestn nioUo comune. Nel 19." 
anno del regno di Odoardo II , novenTanii tra i dipulati delta 
Eonttc icntollo membri non cavalieri, e non più di lenieUe ch'e- 
rano tali. I primi avevano allora soli due o tre icellini il giorno per 
le tpete: dove che ai veri cavalieri erana luegnali quattia. 
4 Prjnne, p. 53— 74 Ma nel regna suracuira fiiron aita dd 

BeU Pari, vid.'ll, p. 310. 
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Un atto del primo auao tlel i«guo (Ji Arrigo V, iolet» 
dice l'elezione lic'cavalieH, cittadini o borgUSsi, i quali, 
nel giorno, recalo dalla lettera di coDTOcazione, oda 
avessero stanza nel sito, per cui si pollerò eleg- 
gere (■)• Simigliente statuto sembra indicare un tem- 
po nel quale l'inosservanza delia legge era a ba- 
stanza frei^uentc per commuovere Tatlcnzione, ma 
non sì fattamente comune da essere avuta per una 
inegolarìtà iaevitabile. Il che procedea tuttaiìata da ' 
grandi e generali cagioni, cui le nuove leggi (assai 
Tentnrosamente in tal caso ) erano impolenti a re- 
prìmere. L'inefficacia delie instituzioni umane a 
fermare il cono degli eventi , non si può provar 
meglio che con P infelice statuto dì Arrigo V, cbe, 
nella legge d'Inghilterra, è quasi il' solo esempo 
dell'essersi la massima di disusanza scoperlamente 
opposta a tm atto non revocalo. Cerio noi non ne 
conosciamo alcun altro, cui noil pure la camera de' 

inasse indegno di osservanza (a). E ai falla legge ul- 
tenne forse poco effetto anche fjiiaudu fu prowul- 

lieo nso c stalulo, cadea lutlavìa su! corpo cousli- 
tuente. I casi contiarii erano eticczittni alla regola : 
ma queste, molliplicanJosi ogai ili, icnmr Ja ul- 
timo a soTTCrtire la regola istessa. Ivolò Prviinc , 
trovarsi assai casati dì CornwuU tra i rappresentanti 
di eua provincia ; e i nomi delle famiglie scltea- 
' trìonali dominar parimente nelle eleuonl del nord. 

irr, V, c. i. 

iS) Teggul il oso ilrjil' luiiiTriiià ,M DuLlbo nel 1," volume 
di PectiTell, Stporti ofcaaUiiód Ettcìians. Nola D, p. 53. Il me- 
dnuao atotota fii ibrogito diH' alio 14, G. Ut, p. iS. 
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CAPITOLO Vni. 169 
E nemmeno si scuopre molla mischiania Ira i di- 
pQiall delle contee c quelli dello città. I nomi da' 
primi appartengono a famiglie antiehe: gli altri han- 
no una semlnanM più plebu-a {[). Nel re^a di 
Odoardo IV, c noa prima, alcuni rappresentanti di 
borghi hanno nel processo verbale di nominaùoDC 
0 titolò di flcndìerì: il qnal uso divenne''iiiuversale 
nella ntetfc del seoolo appresso (a). *- 

Sembra, che, in generale, ancora le elezioni delle imgolacìiìi 
contee, almanco nel quartodeclmo secolo, fossero ^V"*"* 
mal seguite, e lasciale all'influsso di alcuni perso- 
naggi operosi e polenti. Nel i a." anno di O Joardo II, 
un ricorrente conlra una nominaiione illegale si 
dote, che dopo esser egli alato eletto cavaliere per 
Beron da sir Guglielmo Martin, vescovo di Exeter, 
con l'assenso della contea, lo scerillb avesse Domi- 
nato nn altro (3). In vani atti di nna data più 

- (1) Secondo l' ttlo 33 &rr. TI, c 15, i ioli gentilnomlni di Di- 
velti, gtamii a hmMIoU, poletn sedere in pirlanf nfo some ct- 
valieri dalle contee. Da* aornilumiHu fu dicUanti nulla <39 Arr: VI), 
ptrcbi l« penana detta noa eit di nngne lentàe. PiTiine, 3 Bt- 
fpttB', p. Kit. 

(3) mUù ITolilta Parlaminiaria. Pryone, 4 Btgita; p. lfS4, 
Dia Intera delb eolleiìons di PmIos , quel rapplimento ■iiteolieo 
fi imjHKtantiiùao sii' iilaiiu delle uoitie «ntìdiilk, {a coniueere dw, 
ud irgao di Odondo IV, il gentilaono di provineiu diipntMvt UI 
fili* aiiai vi*inMntc lii rappKaeatanu de' borghi. Elk riishiara lu- 
lieme 'U orutnoe a il raivlraDKDto di bo^hi aavelU. L' «itora 
ddia lettera dice « tir Giavioni Puton.- u Se voi non liete eletto 
,B Ualden, e il mio lignore ciambcriano il Tuole, potete eiserlo al- 
trove. È in Inglillterra una danina di dttii che dovtebbono aver 
dipDlati , e Don ne hanno : e voi pure , qualora folle spallfggialo , 
potmie farvi nominare da una di coleste dttì >>. Coti mi 14TS, 
voL II, p. lOT. 

^ Glanrlt, Jìtporu ^ EtteUimi, tia. 1774, Intrmluclion , 

p. m ' 
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reccnlc, pare clic sol jioclii pigliassero jiorlr, nllc ele- 
zioni, aYTCgnachè sia io quelli espresso il coiiscnli- 
mento della Gomuailà (i). Simiglianti «rregolarìtà, 
coi sarebbe assorda riguardare, con UmQ; come 
Gostniuante legali, resultavano daf^i abnst dèlia là- 
collà dello Bcerillb: il quale, allorché il pariomento 
à ratmava solo per poclie setiimaiie sopraccaricato 
d' afiari , era poco men che sicuro di sfug^re aj 
gasligo. Colesti abusi eran talvolta altresì liancheg- 
Influ»» dBlLi g'ati o più presto fati! nascere dalla corona : la 
conni Bu lo quale, avendo nel rcBno dì Odoardo II recuperalo 
ncdcMmc. , . " ., , i , i 

li diritto {renunz.iato già eou un allo dal padre) 

di uominare gli sceriflì (3) , assegnò simili carìcbe 
a' suoi criati , avendo per niente Io statuto ebe ne 
ristrinse l'esercizio a un anno. Seni.a investigare ogni 
passo, rivolto a mostrare la parie clic pigliava la 

esempi fra i principali. Quando Riccardo II medi- 
tava di abbattere la famosa dipulazionc , incaricata 
di nna riforma, e' mandò pi:r alcuni sccrini, impo- 
nendo ai niedesìmi , che al prossimo parlameiilo 
non si elejgesse 'alena caTslìere o borghese senza 
l'approvarione del re e del suo contiglio. Replica- 
rono gli sceriffi, che ì comnni mantenebboDO l'an- 
tico prìTÌlegìo di nominare i proprii rappresentanti (3). 
L'assemblea del l'igj, la quale «0ntenri& i nemici 

Cl> PrjDne, 3 HtgUitr, p. 171. 

(2) 28 Od. 1 , e E, S CM. II. Si dice che nel periodo anglo- 
, EUioniGO lo icerilla era eletto dal popolo delle Buacaatea. Niente- 

dimcna, lecoDdo lord LjUleton, non occorre di ci& alcun eumiiio 
dopo k Conqiiiata. I re normiitinl vendeano |H!r cowuclo ùmili, ca- 
riche. Hill. ofHtnry II, tdI. II, p. 321. 

(3) filo Riccardi 11, p. 85. 
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dì quel principe , e lasciò la constitnzionc in sua 
balìa, fu eletta, come si narra, sotto gli elTcUi del 
timore c delle minacce (1). Così anche l'allro di 
Arrigo Vi. [ciiiKO .1 i.oicntry nel 1460, il quale 
colpì il duca di York e i suoi aderenti, fu, come 
si dice, illegalmente eletto da simili mtxà'. H che 
è renduto probabile da un'istanza presentatagli da- 
gli sceriflì, e rivolta a procurare ai medesimi Pas- 
soluzione da tutto quanto aveano operalo nelle no- 
mine contea ]a legge (a). Si eaandl la preghiera, e 
si confermarono le elecioni. Pochi anni avan^ , 
nel [4^5, si trova indirizzala agli sceriflì, col si- 
gillo del re, una lettera assai singolare, così cnn- 
ccpiita ; u È a nostra notizia che taluni si trava- 
gliano molto e ir varli modi per l'elezione dei men- 
tovali cavalieri : de' tjuali maneggi noi 

maravigliamo assai: tanto più eh' e' non tornano 
punto ad onore de' medesimi, ma sì a danno della 
dignità loro propria e delle leggi del paese ", Ella 
ingiunge eziandio agli sceriflì Ui lasciare le elezioni 
libere e' mantenervi il buon ordine (3). Non era 
certo da stupire che un parlamento , il quale dovea 
trasferire la virtuale sorranità del reame nelle mani 
'ài uno , le cui pretensioni si sapean recate molto 
piii lan^j fosse materia a dibattimenti un po* caldi. 
Co^ nelle lette» dì Pajtoa s'incontrano Tane prove 
dell^ importanza affissa alle elezioni parlamentarie 
dalla nobiltà piiì alta (4). 

in OUeAonnw, p. iSl. Quent' nulere , parlando dei dipnUU 
eleni in timtglianie occuione , dice , cb'e' non fuiono eletti ptc 
eommoiiùuea, ut mot txi^, iid ptr rtpaai voluniatan. 

(3) PtjnDB, 3 Jt^ier, p. 141. Mal. Pari. toL V, ji. aeU-. 

(3) M p. Uso. 

C4} roL I. p. 96, 9Bi ToL U, p. 99, «Ui toL IU, p. 8l3. 
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Comlidali)- La camera de' lordi , come la sì lasciò sotto Ar- 
"^dtf*loì5r "S" *• componeTa al lutto di persone le quali 
tenean torre in baronia 6 coiiTocavansì al parlamento 
da una lettera pariicolare (i). La tenare e la con- 
vocatone erano qllora estendali a Tonnare un lord 
del parlamento : la prima in <rirl& ddl* antica costi- 
tuzione della nostra monarohia fendale ap|iréiBo: la 
Conquista : la seconda in forza dì certo regolamento 
od UBO di orìgine dubbia, ma invalso per tutto in- 
nanzi la fine del regno di Arrigo IIL II che par- 
torì naturalmente un assai nolabii dlfFerRnza ira i 
grandi e i piccoli baroni, o quelli clie non appar- 
tcncano al parlamento. Nondiinanco il tenirauula 
degli ultimi durava luttaria, E <iuaiUuni|ue la pocs 
loro importanza li tenesse fuora della legislatuca; 
non pertanto e' pagavan tributi come baroni, e p»- 
tean esser chiamati ai giurì , e , giusta il medesimo 
ragionamento, aTcnn diritLo ad esser giadicati dai 
loro pari. Di sì falli baroni inferiori, o più d'or- 
dinario tenitori di baronìe per porzioni, si può se- 
cane la traccia fino agli ultimi anni di Odoarc/o III. 
Se non che i più di loro, eom ocali dipoi al parla- 
mento, racquistarono l'anlieo splendore del grado. 
Gli altri ricaddero a poco a poco nella classe de^ 
, commoners come tenants a. semplice ser^gio £ ca- 

Taliere. 

(1) Islorno !■ nalnn e coiutituziase della raoien óe? lordi nel 
preteole perìodo, loggelto d' ioTcì^aróne molta nrldo ed omuri, 
noi dobBiimo Buai alla pHm> porte do' JìegiiUn di Prynne , e a ' 
Weil, Inquiiy inlo ifte maona- of craiting pari. Il quii dlUna Inl- 
talo, cDRieohè kiìUo per CngiaDs di putito, ■ fkrarirB il mìnioteio 
del 1719 oà (ili ngguardiate ali* dignill di pari, i nondimeijo, 
per h dtìnmia del metado e dello itile da porro Ira le miglkm 
dinerla^nl coriccineall alla mubra «wutitozione. 
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Come il lemmenlo tetaa conTocazione bód con- taunuroba- 
Cetìm ad dicono i privilegi di un lord del parla- ^ij^j 
mento , cosi nessun membro del corpo ecclcsiaslico «P"»- 
avrebbe dovuto esser conrocalo senza un tenimento 
baroDÌale. Il prìore di S. Jacopo" a Korlhampton 
essendo stato convocato nel la." anno del regno di 
Odoardo II, ne fu, in lista di sua dimanda, di- 
spensato , perchè non tenea dal re terra alcuna in 
baronìa, ma solamente m franka/moigii (i). Il priore 
di BridIinglOM , dopo frequenti coniocaiionl, fu da 
ultimo lascialo fuora : e s^indicò nel ruolo, nulla 
tener esso dal re. L' abate di Leicester era sialo 
chiamato a cinquanta parlamenti. Nulladlmeno nel 
a5 " anno di Odoardo III ottenne una carta di 
eseniione perpetua, oi'era dichiarato, eh' ci non 
tenca cosa alcuna dalla corona in baronia , O sog- 
getta a qualche servigio che lo obbligasse ad intei> 
venire ai parlamenti od ai consigli (a). Ha per ca- 
, gìone della fraode, e Torse ancora della negUgensa, 
grarì disordini s'introdussero ne' moli della cancel- 
lerìa, secondo la Cai norma si convocavano i pari 
apìritnali e temporali. Talché molti abati e priori, 
cbe y simili ai sopraddetti , non aveano alcun leni- 
mento barouiale, furono convocati per intervallo e 
poscia lasciali da banda, senza che rimanga alcuna 
memoria di loro esenzione. De' centoventidue abati 
e quarantun priorì che in diversi tempi ebbero po- 
sto in parlamento, soli venfìcinqus de' primi e dne 

(1) Beni atibili da dUtrìbuire in limiMoe pnpetne, >n i qnalì 

non mantiene il àonaUne alcun dritto. 

U. dU T. 

(3) Frfniw, p, tìì, et W«l, In^uoj. 
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de^ uldmi furono coavocati ceinpre. I nomi di qua- 
ranta occorrano solo una volta, e quelli (li trentaiet 
altri, non più di cinque (t). Il difetto di un teni- 
mento l)aroaiaIe impedì seaia dubbio la rinnova^ 
■ione della lettera, stala loro indirìlta solo per caso, 
o per qualche circostanza particolare (3). 
Binni per SÌ suppone che gli antichi pari temporali fossero 
mescolati con altri , i quali non tcocan nulla dalla 
corona in baronìa, ma intervenivano al parlamento 
solo in virtù della prerogativa del re, esercitata 
nella lettera di conTOcozionc. Costoro furono appel- 
lali baroni per wrà. £ ptu« chè nessuno eontrasd, 
esserne , almanco sotto i tre primi Odoardi , stato 
alcuno in parlamento. Ma dopo tutte le fàdclie di 
Dugdale e d* altri nel tracciale le genetlofpe della 
nostra nolnltà antica , mal si possono distinguere i 
baroni per wrìt dai baroni territoriali. E siccome 
gli ODori di questi ultimi discendevano olle femmi- 
ne, COSI e' trapassavano in altre famìglie e rìceveano 
altri nomi. Talché vedendo uno, convocato la prima 
Tolta al parlamento , mal sì potrebbe pronunziare 
ch'ei non avesse redato il possesso di una baronìa 
. fendale. It marito di un' ereda dì baronìa era quasi 
sempre convocato in virtù del diritto deUa moglie, 
avvegnaché non di rado in nome suo proprio. £ 

(1) Prynac, p. 

(3) È degno di osservaiione che i pari mclwiuliei, convocati si 
parlamento, erano per coniueto assai più iiumenjii che non i scco- 
laii. Prjnnc, p. Il4, Il qu>l fatto ti può riguardare come una delle 
cagioni che eatiaran la Ghìe» dalli gran riforma, che i comuni in- 
elinavano a ime vMa BÌCMrdo II a Arfigo IV, in ritardo alla 
sua opulenia, e fona ancora alla ine dottrine. Cui la diminiuiane 
de'' Innls ijùrituili, dopo «ippreiH i maouterì, era iodiapeiualwle > 
render 1^ ordino cceluia^co depeadente dalle •lato. 
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CAPITOLO Vili. 
maatenea «n> posto ancora dopo 1^ morie di quella 
come lemmi in corteiia (i). Di più. Siccome le lerre, 
Musa essere spesso tdieiiate, non erano, massime 
dopo lo statuto lìe donis, inalienabili, così mal si 
pud positivamente alTerniare die ogni erede diretto 
de' primi baroni abbia conservato i beni ì quali coa- 
stiluiTano sua baronìa. Tutlavolta, qualora si giudi- 
chi dalle liste de' convocali, secondo i migliori mezzi 
che sono in nostra mano, apparirà essere i baroni 
regolari per tenlmenlo stali sempre assai più nume- 
rosi che non i baroni per ivrii,- e che dalla fine del 
regno di Odoardo III in poi, non si convocò a! par- 
lamento vcrun ecoltisiastico , c pochi o nessun laico 
(tranne i pari creati con patente), i quali non pos- 
sedessero baro eie territoriali {3). 

la riigoardo a coloro ebe sedeaco in pagamento 
per la sola convocBuoue del re, si presentano due 
questioni assai gravi. Acq^iistavan eglino una noìnltà 
ereditaria in virtù della lettera (wrìt)ì E nel caso 
negativo, avean essi nella camera diriUo di sufTra- 
^o, o solo voce deliberativa? Quanto alla prima, 
sembra, che se la oonvocarione del re avesse eoa- 
ferito un privilegio ereditario, questo dovea resul- 
tare da termini espressi , ovvero da un ìnterpreta- 
menlo od esempio stabilito. Ma la lettera non con- 
tiene alcuna espressione, per la quale sia legalmente 
indicato un tal privilegio. Per essa, la persona, a 

(1) CoUini, Procadin^. on Claiim af Baronia, p. Ik e 73, 

(2) PrjDDe, 1 Roffiur, p. 373, È qui di tDtcndere die nouii 
ccDvosiTano nuove funiBlie. Imperoodié natie liitc potteriori ù po>- 
■oua tramm i diMcndcnti d' ikano, il quale à BUppanc* non >var 
puMdulo buonia IcnitMiall 
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cui appartiene, j: cliiamala al parlamento, a maaì- 
fcstar sna. scatcìiza iutorno ì negozii pubblici : ma 
non éìi punto a intendere che si domatiderà l'ar- 
fistì de' suoi credi, o ancora il suo stesso in ogui 
altra occasione. L' espressione più forte è questa : 
fobiscurn et avttris prtelatis, magnatibus et proceri- 
bus: la quale sembra in certa maniera adeguarli ai 
pari. Ma le voci magnatei et procems sono usate 
assai largamcnie nel linguaggio antico : e Ubo ai 
tempi di Odoardo III comprendevano i membri tlcl 
consiglio ordinario del re, non che i suoi baroni, 
Nessuno può certo inrerirc da uu lai passo la tra- 
smissione di un diritto ereditario , il quale, nel con- 
cedìmenlo di un privato, e più ancora del re, 
avrebbe ricbieslo termini espressi. la un solo caso, 
vogliam dire la lettera di convocamento , diretta a 
sir Arrigo di liromilete (37 Arr. VI), si Irorano 
queste parole notabili: Volamas emnt vos et haen> 
dsi weitros masculo de carpare veslra legitime exeun- 
les baroites de Vescj exislere. Ma cotesio signore 
era io linea retta erede dell'antica baronìa di Ve- 
sci {r). E se fosse vero che la lettera di convoca- 
zione avesse conferìlo una baronìa per sè sola , 
quelle straordinarie parole di creazione o ravviva- 
mento , si sarebbono introdotte senza occasione. Di 

(1) West, Inijuirj: Prjrnf, clic va meno «tiinti ili West, e non 
conoKCi la genealogia di lir Arrigo Bromflete , ammello the uni 
lettrra, nella ciualc lì dava al convocato il lilulo di barone □ do- 
miiuu, comi taroni de Gn/'lockc, Domino de Turnwal, confe- 
rivn II dignilil iti pari ereditaria. Non perì una lellcra (wn'i), con 
cepula in tmnini generali, la qoalc ajipellssse b pcriona convocali 
cavaliere 0 tcudierc, qualora non neme ìmaìa un fcuda in baronia. 
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Tcro non occ(nn«i.afibnare pìà avbnli ù falli argo- 
mentì' dunUi dalla' tiatiud «U. .eueodo^, 
Mcondo ja dottrisa. modecna, ia tatto coiAraria a 
quanto ai è anffgeàto finora, negano può easere 
aanobilìto da una oemplicfe conTDoaiìonB , ore non 
ablna in realtà arpto posto io parlameato \ dìstio- 
.gnendo coi! la cotrrocBiione dalla patente di pan, 
la quale , ad esser compìota , non richiede alcun 
atto della patte iiiteressBta.(i). Ma una sìmil distin- 
EÌone non poteva easeia sostenuta se non da un 
lungo uso. TutlBTÌe, se si guardi alla pratica anti- 
ca , si troTerà che non meno dì novantotto pari laici 
furODo conTOcali al partamcalo solo una volta: slan- 
teche Qcssuuo de' loro nomi à ricordato dappoi : e 
cinquanta altri, due, tre o quattro volte. Alcuni 
furono c(Hi?ocati sempre. mentre che 'vissero, senza 
che- veruno dei discendenti ottenesse un simil ono- 
re (3). Laonde : l'uso osservato ìnbahci l'avvenimenlo 
di Arrigo VII al Irono y non ginstifioa punto la 
dottrina ammessa intorno la fine del r^o di ^i- 
sabetta (3) , e la quale fu Ìndi sì bene stabilita dagli 
esempi , che oramai néssun ragionamento contrario 

(1) Lord Alitr^vtnn)'''! cast, 12 Coke'i Riporti, e Collim, Pro- 
CÉadùigi oa clainu qf baroniei by wril) p. 6I, 

(fi pQiine, 1 BegiiUr, p. S31I, .Eltyiigt, eòo eùoAMa gt^lSar- 
dunenle i difcttsorì delU nobiltà eredi tuia la Tirtd, della Ictten di 
ronTocuiaiie, itUne^ che la penona eoiniwiU Don il omattews Dui 
DS* pirlimcnli ■ucamri, e qiaiidi (uae pari ■'vitai p. -O. H* è 
inetto dt por Me ndle più jwDti ì uv w tigtti o ii i. di Pijnaa, 

13) Caa tf/FittoufiOr . CalUiu, p. 8: ^Docrw, p. Mi qf 
Ahtrsatniy, p. 19. Ma.v^gui il Cut of Gry de Rathin, p. 92 
e £30, ove SeUtn, fiuulisgpala d> ntgtlari argaminUj'dinilappa 

HuuH. ùtoria del Medio Euo. foL IF. . la 
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poA cbnfalarla. Le auerruiofii pfenwsse rìtéascono 
alla più antica fiioria ddla nostra cróUtUinotie, e 
alle pfbie materie-di fallo «niDemenià a qAe' temji, 
■ sema entrare Be' riguardi polidra, i qaalìipaterono 
ritener la corona daU'inlrodnrre contigHeri acciden- 
tali nella camera de' lords. 
I Baimtrttt, Per assai passi de' ruoli si rende manifesto che 
Uelm^M' ^ caTalicri banilercsi (banrterels) erano spesso con- 
lordi. vocali alla camera alta del perlamento , e coostìtui- 

Tano una classe a parte, inferiore ai baroni, come- 
confusi eoa essi (i). I baroni sono distinti dal titolo 
di sire: i cat-aiicri bandcrcsi sol da. (jucllo.di man- 
sieur: come le sire de Berkeley, le sire de Fiwi/val- 
ter; mniìiieur Richard Scrop, monsieur Bichard Slaf- 
Jòrd. Hel j." anno di Riccardo II , essendo Tom- 
maso Caraojs stato eletto dipulato dalla contea d'i 
Surrey, il re indirictò nn iwi allo sceriffo con l'or- 
dine di procedere ad una nnoTa elciloiie, cum hw 
jUsntoJi baanerellì aule haec tempora in inìUles co- 
BÙiatus ntione alicujus parliamenti eligi minùw 
consaevenuU. Gamojs fu convócato per. lettera aX 
medesimo parlamento. Diri che Selden conchitwe'', 
ch'egli era barone, e il vocabolQ bahnefet non al- 
tro che un sinonimo dì qucst' ulliino. Se non che 
ciò è contraddetto da troppi altri passi. Ed è co^ 
vero, essere ì bandcrcsi stati alcuni anni prima con- 
siderali come commoncrSj che non si poteano ricn- 
sare come giurali (a). Ma nel tempo di cotesto wnt 

(1) Fot. Pari. tdI. U, p. ii7, 309: voi. Ili, p. IIM,386,4Sli 
TDl. IV, p. 374: Bjmer, L VII, p. i6i. 

(2) Puit uajìit ch^engi purctgii'UJut m bcamùrt, al nonni- 
tactìw, etr t'U tait a iaaniere, n at Am pm par baronie, a 
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CAPITOLO Vin. ,J9 
sc'mbra si stimassero apparteneati a un ordine su- 

jieriore. 

NonpcFlaoto la distinzione tra baroni e bannerets 
si andò dilgguando per gradi. Nel a." anno di Ax~ 
riga VI (i), Scrop di Bolton è chiamato le sin de. 
Scrop: il che la Tedere che Io ai compatava tra ì 
bàronL I iaimerets ricompariscoó dipoi laramento 
aotto un tal nome come' membra della camera, alla. 
I iaimerets o baamUt sono annoTeraU' fra órdini 
della nobiltà di Scozia nel t4^8, alltnrchS A pn>- 
inalg& lo statuto che impose ai ■ semplid lairds o 
'vassalli ili capile di mandare rappresi; ntao ti. E' un. 
ìstorico moderno li chiajna a ragione un ordine in- 
lermudio fra i pari e 1 lairds (a). Un esame di si- 
mili fatti, soTenie negletti , condurrà forse a spie- 
gare l'accideulale interruzione, o talvolta l'intiero 
cessamenlo de' writs di couTOcazione a un individuo 

0 a' suoi discenden[i : dappoiché si comprende, che 

1 bannerets, essendo per dignità molto inferiori ai 
baroni, non avcan punto nel sangue una nobiltà 
da poter tramandare , e la quale bacasse a confe- 
rire ai loro priTÌlc^ pai^meutarai qualità dì diritto. 
Ha se tutti coloro, che, sènza alcun' teniménto ba- 
xoi^e , nceTeano wHu di convocaraone al parla- 
mentò ,'«pparten*eMero all'ordine de'^nneiUf, noi 
non lA ardiremo a£fennarIo , arvafpaohè cerli- pòsn 
de' ruoli potessero' fiancheggiare nna sìmil supposi- 
zione. 



itra tn Coatta, riar Back, 22 E. Jlf, fai- iS, op'u' West , la-, 
t/airjr , p. SZ. . 

(1) Sol. PArl. voi. IV, p. ÌOI. 

(E) PluLtrloD, Bill, tfScotLmd, vid. I, p. 357 ■ S6S. 
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La seconda questione ragguarda al diritlo dì suC- 
fragio appartenente a cotesti membri temporarii della 
carne» alta. Fajr «ensa . dablno doreni imaginare, 
che qnanlnnqne i veri membri dell* andcaaristoBia- 
Mwteneuer presati alte discassiooi quelli coi 
piacerà al ra di mandare tra loro: tpUavia non 
conienliuero la propria potestà fosse addebilita 
dal noTerarne i Toti. Ha noi siamo assai più incfai- 
neroli a credere, che mentre duravano in parla- 
mento, e' fossero in ogni rispetto eguali ai pari. 
Imperocché: i," E' sono convocati dal medesimo wnf 
addirizzato agli allrì : e nelle liste se ne trovano i 
nomi confusi tra loro: dove che i giudici e consi- 
glieri ordinarii sono chiamati da nn writ separalo, 
vobiscum et caeCerìi de Consilio nostro, e i nomi de' 
medesimi inscritti dopo quelli de' pari: a." Alcuni, 
i (juali sembra non tenessero baronie, furono sem- 
pre convocati da padre a figlio : e così divennero 
ìords ereditarìi di parlamento in forza di certo di- 
riUo [descrittivo , che si pigliò a norma per esten- 
dere il medesimo privile^o ai discendenti di quelli 
ch'jerano stali conrocati^ Nulla prora ^ a ca^n 
d'eseiUpo, che idia ùmìffia di Scrope, k quale la 
omìnente sotto Odoardo HI e i re snccesfìn, e diede 
prindpio a doe lami, i lonb Bcdlon e Magham , 
Tenisse ia retaggio alcun onore territotiala: 3." È 
assai malagevole ottenere nn testimonio immediato 
intorno il diritlo di dare il voto , attesoché i moli 
non danno conto veruno dei diliattimenli. Ma rimane 
un passo notevole , nel quale i suffragi de' lo/ds 
sono spedficati individualmente. Hel primo parla- 
mento di Arrigo IV e' fbroa richiesli dal cónta dì 
.Norlhnmberland di proferire che fosse da fare del 
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CAPITOLO Vili. iSi 
re RiocaidO) ipoglìato del trono. I iords presenti 
conVeiuiero ohe si aveste a tenere in ètutodia. E 
avato lìgnardó all' jmjtortama della materie j sem- 
bra esser» stimato necessario d' ìnicrìverne i potai 
sul ruolo in qdeste puole: Seguono i nomi de' hrdt^ 
concorri n^e risposta a détta dimanda : d& l'ar- 
civescovo dì Canterbury, e quattordici altri vescovi , 
selle abati, il prìncipe di Galles, il duca dì York 
e sei conti: diciaanove baroni, indicati di questo 
modo: Le sire de Roos, o le sire de Grej de Ru- 
thya. Sili qui non appar cosa alcuna di singolare. 
Ma vengono appresso i nove nomi seguenti : Mon- 
sicur Henry Percj, monsieur Bichard Scrop, le sire 
Filz-hugh, le sire de Bergcvenj, le sire de Lomley, 
le baron de Grejslocli, le haron do Hilton, mon- 
sieur Thomas Erpjnghatn, cbambcrlajn , monsieur 
Mayhewe Gournay. De' quali nore , cinque erano 
senza dubMo baroni, comechè non se ne trovino i 
nomi di^sti per ordine. Scrop fu convocato da im 
icn't. lUa il titolo £ monsieur, cbe gli è dato sem- 
pre, basterebbe per sò solo a ùut nascere il sospetto 
ch'U non fosse baronie: e in im idtro loogp ai trova 
nbvemto ira i banmnta. -^oa para che i tre altri 
fosHérb convocati: o i wrìts, che lirignatdano, an- 
daron per ventura perdad. Uno dì loro, air Tom- 
masa Erj^^l^m , nomo di stato conosdnttsnmo 
nell'istoria dl^q^e' tempi , GÌ dice essere stalo han- 
neret (i). Per femo ei non era barone. ! due altri, 
Arrigo Percj (Hotspur), e Gournay, ufBziale della 
casa del re, è verisimile fossero anch'essi èa/jHerefj. 



(1) BlomfiEld, Hiit. ofHarfalk, rei. Ili, p. 64i (follo ediU). 
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in alcun parlauciito successivo. Noadimanco , oel 
solo registro che abliiamo de' voti alLualmenLe dalì 
Dclla camera ile' torJs , sembra ch'c' fosser coDfu&i 
con gli altri (i). 



Crfnzinnc di La JigniLà di pari si compartiva eziandio a ma- 



iioslro avviso, per i titoli superiori di duca o conte. 
Pongono i giureconsulti, che tulio quanto, ia un 
ruolo antico, sì dichiara fatto dal re in pieno par- 
lamento , si nbbia a riguardare come un alto di 
tutta la legislatura. Rispetto al fatto, si potrebbe 
niuorer dubbio, se in molti atti , ne' quali si trora 
usala celesta espressione, e massime nella crcaiionc 
de' pari , l'assenso de' comuni fosse dato specifica- 
lanicnlc e dilibcraianientc. Nella condizione di un 
lid ordine sotto Odoardo III, mal si può Buppomi: 
l'approva mento necessario in ciò che parca toccare 
sì poco il suo interesse. TultaGaia , nel anno 
del regno di quel principe è un esempio, io cui si 
dichiara, avere i lords individuai me pie, e i comuni 
in massa , consentilo , a richiesta del re , che iord 
de Coucj, il quale area maritato la figlia, e pos- 
seJca già beni stabili in Inghilterra, fosse innalzalo 
alla dignità di conte qualunque Tolla il re deter- 
minasse la contea che intendeva di assegnargli (a). 
Sotto Riccardo II, il marchesato dì Dublino ò coa- 
ccdulo a Vere con pieno consentimento d' ogni or- 
dine. Ma un lui atto , oltre all' insolita dignità 
che couiparle , coiileiieva un' ampia giurisdizione e 

ti) not. Pari Kit. lEI. 427. 

12) Id. Tol. 11, p, 290. 




□iera di creazione in j 
lato da Odoardo III ii 




Il che fu adol- 
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CAPITOLO Vni. i83 
eialorità sn PIrloilda (i). Bel medeshno regno, Laa- 
caster 'fii 'iloioÌaBf& dntìa di Gmenna, e '1 figUo del 
duca di Yoi^ ebbe il- titolo di conte di Rutland, 
da goderne sino alla morte del padre. IL consenso 
de' lords e de' comuni si trova espresso nelle loro 
patenti, registrate nel ruolo del parlamento (a). Ar- 
rigo V, richiedendolo i lords e i comuni , creò i fra. 
telli dochi di Bcdrord e di Glocester (3). i>Ia la pa- 
tente di sir Giovanni Cornwall , nel io." anno di 
Arrigo VI , dichiara , lui esser fatto lord Fanhopc 
•> con l'assenso dé' lards, ìa presenza de' tre ordini 
del parlamento; » come se si foste toIuIO' mostrare 
che i comuni non areano, nella creazione de' pari, 
ana voce legislativa (4). 

Ricordando la nominazione de' pan per atto det e patente. 
pSi^Etmento , prevenni in parte la modeima ferma 
delle lettere patenti, la quale tirai molto ddl* al tra. 
Il primo- eteinpio di ana baronìa conferita con pa- 
tente li mostin nel Kt." anno di Riocanio II, aUor- 
ebè air Giftviinni Holt, giadioe delle cadsc ^muni, 
fu creato lord Beanchamp di iTiddcrminster. Non- 
pertanto la patente di Holt usci fiiora quando Ric- 
cardo incominciava ad assumere maniere assolute. 
£ nel {atto e' non ebbe mai posto io parlamculo, 
essendo stato colpito d'attainder in quello dell'anno 
dipoi , sotto il nome di sir Giovanui Holt. Più al- 
tre patenti,' fino al regna di Arrigo VII contengono 
l'approTaup^^^^!^, parlamento ì arr^Bob^ non di 
rado non se -nq^- trovi alcuna - menzione : nel. molo. 

Ci) Uni. Pari. voi. Tir, p. fio. ■ ' ' " 

(Z) W. p. 2S3, 261, ■ ■ " ■' 

(3> lil. voi. IV, 17. ■ 1 . . . 

(4) Id. p. 40£. 
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E in certi casi it ruolo stesso ricorda l'asMnio del 
p^rlunenlo, mentre che la patente non np fa motto (■)- 
Ilchneoif molti i qgali non sono nnori olla nosua oon- 

J^^^l^ stituzione, pochi sanno per Tentnra, che, oltre ai 
tu. vescovi e agli abati baronìali, era sempre chiamato 

al parlamento anche il clero inreriore. Nel ivn'e di 
convocaiione a un vescovo, gli si ordina di condor 
seco al luogo indicato 11 decano della sua cattedrale^ 
l'arcidiacono della sna diocesi, ua procuratore (^jio^ 
cior) del capitolo di quella, e due altri del corpo 
del clero. Un lettore poco attento può Goofondrae 
cotesto wrù col summoni^ q chiamata alla conDoco- 
ziùM , assemblea composta de* metkiùm elementi f 
e, secondo l'asa'moderno, destinala a congregai» 
. nel medeùmO' ^orno. Ma è facile conoscerne la dif- 
ferenza. La cofWDCBSioRe ò all'assemblea prorinciale, 
raccolta dai metropolitani di Canlet)>ury e di Torki 
dove che il writ di ciascun vescovo ( la clausola , 
comunalmente denominata, dalla sua prima parola, 
pnemunientei) procede dalla corona, e ingiunge la. 
presenza del clero ai consiglio nazionale dd parla- 
mento (a). 

(1) yfttt, fttfaJij-, p. 65. QoMta KrittorS nqpi il n Ispren»- 
gsUva di cMsr nooii piri.MnM 0 MMeiua M piriMnmto. Ha 
P17111U <t JBtgiila'; f. B25}, il qiuUt graonlnwDtq sdotta, in ri- 
ignuda Illa di fili, V nttm teoria di Wot, ■odiai* con 
fom U Bontnrio. Ì! da rieordua, sucre il tnltato lU Wo^ eone 
damino fìA tepn, an'opsn £ polilii. Er« loo nlsnfimeiito di 
pnmra .die il prupgito Hit, itìmo 4 r irtria ge t e A BWMra ù^gm, 
era cDnfbrme alla ooMUlmiaBe' primilivs. 

(fa Hòdr, BiiKtT </ Cborocaliofu, p, II^ Bùurtaliit OtMtì- 
et modtraa ^nodi Jn^tani evutìmioM, imkcm si Con- 
citi di WìIUm, t. 1. ~ , 
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Il primo esempio non dubbio di rappresenlanU 
dol-dero inferiore è aell'anna ia55 ; .quando ap^ 
jfonlo Fautore degli jinttaU di Bnrten li nomina 
e8pretfanieote(i). Laonde precorsero di pochi aimi la 
camera de' comuni. Itla l' introdasione di raaicnno 
era Tondala su la massima isteisa. U re domandaTa 
danaro al clero : non però ai ardiva pigliarne Mnia 
il suo consenso (a). Nel parlamento doppio (se cosi 
possiamo chiamarlo], convocato oell'ii.' anno di 
Odoardo I, raunatosi a Northaroplon e a York, e 
partito secondo le due proTmce ecclesiastìclie , i 
pioonraloH de' capitoli di ciaseuna , ma non qnelil 
del idero dioeaaanO} fnroDO convocati in yiit& «fi 
no wrà indili tto adi Viltà. Pauonia di 

alcani dipalati -del doro tniiiore) casi Atte assem-i. 
blee BCgarono m aasmlìa. I-proenratori ile* capitoli 
sembra fossero conTOcati dalla clausola proémtmientes 
negli anni aa°, 33.°, a4*°i 3^-° ^ 3^'° del medesimo 
principe. Ma in alcuni altri parlamenti del suo re- 
gno, quella c lasciala da parte (3). L' istessa ìrrcgo- 
brìlB conlinnò sotto il suo successore. E l'uso d'in- 
serire ù iàtla daosola nel mit de* TCioorì ^ ìneo- 
raincìa aA aS." anno del regno di Odoardo III {4)< 

<1) Z Gale, Scriptom Ber. Jn^. t IL p. 33S, HodJ, p. Mi. 
Alicrbury (flfg/iti ùf CmwataUùiu , p, 395, 31J> >i (rotu ■ mo- 
strare , aatn il deio lUU rappruenlito lo puUmeplo itag di) 
tempo dclli Conqulua, e indie prim*. I multi pMit, <!■' ei ^U, 
siino incancIndenlL Mi (brtit pub travinrqmlde sotarìlk mano di 
Matteo Pitii, ed mm, U# , e la dae o in tmìu del trput di 
Arrigo III. 

(3) Body, p. sai. AUecfaorf, JKgho of OMUWOtJont, p. 231. 
<n At, p. 3S6. Attarimr;, p. ats, 
W. p. ^. 



186 COSTITUZIONE INGLESE 

E molto probabile che Odoardo I, la cui mente 
legislativa era intesa a TnodcUarc la constìtuzionc 
■GCDodo un disegno assai ampio , ideasse di fare del 
clero un ramo essenziale del parlamento ; avvegna- 
ché la sua resistenza non mai inlorrotta potesse arcre 
intraversato il compimento di «n simil progetto (i). 
Il ruolo del suo parlamento di Carlisle comprende 
una lista di tutti t procuratori delle varie diocesi 
ilei reame. Il che sì può avere come una prova 
nianiresta dell'esser eglino, sotto il suo regno, stati 
presenti al parlamento io virtù della clausola prae- 
munienles : dappoiché la provincia di Canlerbory 
non poteva essere intervenuta a una convocasione 
in una città fuora de' suoi confini (a). E in Tcro se 
a fondamenlo del giudicio non si pigliasse che il 
linguaggio usato In cotesti writs , mal si potrebbe 
resistere allo strano paradosso, che il clero fosse 
non pure uno de' Ire ordini dello stato, ma sì an- 
cora, per mezzo de' suoi rappresentanti, un mem- 
bro delia legislatura così essenziale come i comuni. 
Esso è convocato nel più antica wril che n'manga 
(a3 Od. I), ad tractandam^ ordinandum, et Jacien- 
duni noòiscum, et cum caeteris praelatis, procen'òus, 
ac àliis incolU regni nostri: in quello dell'anno ap- 
presso, ad ordinandam da quantilale et modo suhsidii : 
e nell' altro del aS.", ad Jaciendum et consenliendum 
his , quae lune de communi Consilio ordinari coiili- 
gfric. Più tardi il ivri'I portava ad Jaciendum et cdh- 
senliendum , e talvolta solo ad consentiendum. La 
qual maniera, dal 5." anno di Riccardo II in poi, 

<4) Gilbert, nU. 0/ Exchequer. 
£2) Boi. Pari. voi. J, p. 1B9, Atlcrbatj, p. 229. 



DigiiLzM bvCoogle 



CAPITOLO Vin. 187 
fa adottata poi sempre (1)- Ora , siccome dai me- 
den'mi termini , quando sono introdotti ne' writs per 
le elezioni de' comuni, si usa inferire, essere la loro 
parti cipacìone alla potestà legislativa compresa nelle 
parole ad faciendum , o almanco , la neccssilà del 
loro consenso resultare duU' altre ad conscnliendum : 
così parrebbe seguitarne , che il clero , come ramo 
del parlamento, fosse investito di diritti ugualmente 
ampli. Resta a vedere come cotesti apparenti tributi 
di podestà politica si possano conciliare. 00' fatti in- 
contrastalnli dell'essere il più delle leggi, anche 
quando i membri del clero ledéano in parlammio, 
stato adottato senza lai atia cotlamtitaj « dopo 
alcun tempo, aver quelli Cessato al tatto dì-uguÌT 
tare il comandamento del wrìl- 

L' appianamento di una aimìi dilBcoIlà sì può tro- 
var solo nella rcpngnanza raoalrota- in genezelc dal 
clero d' Europa in risguardo alla legge comune e 
agli usi delle corti temporali. In Inghilterra la sua 
ambizione mandò a voto i suoi intendimenti. E men- 
tre che, mediante i privilegi -e le immunità, e' cer- 
cava (li segregarsi dal popolo , non avvisava che la 
linea di contine da lui sì validamente descritta, 
disgiugncva gl' interessi suoi proprii da quelli del 
comune. Ogni materia la quale potesse paicrc dì 
appartenenza ecclesiastica, era chiamata a' suoi tri- 
bunali: intanto che l'amministrazione della legge 
dvile, ch'esso aveva, ia dja^^toizo come (Nua baihara, 
cadeva tutta nelle mani de' fiìudioimobrì. Ma.questi 
erano cosi .sottili ^ aui&iaiasi, e afièzionati. nlU l«*o 
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l^rofcssionc , come i membri dei clero. £ mancgi 
panilo lo scettro ddia lorranità giudiciarìa eaercilala 
dm ein nelle corti di Wetitmmtery incominciaron 
prestò s ÌDgerìraì nella giuritdiiione spiniuale e a 
fecmare la supremBEia della legge comune. Quindi 
un' inveterala animosità fra le due cor^ , le tracce 
della quale furono tolte soltanto dalla saviezza de' 
tempi moderni. TuUavoIta il generale amore della 
legge comune, e la grande autorità di chi la 'pro- 
fessava nel consiglio del re e nel parlamento , man- 
tennero il clero in una soggezione mnravigliosa. Nes- 
suno de' nostri re dopo Arrìga III fu bacchettone. 
E il sempre fermo linguaggio de' comuni concorre 
a provare, essere la nazione inglese «tata maiaetnpre 
avversa all' influsso cosi della chiesa sua propria cóme 
ddfa sede romana. 

Era danqne cosa natarale resistere cosi atPlnge; 
lìrn dd dero nella I^ìslatnra in parlamento, come 
alla corte spirituale nella ginrisdiiìoné temporale. 
Poco rìgaardaranlo in vero le materie legislative ot- 
dinarie. Le oppressuro dei provveditori del re, dei 
riscotitorì, e degli ulSziali delle foreste, gli abusi e 
i difetti della legge comune, i regolamenti neMssBriì 
alle città di traffico e ai porti di mare, eran ma- 
terie estranie al clero, e le quali non ne ricliietìean 
l'assenso. E perchè quello ben conosce a che non lo 
si chiamava al parlamento se non per trarne dana- 
ro, non obbediva che a mal cuore alla lettera {wrii) 
del re , la quale bisognava per consueto avrìgorire 
mediante- un comandamento ddl' arcivescovo (i }. 

(1) Rim);, n. 3S6, 403, ec. Nd 1314 U éltta pnilcsl& Baandio 
unlra la priuri d' [nMiue- ndl' ordine ddF ■triveicavo il wrlt dei 
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Colt, in loogo di un'assemblea di rappresentanti 
di un ordine del reame, non si venne a eonslituira 
che un sinodo o convocazione. E pare, che nel più 
de' casi, ne' quali il rude del parlamento ricorda 
□rcre il clero presentato sue petizioni , od operalo 
in altra maniera come corpo deliberativo , sia da 
intender soltanto la convocazione ik'lla provincia 
di Cantorbery, Perciocché quella di York (a te- 
nuta sempre come inferiore, ed anche ausiliaria 
della provincia più grande. Ella consenti va' simidii, 
e approvava canoni senza diliberare, coafornianflMi 
di tal modo all'esempio di Canlorberjr.. La' opMU- 
caeione dì s\ fatta provincia aainraea donqne'Pln^, 
portaniB di un Consilio nadoBale.- Ma gli aitì'^ 
nmigliante assemblea ecàetìaatàcaf'm m eettoxma 
estruDtB al parlamento, e teca à uà fempoi atrfiKB^ 
mente consunta, sia die a qaello pigliane parte in 
virtù della clausola praemunìenies o d'altra formaj 
sono, in un'istorÌH constiluzlonalc , -meritevoli di 
qualche attenzione. • 

Nel 6° anno di Odoardo HI , i procuratori del 
clero sono spezialmente ricordati come presenti at 
discorso proDonztato dai commessarìi del re. E ri-" 
trattisi in un co' prelati a diliberare intorno le ma- 
terie sottomesse ai moderni, proposero contro i per^ 
turbatori della quiete pubblica un anatema , nel 
quale concorsero ngaalmenle ì lords che i comuni. 
Si leggo che indi si concedè al clero, non che ai 
diputati delle coatee , ddle città e de' borghi , di 

re, che unpiHieTB > qneil' allimo Al convocare il clero della sua 
proviDÓii e dichiart, do» eùien alcun uio o diriUo, in viild del 
quale A poteHe conTOoarg 11 edera ìv^t» [ler auodtt del n.. At- 
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rioonduni alle proprie case. I prelati c i pari sì 
tittUennero appo il re (i). Nessun altro ruolo po- 
steriore attesta forse io un modo così positivo la pre- 
■ema del clero ia pieno parlameulo. Ma nel 1 8 ° 
unno del medesimo regno , il re e '1 suo consiglio 
consenti al medesimo vario pcliiioiil, le (juali , re- 
gistrate ne' ruoli Uul icariani ei ilo i; degli sliiHilI , 
fanno , in alcuui rispetti , ancor parte della nastra 
liigge. Non però aderirono i comuni. 11 che si pu6 
noverare tra le altre violaEioni de'loro dirild le^a- 
lati?!. È cosa notabile che nel medesimo parlamento 
i cemuni, gnasi presaghi di ciò che si stara- apprc- 
sU&dO', iDpplicasWTO il re a non consentire a4 
enxfa, dìinattclB dit^f^M-.» sintantoché egli e '1 suo 
ca/tà^ào-iu^j^^^ìf; disaminato snella toroasse^a 
danno if&^K^^' <=<^''"^°i' 

Un bnfi^^tiiero di pettnoiù del clero, net aS^ 
anno di Odoardo 111, nap ottenne, forse I' aaseow 
de' cocanni j comcchè sieno zìcordata una volta nel 
prembulo dello statuto, a cui quelle died^ occa- 
none (a)' Certo elle corrispoadono coù poco al 
Sfintimento generale , palesato dalla camera liassa 
Gtmtra ì., privilegi ecclesiastici, che mal polca con- 
s^tiitoe l' approY amento. Nel So." aauo del regno 
medesimo, la convocazione della provincia di Can- 
terbury presentò più petiaoui alle quali fu risposto 
con favore: ma il libro degli statuti ne manca. 
Nonpertanto i comuni posero avanti al parlamento 
successieo la rimostranza .che segue : « I detti co- 
muni pregano edandio . il .^o™ "S^^i,}i^^!^i^3? 

J^Df. Pàti. w. n. ipl 64, 6j, , 

(J) 35 Od. Ili, >Ut. 3, 1 
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dimanda del clero non sia seguitata iiù.da statuto-, 
nù da ordinanza, sensa il conscneo de' suoi comuni, 
c questi non sieno obbligati da alcune delle constì- 
tmìont che quello fa in propriq avvantaggio , senza 
il loro concorso. Perciocché il clero non vuol essere 
obbligato da veruno de' vostri statuti o ordinanze j 
fatte senza il. suo consentimento 11 re fece a co- 
testa petizione una risposta evasiva. Ma la provincia 
di Canterbury non si ritenne per ciò dallo esporre 
in quel parlamento sue doglianze al re: su le quali 
sole sembran fondati due statuti di un tal anno (i). 

Kel pitino pariamrato ' del regno di Riccardo II, 
si dice, afare i preiad e '1 clero presentato le pe- 
tizioni clie sono nel molo, e su Ire ddle quali pò- 
«a)u) atstnU^.Vtu pTDt>al>UmeDtB bob consentili 
dai oomnni (a). Se il doro delle-'dne prorinne «ra 
là fatto presente,' come qui si dichiara, dovea iia- 
tu^Imente essere come camera del parlamento enea 
di canvocttfione. È più presto da credere ( per quanto 
lìce por fede nella fraseologia del ruolo), che il blero 
sedesse eziandio. in un'assemblea nazionale, tenuta 
nel a.°.anao di Riccardo li, in virtù di un wrilAi 
esso re (3). Belle altre occasioni del medesimo re- 
gno , qnando si parla dei diputati del clero co- 
me, cprpo d^ìberante, , . il quale ^ xannava neJ- 
Fìslefiao tempo ebe il peslameato, nàl se ne poò 

(t>S0CM.lU,.o.4eJ. ' 
- .(^Bat. Pati. v«LUIrp. 3B,'-A ntutn tra exeMmuagntur 
U roy Mvp^StM htttititi»mt »tt dtroitt oratourt , Iti prtlau. tt 
la eJoBft di U frwSmt d» CuUtrtin tt d' Burwjkì itat: i , 
eUe. Jf , c la , 14., 15.' Hi itssm- Hody j p^-dUi AttRiburf , 
p«p. 839. :■ . . V . ■ . . i 

(3>-M p.37. ■ 
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chiarire la conslitaucHie. fi ìb-taid 'incora per gU 
esempi che abbiamo addotti,, poco itpaò lìtrarredi 
positivo (t). Ha a foaae ii clero isccalta in oomwa< 
sÙNU o iolmoiiue.al paHameDlOrcefl^è, ehcndi* 
UMlttrìe eodenutiche e* componeva db concio 
(jitlaUroj modinita il.oifcjdó pan» e «nueMBneolo, 
»enxa quel de* comuni (nnlln poesia ma aSénaare ia 
riignardo ai lofiit ) , Odoardo III e RiccardD ti 



(1) Da OH pano del ruolo del pirlimeutn nel ei.' ityio del k- 
gu di Jtiocudó n , ulcbbe lecho imi arre cbe il clero ddte due 
prqiiiiee fowe noD pura preteota, n* ciiaDdio ligoard ita come prie 
«semiale del parUmeoto nelle materie tempoiili. Il che è in latta 
opposta al leiiflre ilells noitre tegff. Si dice qaivi, avere i Eonniii 
TÌchieito , che * io lista dell' euere molte KDleme e ordlngme, 
£tUe gii in pulaineala, iute aunnllite', ptrehè P orditi» del clers 
mi era fiala preHaa, i ftehìì « H clero polesero delegare per- 
Iona la quale conieDtiHs io laro nome a tulli gli atti del parli- 

TommiH Perey, mediante procara, che comincUva cou : Ifai Tho- 
ma» Cvuqor' il Boberùa Sbor' archiipitaipi, oc praìaii ai at- 

tai CTTBIDIQDI FBOVniCIIB CinUlIt'' ET Eoon' lUUB eccuHiiu» lO- 
(TBtaVM IT TnFDUUDM EAtunoEK HlBEnTlj ]D1 IDTEIEUUIII I» 

fon eiltbnmdir, mtnon iractandi it ezptdiendi tu tùdtiii quan- 
tua ad lingata ia intlBiui parliaaualo prò atalu cE tumore doiiiti 
noilri rejiff necaan regalia eita^ oc quiete, pace^-et trmgidtlitatr: 
regni judidaliur jiHiìficaadù , ventrabili viro domiao Thoma de 
Ptrqr "^tà, noitram plenarie comiaiuiinui poteilaUai. Da simili 
Mpmóaqi, t- più ancora dalla natura del ciao, li pah oompreodere, 
euexe ta bcollà ^odidale del paHamealo cbe i lordi spiiitnali dc- 
legaTano ai reapettirì procoralori. Si IrattaTs di molle aecute per 
detilti eipilali, alte quali , i cinooi diadicorano ài lùeart di «aecr 
frctcolL Ha bob ai potrà dir mai che il deca inteHoTB parliclp«aw 
■ ^ejlv alti nfficii giudiciuriL E quando li 'poagt bea mcDte ai 
tenninl deUi procaia, li vedrà cbiuo , non allvUenr qoi ctM ai 
Ionb;iprilii*li i quali aretiera terre in birauii, quilnacpie poua 
CHcr d* allrouda lo riiguaido a Ina il aenia di ipiatfa fra» uiigo- 
lare: ebrut «irtutfiK prwÌiKÌ«. Sou Rtrl. voi. 111, g. S84< 
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Jccrelarono leggi che obbligavano i laici. Noi ricor- 
daaimo altroTe un esempio ancor più .notevole di 
ua simìl usurpamento di prero^tiva; vogliam dire 
il memorando statuto coutra l'ereua, promulgalo nel ' 
teffio dKArtigo IV, e da soBwdienn soltanto comft 
ma miaàom dù dbUti dd.pailaoMiilo,sUtiiil(pIà 
chiaramente allora che non Bll'arrenimento^IUO'- 
cardo II al trono- Le petizioni de' comuni, raggnar- 
dantì a soggetti spirituali, comiinqire presentate assai 
volte, nou ottennero mai, o ben di rado, 1' assenso 
del re io maniera da pigliare qualità di siatuti senza 
l'approiamenio della conuocaiione (i)- Ma d'altra 
parte sembra che il clero non concorresse mai alla 
formazione di alcuna legge temporale (a). Due soli 
casij per quanto è a nostra notiiia , appariscono dal 
registro : il parlamento raccolto iiell' 1 1 .° anno di RIC' 
cardo li, è annullalo da quello del ai.° del suo re- 
gno, « mediante risscnu dé'.Iordt ^irìtuall e tenb- 
pondi, e Je'.pracuratoii. M clero. e de' comuni*»: 
e Io statuto, che. trasferì la cocona n£Ì .figli di Ar- 
rigo IV, m pretende ù deisetaue, dimandandolo i 
prelati, i nid>Ili, il olerò :e i comuni (3).. Il qnals 
doppio esercisio di antotìtà le^ln^va, più grare che 
non gli ordinarli atti del paHamento , poteano ne* 
tempi successivi esser messi in dubbio. . 

La giudicature suprema esercitata dulia corte del GiariadinionJ 
re, fu, iulorno il regno di Giovanni, divisa in Irà 3^"?*"° 
rumi: i tribunali del banco del delle, cause 

(1) AllerWy, p. 3A6. i 
(aj 21 Bici. K, c. 12. Burlici, IIìh. o/ Rc/orinatian (voi. It, 

(3) .Aui. y*u-I. voi. Ili, p. SS2. ittcriiurj, |>. 6l. 
Huxju. Jitorìa del Medio Evo. Fot. IF". ■ l'i 



Digilizedliy Google 



194 COSTITUZIONE INGLESE 

comnnì, e dello scacchiere (i)- Questi divennero lefgntì 
regolari della giasliEÌa , e presto assorbirono qnasi 
le giurisdizioni provinciali dello sceriffo e del signore 
del feudo. Ma la prima ins^LuzioDe , ideata non 
solo per [jiviiliciimcnto di affari piivali, eziandio 
per oggciii di sialo, come sono la polìtìoa e la ren- 
dila , mantenne la più olla parte delle -wM nUiìbu- 
ùobl Iq effetto il Consilio ^ ordinano o privalo del 
re , icoù cotnan^oente appellato dal regno di Odoer- 
do I 'in poi , sembra non estere stato altro che la i 
corte del re ( curàt .ragli ) de' tempi aaticlu. Com- ' 
pósta ddle islease perrone, ella aTca-per lo pia le 
■stesse materie di deliberamento: e la constitniTSUo 
i ministri principali: Tale a dire il cancelliere, il 
lesoriere , il lord siniscalco, il lord ammiraglio, il 
lord maresciallo, il guardasigilli privato, il ciambcr- 
lano, il tesoriere e intendente della casa del re, il 
cancelliere dello scacchiere e il capo della guar- 
daroba : i giadict , il sergente del re e il procurs- 
torc generale, il maestro de' moli e i giudici am- 
Itnlanti, i qnati pon' -ertmo di qitella statone i me- 
desimi che i giadid dì Wolminsler. Alkiitliè-tatd 
costoro er&n chiamati n sedere insieme, il consìglio 
era pieno. Ma quando l'oggetto era di un ioiercsse 
manco generale , si conTocavan quc' soli il cui av- 
viso ei stimava più acconcio : il cancelliere e i gta- 
din in materie di I^ge ; gli affidali dello stato in 
tài ohe pérlenera. all'entrala o alla casa del re. 

(1) Il si?gnn)[e tlwzia Itili giariidiiioae nerdtili dal comlgUo 
•U'I K , fu TDjssimimcnte tratti <b >ir Italico Hile, TitatUa af 
ihi Juriidicdan of ih* lorJ't Bouu ia PàrUttMtntJ ft&bìiomta di 
Ur. Hi^rarf. ■ 
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Gli ullìcì di cotesto consiglio , fuora del parla- 
mento , si poano ridurre a da« capi : ciò è dilibe- 
ratiTo c giadictario. In ri«gaardo al primo, e*com- 
prèndeaqo ogni ai&re di natnra politica, sottomesso 
per. ooMBeto dal re , quello essendo iu filiti 1* am- 
ninìitniEiiHie o ofmai^io gorernaDt^ dello stato. Il 
gabinetto è nn' ìnstitoùone più inodenia. Un rimil 



consiglio r 
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codIìdoo un gran numero di 




ma solo si 


ristriogea, per così dire, a or- 


dLarle, e 


trasmetterle alle corti compeienti , 0 in- 
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die |i e ti ili 
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legge nu 
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,e regolare 


, com' era la cancelleria 0 il 


banco de! 




c , di maggior momento , cran 


kttu ■• dai 


■a„ù il grn 


n consiglio i: altre, da ultimo, 


ragguarUaii 


ili all'inlei 


[■esse del re, si mandavano alla 




0 a pcrM) 


ne scelte nel consiglio. 



L'auloiilii eoercilivQ, esercitala da cotesto consi- 
glio perniaueole dei re, era di lunga più importnule. 
Ella può esser divìsa ia atti legislativi e gindiciarit. 
Molte (urdìnanie eran latte in oonsì^io : talvolta a 
ricltKSla de* comuni in parlamento, i quali si-sen- 
livan meglio in condizione d' indicare il male cbe 
il rimedio: tal fiata senz'altro diritto, qualora non 
se ne vegga uno nell' uso del governo , mentre che 
la nostra conttituzione era ancor nell'infanzia. Si- 
mili ordinànic j semprcmai lemporaiic o di natura 
particolare, si avcano come regolamenti non assai 
rilevanti per dimandare un nuovo statuto. Cosi, nel 
secondo anno di Riccardo li, il consiglio, dopo 
udito leggere un atto inserito di corto nel ruolo 
degli statuti , c il quale coofeitva in certi casi ai 
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({ludici di pace una polestà criminale, dichiarò avere 
il parlamento avulo l'intensione , avvegnaché in 
ijuello noa chiaramente espressa , . di estendere sì 
Tutta giurisdizione ad altri casi omeui , i quali 'fu- 
ron perciò indicati negli uIBó aUiibniti a-quc'gia- 
dici, e muniti del gran sig^o {t). Bis ntm.di.rado 
il consiglio trapassò cotanto i ternùni concedali dal 
Creicenle ipirìto della libertà pnbUioa, ohe. generò 
qualche doglÌD^sa ìó parlamento. Nel i3° anno di 
Biccardo II i comuni richiesero , .che a ni il caor 
celliere, né ìi consiglio del re, dopo chiuso il par- 
lamento] potessero decretare alcun' ordinanza con- 
traria alla legge comune o agli antichi usi del paese, 
o egli statuti fatti e da fare in c{uesta parlamento: 
ma quella ai adempisse in risguardo a lutto il po- 
polo , e non si rendesse alcun giudieio sftnza le do- 
vute formalità Icgidi». II re rispose: osi faccia così 
come si usò finora , salva la prerogativa. £ se al- 
cuno si trova aggravato , presenti sue prove , e gli 
sarà fatta la giustizia (a). Una risposta si poco ac- 
cettevole, mostra i sentimenti assoluti con che Bìc- 
cardo era determinato di governare. 

La potestà giudiziale del consiglio posara in al- 
cuni casi su parlicolarì alti del parlamento, i qnali 
eonlèrìrano ^ medeumD la facoltà ii udire a Ra- 
dicare certe caute. JSa , oltre a coal faUa autorità 
delegala, il consiglio del re esercitava da pritna, in 
parlamenta e fuori , un' assai ampia giorisdìzione 
nelle cause civili e criminali. Nonpertanto aoàtcn-r 
nero alenai, che quanto operava esso in aimU rìt 
spetto, foise contrario alla I^ge comune e alla 

m JhL Pari voi. lU, p. 84. 
OD Id. p. 366. 
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A/agna Charta. E lasciaiuJo Ja jiarle ti.', clie j>uò 
ragguardare alla legge comune, era certo un violar 
quella scopertamente nell' articolo più ammìranilo 
ed eeaeniiale', lo stresdnare un cittadioo, allorché 
si trattava della sostanza e. libertà del medesimo, 
davanti a ud tribunale , che nou gli conccdca giù- 
dicio per mozzo di pari , né rispcttsTa sempre la 
legge del paese. Contra il quale usorpamcnto i più 
liberi spirili di quella ttagione non cessaron mai di 
levar l'animo b la voce. Uno statuto del 5.° anno di 
OdoarJo III dispone, nessuno poter esser preso, 
nè i suoi beni sequestrati e messi in mano del le^ 
salvo nella maniera prescrìtta dalla gran carta e 
dalla lef^ge del regooi Nel sS." anno dell' istesso 
prìncipe si decretò , u nessuno poter essere arrestalo- 
a richiesta o insligazione dui re e del suo consiglio, 
se non iti virtù di un irsdklcmeiit o preseiitmenl , O 
di un writ originale (i), conforme alla legge comu- 
ne ; uè spogliato di aua irancbi^a od avere, se non 
sia prima interrogato' e ^udicato in forma legale {aìj. 

(!) ìndiciniml, accusa uttitincHa ■ dd gran giuri: prcitnimcnt, 
dininiiU di un dtliUo, fatti tU* corte da un gran giuri : writ on- 
gialle, atto della cuicelttrìa che abilita ua plinto a procedere in 
naterìa civile. N. del T. 

(Z) 25 Oli. sul. 5, e. ^. Ve^aii la peliiione, Rat. Pari voi. 11^ 
p. 22S, Il qurile va più oltre che non b risposta det re o lo «U- 
l,ito. Q»»tD S.' statuto del 25.' anno di Odoardo IH, é pér TCO- 

ni-iico, E=so di^niin'icf con csallciif'il cjao di ''traditone : vieta 
jrr iiLctirccr^innili ^rWtrarii, e b decisione delle caino, raEsuanlanti 
ai tieni di un cittadino davùnti al eouiiglioi nboli:,ce la tevu sfor- 
lala degli uomini d' arme c d' altre ipiliiie: conferma il ragionevol 
tribato M' voualli ifl re , delsroiiiialo dallo ilatnto del 3.° anno 
di Odoardo li e dieldaia, qoD poterà la pni(e>ÌDiic delro iatnver- 
wre as il proceiio,-nÈ l' eieguiiaenta di un cuua dvilfl. 
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Gl'islcssi provvedi memi sono rinnovati in un alto 
assai breve del 38.° anuo del suo rcgoo (i). Ma 
pare noD fosscr mollo osservati. Essendocliè un si- ' 
tro se ne promulgò alquanti anni appresso , ov' è 
disposto, nessuno poler essere inlerrogato se non 
previa dinunùa davanti ai giudici, o materia di recordj 
o procedimento legale, e im'f originale, giusta l'au- 
lica legge del paese. La risposta alla petizione , la 
qaale conslituiscc il fondamento dello statuto, e si 
Uova nel ruolo del parlamento, dichiara in termini, 
espressi, esser quello un articolo della gran carta. 
Bulla potè perù indurre il consiglio a diporro un'au- 
lorilà co^ì alla : e , coiaecLè usurpata , ella durò 
nondimeno assai lungamente. Il diritto d'ogni uomo 
libero , in risguardo a quel punto priii ci patissimo, 
era, secondo In leg^e , così incontrastabile allora 
come Io ù a' dì nostri. Ma le corti di giustizia non 
si ardivano cimentarsi con un tribunale sì Ibrmida- 
hile. Dopo l'innalzamento della fnraiglia di Lanca- 
sler, simiglianlì usurpazioni a danno della podesfà 
giudiciaria si renderon più rade. Ma i comuoij an- 
cora nella minorila di Arrigo IV, si lamenlaton più. 
fiate di cotesto ingerirsi del consìglio in inalcn'e per- 
tcnenli ai tribunali ordinarli. Allora il coasiglio eser- 
citava la ginrisdizione civile massimamente insieme 
con la cancelleria. Però nelle rimo.ìiranzc , i nomi 
ài cotesto due corti si trovano por consueto con- 
giunti, ìi siccome il eaucellierc aveia il gran sigillo 
appo sè, così il consiglio si valea per ordinario del- 
l'aulorilà di sua corte, a olleucre la comparsa del 
reo , la quale polca seguire alla eauccUeria anche 

U) 28 Od. Ili, c. 3. 
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qnaailo l'aflàre peodea daranii al consiglio. Nò lo 
.due ^nrisdiùooi «ano collegale manco inlìmamenie 
K cagione del loro carstlere. Ciascuna ili esse era 
«na jcoita di equità : e l' equità^ sccoudo che ptaii- 
UTasì di qae^ tempi, non era che un' innovazioQe 
c un uturpamcoto su l'ordinario corjo dulia giusli- 
Ila. Una lai parte degli uflici giudÌT;iarii del caa- 
culliere, divenuta indi la più importante, sembra 
non vada più addietro del regno di Riccardo II , 
allorché s'introdusse il costume de' fedecommcssi di 
usufrutto. Non essendosi ancora statuito alcun proT- 
«edimento legale, inteso a goarentire il cestai quo 
ùa , o nso&iittuaripr, dalla fraudo dei fedecommes-. 
aacii, la corte diella cancellerìa pr«ìe ad asncnrare 
l' adempimento di coteala qtecie di contratto me- 
diante un procedimento suo proprio. 

Tale «ra la natura del couiiglio ordinario del re 
in sè slesso, come meuo di sna!potestà eseca d va : 
tale la giariadiziooe per esso esercitata. Ma lo si 
dee parimente considerare ne' suoi rapporti col par- 
lamento. Imperocché, nel tempo della s'espone , egli 
adempiva, o per sù solo, o insieme con la camera 
ài^lords, uffici rilevantissimi. I grandi ufGziali dello 
sialo, pari o no, i giudici, il sergente del re e'I 
procuratore generale erano, sino in antico (e gli ul- 
timi ancora bggidì) convocati alla camera alta me- 
diante lettera spedale. Ma mentre la lettera, addi- 
rizzala a tm pari, dice, ad tractandumnohiseum et 
fum eaeterìt praetatis^ tuaptatibm et pmcerìbtti , 
l'altra, diretta it uno 4**(pu^ci} porla BollBntOj 
ad iractaadam noBitcum et cium eaeteri* de eonsilio 
notira, E questi ultimi seggono sopra sacchi di lana 
a un'estremità della camera. 
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Ne* regni di OdoardoI e II, pare che il re can- 
aullaase r^olarinente il contiglio , innanzi di pro- 
mulgare le leggi consentite dalle camere del parla- ■ 
mento. I prearobuli del piiì' degli statuti in coletto 
periodo , manifeslano il suo concorso. Così lo sta<- 
lolo Westm. 1 porla, esser quello nn atto del i«, 
adattalo dal sua consiglio e dagli arrìrescoTi, vo- 
acori , abati , priori , conti , baroni , e da iQlla 1» 
comunità del reame , convocala a tal fine. Lo sta- 
tuto degli «miiali del demanio {eicheaiars] , nel 
ag." anno dì Odoardo I reca, essere s lato approdalo 
dai consiglio, de' cui membri (i quali sembrano ca- 
lere siali giudici od nffiziai; pubblici) si dicono i 
nomi. Testimonianze ancora più gravi sono da trarre 
dalle ^'lioni ìndirìtte al consiglio dalle due camere 
del pariamento. Kall'S." anno di Odoardo II, vìi» 
quallTO petiiioni de' coBrnnf 'a! re sai suo oooiìgliD, 
una dei soli foni», e un! altra che appaiiscs mosn 
congiunta mente dalle due camere. I pàrlamenti pò- 
slcriori del medesimo. regno ci preientalio '^ù.rftì? 
esempi dell' islessa natura; Così nel ifl," aoiw dì 
Odoardo II una petiiione incomincia: « Al re no^ 
Siro signore, e al suo consiglio, gli arci vesedvi, re- 
stovi , prelati , conli , baroni e allri della cdniunità 
d'Inghilterra, espougono, etc. (i). I 

M.1, dai cominciare ^el regno di Odoardo IH, 
pare che il consiglio, e la camera de lonls in par- | 
lamenlo si raccogl lessero non di rado in una solrf ' 
assemblea. E allora si denominala il gran consiglio, 
essendo ! iords spirituali e Icmporali , in uno col 
consìglio, ordinario del ré, come un consiglio entro 

(I) /tot Pa,L TOl. 1, p. 416. . ■ ■■ i. ■ . 
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un altro. E ancata in tempi molEo lontani, i lordsj 
come consìgliari ereditari! , assisleraiiQ -al consiglio 
<|UaIuDque volta stìmavaDo opportBiiOj orrero in 
Tirtù di conTOcazipoi speciali del re (ilcbe non.ta- 
premmo ben dire ) , all' oggetto di mBnifèsiare il 
loro atiìio in materie dì araminUtrazioDe o di giu- 
dicature. La qoal doppia capacità de' pari come 
membri del parlamento o assemblea legislativa, e 
del cODinglio dìliberatiTO e gìudìciale , trae molla 
oscurità sovra un rimil sabbiello. Nientedimeno sì 
trova che le petiriopì private , dirette a riparare a 
certi sconci, furono, ancora nel regno di Odoardo I, 
presentate ai lords in parlamento in così gran no- 
merò come al consiglio ordinario. II parlamento era 
considerato quasi un'alta corte di giustizie, idonea 
a provvedere ui casi , ne' quali la legge fosse stata 
o ÌDsufìGcicnte o difettiva. Quindi l'intcrmissionC de* 
parlamenU ai avea come nn indugio della giusUzìa: 
e questo si. cercava di togliere con la dimanda delle 
loro adnnanze auDOvalì. « 11 re, » dice Fleta, •> lia 
la sua corte nd luo consiglio, ne' suoi 'parlamenti, 
nella -presene de* vescovi, conti, baroni, ìordt, e 
altri uomim savi,; dai qflali sono decìsi icari dubbi, 
trovati nuovi rimedìi a nuovi abusi , e rendnta gia- 
sliiia a qualunque secondo suo dritto» (i). Nel 3." 
anno di Odoardo II , s' incomincìaroDO a aomÌDare 
tifBziali incarìcali di ricevere le petizioni all'aprirsi 
di ciascun parlamento, il quale per consueto le 
trasmetterà al consiglio ordinario, ma tal fiata an- 
cora al gran consiglia. Di sì fatti ufiSriali , tre ve 
n' erano usualmente per l' Inghilterra , e tre per 
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l'Irlamle, .)! paese Galles, .la GaaMegn^ e le 
allre pniTÌiicÌe «traoiere. . Eranvi altre^ dw. daan 
corrupondeoU di .auditori, .ai quali n af^tt^òera 
esaiDÌDare le petizioni. £ quelle,» iwinpQiioaiKt pbrtB 
di t««cori o pari , parte di giudid O altri numbri 
del cDusiglio : e sembra faHern" imtituìie a dila- 
vare quest'etimo dal riapoadeix: a .certe pe^onL 
Ha iolomo la metà del regno dì OJoardo III] cct- 
saudo di operare giù ridicameli le in simil tispelto , 
ti rislriusero a trasmettere le pctixiont ai hnls del 
consiglio. 

Il gran cooiiglio , secondo la definizione che ne 
alleiamo data , composto de' loràs spirituali o tem- 
porali , congiunii al coiisiglio ordinario, o, in altri 
termini , di tutti coloro eh' erano coDyocaii indivi- 
dualmente al parlfmeuLo , esercitava una rìguarde- 
voi giuriidiiione co*ì civile come criminale. lu que- 
sta , pensa air M. Hale,. che i membri del consiglio, 
■enaa esser pari, avesser diritta di sufìra^o. La 
qual opinione diTenta ass«ì .Terìsimile, ote, ricordi, 
avere il consiglio, per li medenmo, vi pariamenla 
e fuori, eserótalo in l^tlo ut^' autorità giaditial« m- 
Icriore.di pocoj e.la del^azione. dell' autorità so- 
vrana nell'amministramento della f^uflìxia., p|ù pre* 
sto che un diritto inerente alla dignità dì pari, es- 
sere il fondamento su cui dee posare la purisdiuone 
de' lofds. ìiìa nel tempo di Odoardo III o Riccar- 
do II, quesLi ultimi, in virlù di loro preminenza, 
vfonero a dibassare e 1 giudici e 'I resto del consi- 
glio, riscrljando a se soli l'esclusivo diritto del giu- 
dicio. E coii si valsero de' primi collegbi sol com« 
di assistenti e consiglieri: e in ootesla qualità con- 
corrono tuunvia ad ogni proec^niento ^udi&ìale di 
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Gli statati, che vietano al consiglio ordinario del 
TG di non disturbare i tndditi nei loro diritti di 
proprietà, o d* ibterrogarli pet misfatti, ra^ardano ' 
vgdalmailto camua àétordi \a parlameoto, «oms- 
chè ride rieno le Ao^ìxata knqsn coatra le siurpa- 
doDÌ di qnell* auemblea. Vi «ra tnitmoka ona apede 
dì ean taótamanta «tclan daU'- eflètto dì ainùglianli 
diapoildoni, ne* quali là podestà coercitiva di quel- 
l'alto tribunale presentara grandi avvantaggi: mas- 
sime quando l'ordinario corso delia giustizia era, 
dalla patfo del reo, così inirarersato mediante! 
raggiri o alcnn' altra autorità forniidaliile, clic nes- 
suna corte liifurioro valcsso a farsi obbedire. Coleste 
età, ancora ne' tempi meno commossi, disliguratc 
dalla rapina e dall' oppressura , presentavano assai 
casi, i quali ricbicdcano 1' inlcrposiiiooc di un'au- 
torità suprema (i). Nonpertanto c' non occorrono 
assai volte ne' ruoli del parlamento posteriori al 
regno di Arrigo IV. Il che non sappiamo se abbiasi 
ad attribuire ai graduali progresù della civiltà, e alla 
prospera condizione dell' Inghilterra sotto la stirpe 
di l^ncaiter, o piii presto al cessamuilo della f^U: 
rìsdizione de' lorda. Un altro indubiiabil ramo di così 
fétta ginrisdiùone era ae*wriu £eijvn- Ma è da 
notare che il gìndicio di essi- era sovente lascialo a 
«no «cdio corpo' di pari e cmàglieri. Essi caddero 

ti) tìA * tMtiUlnieDla upreno in ano degli itrtitoU dHregot»- 
uesto dd eoDugUa, «doluti In puUmeDto ntlI'S." *ana di Kv 
rigo TI a tùm, egli (iU, eonpmida maiala Undubili dù 
uUunili oidinuji, tnii riom» al BwdeiiBio. Uà ae il conrf|^ci>- 
nnua, tnet odi delle pulì troppo polMt» e P «Uni Inppo debole, 
o lia mouo da qualche rigqanlo n^eoanile , cu» fatA ebiaour 
r aBkre a K ». Aal. PtrL Tot 17, p. 34S- 
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qnoai al tulio in duiuso dopo Arrigo IV, i: a pena 
se ne conobbe alcuno fino all'avvenimento di Gia- 
como I al trono. 

Alcuni esempi occorrono nel regno di Odoardo UT, 
De' quali certi ruoli, recaU in parlamento, furono 
atinallali con l'assenso de' comuni e del vesto della' 
fegìalatura (i). Ha si Irattaya dioondannepertnidi- 
menlo, cuìsìatini& doreni revocare nd alodo pibsolen- 
ne ed antentico. DI (wmo mèla natnrt della «onMiìa- 
uone, uè la pratica del pàri^mcRto , eonféma at 
comuni olcnn dritto d* !ngei{rH.''iièlla gindlcatora, 
salvo quando si doVea provvedere all' insufficienza 
della legge, o autorità coù fatta era particolarmente 
riservata alle due camere, come nello statuto dc'tra- 
dìmenti. 11 cbc riconobbero eglino stessi nel i.^anno 
di Arrigo IV (a). Ma la loro autorità nel governi) 
crebbe cotanto, che, nello spazio di pochi aoDi, c' 
vennero a ricevere più petizioni che non ì medcsìini 
lords e '1 consiglio ; e quelle trasmetteano o con ta- 
cilo approvamento o in forma di atti, alla camenr 
alla. Forse un sìmil passo de' comuni può avere 
conlrìbuilo al disuso della giurisdizione de' hrds : '• 

ti) Il giuiiitio conlr» Moclinitr fa annullato ■ rìcbinli del ti^Wu 
(SS Od. Ili), perchè non io a era chiamato all'cBiae della min 
ciuu. I pari lo avnao teateaàtìa ■.noria ndl'uacan, come no- 
toriamente reo (4 Od. Ili, p. 53). Hdla medaima niDne dd SS." 
anno di OJoardo HI, >i revoci parimenle la dnanoue * danna del 
conte d'AruDdH, pronuiizinta ntì 1.° indo dell' ulani regno, allor- 
ché Hortimcr era al sanuno dell' autorìli. I quali eaempt, preti in 
Dt», Kulimia eoa procedati non da panialiU, ma il da on vero 
•enliiDcota di pmliiia, iupinto dal noicUo tUlDto raggoardanlc 
■Ile mdi^. Jtol. fU-L ToL.ll, p. SS6. 

(E) Btt. iVtrL voi. Ili, p. 497. 
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qunli vollet: più 4otto .«noilaMB» al loetì anlioo ed 
onorahilfl j ™« fcUco» iifiGcdo , cb» dÌYÌd«rb «m 
qoe' balttuaxosi usurpatori. 
Sdtbenfl il freni del paiJamenlo crescesse ogDÌ di ^'^^i 
■ t-fìà efficacia, e, dalli pramalgarione della JHi^na 
Storta dao alle guerre civai sotto Arrigo VI, lo ^ 
idee di dirilto legale si andassero sempre roeglìd 
arTmaiido: oondimanco si può dir giustamente, essere 
il carattere generale dell' amminislraàone stato non 
poco arbitrario. L' intiero edificio della libertà d' In- 
ghillerra non s'.innalzò, che per gradi, e con molla 
fatica e sacrifizi!. Ciascuna generazione fu. iptcsa a 
fiancheggiarlo di nuovi mezzi, e si confidò che la 
posterità fosse per compir l'opera e raccoglierne il 
fratto. E forse ancnrs nelle visioni di una generosa 
speranza, gli animosi cavalieri del parìamenio, c i 
savi magistrali, antividero il tempo che i più orgor 
glioii ministri della corona 4 riirarreb^no da qoe^ 
ooafinì , che allora A a>ditaiio' trapassate impane- 
nuDtc. 

È un'importante distinzione ila fare tra l'eserciào 
della vera prerogativa del re, comunque repognanlc 
alle nostre più sane massime di libertà, e l'abuso 
od allargamento della medesima a vedale oppressive. 
In efletto noi: non possiamo in buona fede reggnar-r 
dare come parte dell'antica nostra constitmione ciù.' 
ch'era un o^tto continuo delle rimostranze del 
parlamento, e un gran numero d' atti, registrali nel 
libro degli statuti, manifestamente riprova. Senta 
dubbio il lungo acquetarsi di una nazione in un 
governo arbitrario, può alla fine dislru^ere ogni pri- 
vilegio d' inslituzione positiva e lasciare cb' ella r 
I-acquisti co' mezzi che le preseAterà l' oixaàoiie, i 
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naturali c impcrscri Iti bili dindi sui qnali furono 5la- 
LìIÌEu lo Gociiità umane. Il che può eucr oggi per 
yunlura il caso di molti reami d' Europa. Ma sa- 
rcbbc mestieri chiudere con dilibcrato pregiudizio 
gli occhi al pieno tenore delle airiorità più incon- 
trastabili , alle peliiioni de' corauoi-, egli atti della 
legislatura, o al testimonio degl' istorici c de' giuristi^ 
innaaù di affcnnarc , aver 1' Inghilterra coosenlito 
ad abusi c con culcom enti eh' ella era al tutto iaca- 
pacc di tògliere. 

La Toce prerogatii/a ha una sigaificania partico- 
lare , a pena intesa lìn coloro che si consacrarono 
ullo studio della fdosoiÌB poLlìca. Noi non saprenimo 
dufìnirlu una teorìa di uj/ìci esecutivi. Ella può com- 
prendere tutti questi, n>a si ancora più altri. S' ia- 
teiiderà forse m^lio dalla sua deritHzione. E allora, 
come lu detto, aigniGcKcrà nuella legge ia farore 
del re, la quale non può esser legge in favore del 
suddito (i). Noi qui. lasceremo da linnda le prero- 
gative più alte e soiranc. Elle rcsuUano dalla na- 
tura della monarchia : nulla presentano di moUo 
particolare nel carattere. Ma i minori diritti àeìla 
corona mostrano meglio i traili priinitiii della no- 
stra consti tuiionc. Si dice assai comunalmente, ogni 
prerogotira essere dispensala a utilità del suddito. 
E qui ci è forza dichiarare, ima simile asscriionc 
non corrisponder punto idlo nosirc yedutc in cotcsta 
materia. Noi non ycggiaino chi; si futle prerogative 
si conferissero mai, b abbiauo di necessità a ridon- 
dare, in l'ayore dei popolo. La parola prerogativa 
nel senso antico , si può deHuiru un avvantaggio 

(i) Blikdoiu, CommtiU.fnm Fi'iek, .nl 1, 7. 
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acquistato datla corona mi sndditp mercù la su^e- 
riot'ilà di iaa ton-a, allorftiù i loro iiitcì'essi trova usi 
in contrasto, l^lla nasceva dalla natura del goTcrno 
normanno, il quale rassembrava più presto un ab- 
battimento di bestie selvagge, ove il pià forte ottica 
sempre la parte migliore che un sistema fondato sa 
masaime di profitto comune. E sebbene l' esermio 
del pili delle prcrogalivo sia stato addolcilo dui piii 
liberale spirito che presieda all' andamento del no- 
stro governo; luttavolta chi ponga mente all'ordina- 
ria pratica delle corti di giustìzia, e meglio ancora 
al nostri libri di legge, maraviglierà non pure l'estenr 
sioue e 'I numero di esse prerogative , ma eiiaudio 
la loro severità a ingìustiiia. 

Le prerogativa risalì, che già si poteaiio esercitare, 
eran ial fiata di una natura così ingiuriosa , che a 
]H!iia è lecito separarlo ini loro abusi. Esempio gra- 
>lssimo u' è quella delle provviste, la (jualo chiarirà 
a un tempo la data definizione di una prerogativa, 
i limili entro cui si dovevn esercitare, e la tendenza 
a trapassarli. Ed era il diritto di comprare tutto 
quanto biiogiia per la casa del re, a un prozio di- 
screto , n pri^fercn/a di ogni altro, e senzu il con- 
suiiliniculo del padrone. lu virlù dell'lstcsaa prero- 
gativa, si facea tolta di carri e cavalli ne' viaggi d^^ 
l'c, e si pigliavapo alloggi per chi io accompagunvflPf 
La (|ual pratica traeva colore dalla necessità, o al- 
meno da un grande interesse del principe : ed era 
aiiliclilssimu e universale in tutta l'Europa. Ma i 
provveditori del re, sostennti da moltissimi cseni|>j , 

non solo poucauo il prezzo troppo basso , ma pi- 
^liavausi aucora senza pagamento quel che loro 
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mancava , o con |lo]izie , le quali recavanst iarana 
a UDO mccbìere «nsa .danaro {i). U che diede' 
on^ne.ad auaì peticiónì, de* comttDÌ , e queste a 
vani (latatì. Sia -il mala era di' sua -iiaUwa qoan 
ÌDonrabile, e nài-Doii sessfij fititantochi riaiesis 
proragatìva non fu abolita. ' Le ptovmt», opidb di- 
eemmo, ponno giovare a dìatingaefO i dilètti dagli 
abuù della nailra constìtuzìone. Ent uti oUirpbrio 
della legge che un cllladÌDo fosse coatrétto a ven- 
dere le sue sDstanic non volente: era un <Abrabrio 
deli' amministraiioQe eli' e' ne fosse spogliato senza 
pagamento. 

Il dirìuo di comprare le cose degli altri per l'usa 
del rej fu, per una specie di analogia , esleso alla 
loro fatica. Gasi Oduardo III avvisa tulli gli sceriffi, 
essere Guglielmo di Walaingham incaricalo di rac- 
cogliere tanti pittori qnaiid bastino « per le ' nostre 
opere ndUa pappdla^di ^ntb StdòitO' a Westmiii- 
•l«r; ì quali pittori "RTrnmo' r rih)anéc« ai nostri 
stipendiì finché sarà necessario » : e arrestare, e le- 
cere in carcero qualunque negasse. Però impone a\ 

(1) Nel 2." antiQ del re^na ili Odoardo i^Ui in^i'unla id ogni 
•cciinb di manduc UD ccrtu numero di bovi. UjmGr, vul. Il, p. 21. 
In virili dello iUIdIo del 21.' aniiu di Odaarda 111, c. 12, le cole 
prCH àli provveditori i^MiId ad mtr juigale lubito , K il presso 
eia mineo ilì venti Mulini, e dopo Ire meii, k piò. Ma una è da 
credere ebe cotesto le^ foiiB o potetio estere otservala. 

Odoardo III, incBlzato dii bisogni della guerra di Fripcla, andò 
ancora più in là ; e, olite alle provriste del btiognerole per P cscr. 
dto j imposACAsb di uu gran panfili di Iona cui vmdc poscia 
oltre mare. Nelle quali ocoaiioni j poaietsori otiennrro polizie o 
altre guareolie. Ma il timore eh' elle noa toner paghile partorì 
nel 133S un lollcvainenlo. Ed c lineolaie mia Irttcra aiiologelir.i 
indiriiuta io timil congiantura da Od cardo agli arciveieovì. RymFr, 
mL V, p. 10. Z veggM pnimeole ■ p. 73, e Kpjgliton, col. 3570- 
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CAPITOLO Viri. ,<,g 
mcJL-sJml .11 -largii li.-Licdo ( i). Il casldl,, di Windsor 
dee sua solida niagiiilicmi/n agli opcrieri , tolti io 
ogni parte dfl i-cnnie. Ilavvi parlmeutc un ordine, 
•lalo da Odoardo IV , acciocché sia procaccialo un 
Laslevol numero di lavoranti in oro , da impiegare 
a spese del re nel lavoro delle gualdrappe occerrenlì 
a lai e alla sua casa (a). 

Un'altra specie d'abusi, intifflamento annessi ^Imsi dei di. 
a^' ìnconlraslabili , benché oppressivi , diriiii ' della niii rendali, 
corous, nasceva da tenimenti fendali, da cui de- 
pendeano tutte le terre del reame. II re area certo 
il diritto dì tutela de' suoi vassalli in cavalleria , e 
di discadimento o confiscaiionc delie sostanze, la- 
sciate da persone morte senza eredi , o condannale 
per tradimento. Ma i suoi ufBiiali, sotto colore di 
lutda, s' ImpossessaTano di terreni non punto de- 
pciidcnti dalla corona, reclamavano averi spettajitì 
a un crede legittimo, e pigliavano, come soggetti 
a3 essere iacamerati., i beui protetti dallo statuto 
delle sns^tiiuoni. Il vero padrone non avca con|ra . 
sì fatto spossessamcnlo altro rimedio che presentare 
nna petiuone alla cancdleria, o (e questo era pro- 
babilucnie più elficgce)' procurare una rimostranza 
della camera de' comuni in suo favore.. E anche 
quando poteva ottenere giustizia , rimanea scnsa 
compensaiione dd danni. Talché quegli ulBuali 
non eran che piii alleirati à rinnovare un' ini- 
quità, dalla qóale non tornava loro il più l^ero 
easiigo. 

0) AjrmeT, i. VI, p. 417. 

Uaa, L XI, p. 852. 

Huxiv. Istarùt del Medio Bfo. Voi IF". i{ 
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Legni EU te La carta su le forcslc', conceduta, per Arrigo III 
insieme con la Magna Cìiarta (i), era intesa a di- 
sti'Uggcrc lo svergognalo sistema dì oppressura , do- 
mioanle in que' favoriti rilìri de' re normanni. Noa- 
pertanlo elle manlennero sempre la loro giurisdi- 
zione partioolarcj toltochè, almeno dal tempo di 
Odoardo III, soggette in ceita maniera allasoprar- 
Teghianza del Banco del le (a). Gli abitatori delle 
foreste poteano per Teniura trovare, una compensa^ 
zìone al difetto della legge comune nella beile e 
libera irila che sì procuraTtino. Ma i coltivatori delle 
vidnanze erano spesso travagliati dagli utHiiali del 
re, ì quali tentavano di recuperare qne'terretù COIK 
finanti, o, come appcllavansi , purlieus, sottrati già 
dalla caria alla giurisdizione delle foreste, e pratelle 
da frequenti visite degi' inspcttori. Molte petizioiii 
dc^ comuni accennano a . un simil abuso. 
*'it"ic''"c''ta " ^ maresciallo d'Inghilterra aveaao 

bile e liei una giurisdizione, i cui limiti legali erano a bastaiua 
Miresciillo. 

(t) MatlFo Parù nfrermt chs Giovanni concedè mu orti mie 
foresto sepmis, e K»Uene ido dolio con riferir quellt di iiTÌgD 111 
per inticio. È con di fatto, che le diiponiiom coDcemcDli alle fo- 
rale erano incorporate eoa la gran carEB di GioTiniu. Ua liinil | 
errore mostra l' iacprteiia de' leatimoni igtorioi «ncbe dove «cmbran | 

(3) Coke , i IqsI. |j. 194. Le foreste del re , dice V lutore dd 
Diaìogiic Oli ihe. Exdifqiier. sollo Alligo li, sono governate da leggi 
pirlicohri, nnn fonilaii^ sa la legge comune del paese, ma ilabilite 
dilla semplice voionlà de' principi. Tslcliè quanto è fitlo da colesU 
legge, non ti riguarda già corno legale in sé stesso, ma legale se- 
condo la legge tu le foreste, p. 29 1 non jaiium abtoluU , tti 
jaiium itcuadum legem furala ificoiur. Noi itimiamo eutlo il 
modo con che tmliliuno juitumt rtinUobò l' autore non iMiirea 
uliricimente. 
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CAPITOLO via aii' 
rìslntt! : euendochè pare non essersi estera che agli ap- 
pdii per (radigioDe commessa altre mare, ì qnali gìudi- 
cavansi mediante il combattimemo, e alle oflese militari 
entro il reame. IVIa cotesti alti nffiziali arrogavanù 
DOQ di rado di pigliar cognizione de' misfatd di tra- 
dimento e fellonìa appartenenU ai tribunali ordi- 
narii , e ancora di contratti o traigressìoni in ma- 
teria cÌTÌle. Il qnal fatto gioya a porre iii luce lo 
stato della nostra conatituzionc sotto i PliìiiIngL-nelì. 
Nessun colore di diritto O di prerogativa suprema 
era messo avanti a giustificare una maniera così pa- 
lesemente contraria alla gran carta. Ogni rimoa trama 
Gontra simili osnrpazioni era segnitata'da noa prò- 
messa del re. £ nel i3 ° anno di 'Iticoarilo II si 
|nomnlg& uno statuto, il quale dichiantra i termini 
della giurisdizione del conestabile e del maresdallo (i). 
Laonde non si può negare l'illegaliti di ogni isola- 
zione di qne^ riconosciuti confinì quando bene si 
fossero addotti in loro aTTanlaggio cento volte fià 
esempi che non si polea supporre. Ma l'abnso non 
cessò punto per sìmigliante statuto: e n' è una prova 
il gran aumero di peUzìoni posteriori, che ne re- 
clamano la osservaiBa. Noi ne produrremo sol nna , 
la quale cootieue un esempio speciale: ed ò nel 5." 
anno del regno di Arrigo IV, Ti. ilsla di varie 
suppliche e petiiioni falle ilai cojmiul in jiarlamcnlo 
al re nastro signore in favore di ISeiuiet Wiiraan, 
accusalo da cerli suoi nemici, tenuto in carcere, e 
tradotto avanti al conestabile c a! maresciallo cen- 
tra gli statuti c la legge comune d'Inghilterra , il 
sopraddetto re nostro sìgarae^ col parere ed assenso 
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de' lords in pBvlamcnlo , vuole che il dello Bennct 
sia IrntlalQ conforme agli statati c alia logge comuua 
d' Ingliiltena , iioiioslaiite i[iialuti(jiic orciiac contra- 
rio , od accusa posta al mcclcsimu iniianii il cune- 
stabile c '1 inarc£cialla H. E si mandò ai giudici del 
banco del re un writ con la copia del preseote ar- 
li(H>Io tolto dal ruolo del parlamento, e l'ordine di 
ptocedera come slimassero opportuno seconda le 
leggi e i costumi d'IngLiltcrra (i). 

Dee ce4o fàr'marariglia , che, ia un caso ma- 
' nifeslamente di sna competenza, la corte del banco 
del re non desse fuora un wrìt Shaheas eorptts , 
senz' aspettare ciò clie pud arerai come un atto del 
parlamento. Ma l'effetto naturale di un'arariinblia- 
aione arbitraria è di sgomentare le corti di giusli- 
3Ìa (a). Uu argomento negativo fondato su la niaa- 
cania di esempi legali , non è per Terìlà concia- 
dente, allorché accenna a un tempo lonlano, del 
quale noa si 'era notalo ogni caso. Non perlanto ne 

<1) Hot. Pari Toì. in , p. j30. , ' 

' (?) Il Umore ili ti falla condcMCodcnu Be' n^blrj dtSt gìatìi- 
lia pertsri un eccellmte aUo ad 9.' Un» 4i Odoudo Ili, e. S, . 
wcaiido il quale e' non poteano riteocni dal reader ngioDC aWe 
putì, malgrado qaaliiroglia ordine munito del ^iUa privato D del I 
gnu ai^o. B h condirla dt Riccarda II, che end) la foletó «h 1 
ntnta eoa osrronpcra o EaliDwrire i giadiei, la prioópiD ■ an «ttia 
* ilotato nell' 11.* anno del luo ragno (e 10), ai' è <tii posta die | 
d' iaài io poi non li potrì dar fuon al«ana letteti col ógillo o* 
del re, né privala, rivolia a intraveroJv la I^e> Un'urdiauEa di 
Carlo r re di Frauda , ad 1369, impone il pariunenlo di Parigi 
d tnrs fot niente qaaImMiae leUen nnaiu dtt sm> rigUo a à>- 
(fu a loipeoden il cono de' poccdimenti.li^i, e leputarla oUe- 
unta aos tcoda. ViUirel, I. XI, p. 175. Colala ordinane, dilige»- 
lemeote oiMrTati, contribuì fi& eie mai ■ raCTeiDure findepeiK 
deua B Integrilli di qad IribaDalc 
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CAPITOLO Vni. ai3 
dee far colpn , che ne' dotti e zelanti ragiona men- 
ti di Sir Roberto Cottoti , M. Selden ed altri , 
contra le presure arbitrarie , liella gran questione 
dell' /la fieni corpus, nonostante che la legge-statuto 
ribocchi d'autorità in loro favore, non si trovi al- 
cun esempio, anteriore al regno di Arrigo VII, dove 
la corte del re ordinale la liberazione pura c sem- 
phcc , od anche mediante guareniìa, di persone fatte 
arrestare dal consiglio a dal conestabilg , ti]ttoch& 
la frequenza e illegalità di simili iucarcenuuoiu noa 
Steno da metl4i'C in dubbio. 

' Se noi rappresentamnio fèdeloMnle sin qoil'Iita- 
rìa della nostra constitnxioAe,' n riconoscerà -in que- 
lla il carattere «weiniale di una monaccUa auai 
limitata dalla l^gCj totiocliè BTTigoriia da gran po- 
tostà , mal idoata a promaoTere il bene del domnne, 
o trasTÌata di continuo in uu cor«i irregolare, coi 
ncHun mezzo potca correggere. Ma di tutte le opi- 
nioni palesate intorno la teoria di simiglianle con- 
slitozione , la meno consonante alla legge e all' i- 
storia è quella che figura il re come un semplice 
magistrato ereditario ebe ha In mano la potestà 
csceutira , o come il primo uflìziale dello staio. 
Non è questo il luogo di disculerc che avvantaggi 
potrebbono resultare da uiin forma dì governo si 
fatta. Ma tale non era per fermo 1' antica constilu- 
zlone d' Inghilterra. Nulla era in questa , assolnta- 
mente nulla , che aresse aria di repubblicano. Tutto 
sembrava procedere dalla monarchia , e si riferiva 
a nttlità ed onore della medesima. La voce della 
piegbìera, ancora nella più animosa disposìtione de' 
comuni , era sempre rimessa : e la prerogativa ricor- 
data sempre in lermiiii larghi e pompod. .'Ancfae 
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[liù nal tirai mcD le si iroTcrii ne' libri di legge un'os- 
aequiosa deferenia alla podcslà per parie de' giu- 
dici, che a pena si arditano reputare la difeosione 
della libertà de' sudditi come un dovere; e vedcano 
la giganlcsca ìmagìiic dulia prerogativa muover senza 
posa le sue cento braccia avanti a loro. Ingannato da 
simile apparenza monarcbica, la quale domina senza 
dubbio in lutto le nostre autorità legali, uno scrit~ 
lore com'è Ilumc, avvezzo a una liberalità filosofica 
nelle massime del governo, e al linguaggio demo- 
cratico prodotto dulia nuova forma della conslila- 
zionc c dalla libertà della stampa, trascorse a pco- 
sai'C cbc tutte le restrizioni della potestà regia nel 
XIV." 0 XV." secolo fossero, nella legge e nella 
pubblica opinione, così poco determinate come espo- 
ste agli abusi della forza. E avvcgn:icliù sia da cre- 
dere cbe la serie degli atti par!aiiictu;irii per noi 
messi avanti abbia potuto a bastijny.a dimostrare il 
contrariai nieoledimanco , nel lratl:ita De Laudièiis 
Legata An^liac , di sir Cioiauiii Forlescue , è un 
passo così esplicito e convincente , che nessuno , il 
quale scriva intorno la constituzitini' inglese, si jiuù 
ritenere dal rijiortarlo. Gotcslo eiiilnc-iilc personag- 
gio, dopo esercitati gli uffici di giddiee principale 
nella corte del re sotto Arrigo VI, fu governalore 
del giovane principe di Galles, menlrc clic si tenne 
ntirato in Francia ; c ricevè dalle sue mani la di- 
gnità di cancelliere. E da aver presento cbfi in una 
scrittura, intesa al solo ammaestri! mento di uno, il 
quale sperava di regnare su l'Inghilterra, Fortcscue 
fu così sollecito di notare i limili del governo come 
alcuni giureconsulti posteriori d'inculcarle doLUiuc 
della prerogativa arbitraria. 
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CAPITOLO Vin. ai5 
' « Ua re d'Inghilterra non jifxb a suo talento ai- 'Datinni <li 
terare in modo alcuno te leggi del paese : attesoché Portescue ri- 
la natura del suo eOTCrno è uon so!o rema , ma «pettosUaco- 
„ „ itiluaone in- 

cziandio politica. Qualora ella tosse puramente re- gisse, 
già, il monarca avrebbe la facollà d'introdurre in- 



novaiioDÌ nelle leggi del re: 


ame, irapor taglie ed 


altre gravezze sul popolo, voi 


esse questo o no, sema 


il suo consentimento. A C0!,ì 


fatta specie di goicriio 


accennano le le-^g'i civili , e 


v' è di[;lii(irato : QiiOff 


principi plactiitj logis habet 


vi-or6m. Ma la cosa è 


d'altro modo con un re, il 





ticoj non potendo e' far mai alcun mutamento nelle 
leggi del reame senza l' accetta £Ìod e de' suddìlì, uè 
questi .a^rarar di gabelle straordinarie a fona. 
Talché ua popolo, goveinato -da statuite col 
Gfio.coQcono.e approTameoto, si gode stio ave^ ìa 
BÌcurezza, e seiuB' perìcolo che il re od altrì ne lo 
spogli. Simiglìante .è 1' eiTelto sotto un prìncipe as- 
solalo, purché non traligni in tiranno. Di un tal - 
prìncipe, Aristotile nel terzo^ibro della sua Politica, 

un «omo buono che da buone leggi ». Ma perchè 
non avvion sempre che quegli che presiede a un 
popolo sia così ialto, S. Tommaso, nel libro Da 
Regimine Frincipam , composto per Io re di Cipro, 
manifesta il desiderio che le instiluzioni di un 
reame sien tali , che il re non possa avere la li- 
bertà di liranqeggiaro i sudditi. Al che non è prov- 
veduto se non ael,caso presente : vale a dire quando 
la potestà suprema . è ristretta da leggi politiche. 
RallegrateTÌ adunque, o mìo buda prìncipe, che 
cotesla sia la legge .del reame che a T0i<dee renire 
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iu retaggio: pcicioccliù ne tornerà cos'i a voi come 

ili sudditi la maxima sccurtà e coDtcntczza (i) 

Eorleaciic assegna a cotesti due gran pDrlimcnU 
di atnmiaistrazioac ciiile {il governo assoluto o re- 
gio, come appunto lo chiamaj e il politico) due 
fonti diserse; il coulrallo e la euiiquisla. In risguarJo 
aU'uIlirao, egli dichiara enfalicamenle una \erllà 
non sempre accettevole ai principi , vale a dire, si 
falli governi esaere stali institniti dal popolo e per 
lo avvantaggio del popolo: e ciLi S. Agostino nel- 
l'eguale deiioixioDC che porge di una società poli- 
liea. " Come la lesta del corpo umano non può 





ricusare alle 


larie meuilira il vigore suo proprio 


o la dovuta 


mtsara. ed alimento del sangue : così 




re, che è la testa di un corpo politic 




tarne le leggi, nè togliere al popolo, 




assenso, ciò che è suo. In ciò voi por 


i:U: conoscere, 


o principe , la vera instiluiione di ogi 




litico, e l'autorità che nn re può esc 


rcitare in ri- 



sguardo alle leggi ed al popolo. Perciocché egli è ' 
cbiamato a protegger la vita , i beni c i diritti de' 
sudditi. Questo è il vero fine per lo quale il popolo 
gli ha delegato la podestà : questa la sola podestà 
a cui gli sia lecito intendere. Laonde , p(!r nspon-- 
derc in poco alla TOStra dimanda intorno le diverse 
facoltà che i re possano pretender su i sudditi, io 
tengo fermaraenle, ciò nascer soltanto dalla diffe- 
rente natura di loro institnzionc primitiva, come si 
può leggeramente raccogliere da quaulo è dello di 

(1) FotteieuCf Di Landiiu! Lrsum Ansila, c 9. 
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sopra. Così il reame d'Inghilterra die ha suo prin- 
cipio da Bruto e dai Trojani che Io Bccompagoa- 
rooo in sua fuga dall'Italia e dalla Grecia, diveone 
uaa specie di gD?crno misto, regio insieuie e po- 
litico (i) •>. 

Sarebbe opera troppo lunga recar qui ogni passo p^j^^ 
dell' istesGO genere, che è nel trattato di Foriescuc, "'"^ Jj'"""' 
e nell'altro, intitolato, Della Differenza tra una 3fo- " 
narchia Assoluta e una Limitala (a), f quale in lutto 
ciò che appartiene alla naturo del governo d'Inghil- 
terra , è poco più che una traduzione del primo> 
Ma così fatla dottrina, corrol)orala com'è dal libro 
degli statuti e dai rnoli del parlamento , Tiene a 
distruggere al tutto le opinioni sparse nell'istoria di 
Ilumc. Noi notamino giù, che un abbagliante pre- 
giudicio , il quale nvca governalo alcuni scrittori re- 
pubblicani {yvJiìgs) nel rappresentare Ja conatiluzione 
inglese come pervenuta dal primo nascere alla sua 
pcrfciione presente, concorse con certe preoccupa- 
zioni sue proprie a trarre quell'eminente islorlco in 
un sistema ugualmente erroneo nel senso contraria. 
E siccome seguitò un corso retrogrado e si condusse 
alla stirpe de' Plantagcneti con opinion! già stabilite, 
e dlcliiaratc ni mondo nello opere divolgatc innanzi ; 
COSI egli era più che disposto a trarre avvantaggio 
da ogni particolare, il quale Indicasse ona civiltà 
jireinatura, e leggi o pervertite o violate {3). A 

(1) hi. c. J3, 

(2) O/ fht Diffiraict bttneen an Aiiohtte and Limited Ma- 

(3) Ecco nn csHnpìo di simili prcEindiiiì. Hel S." anno <\ii re- 
Glo <li RiccnTJa II, li enbclln lu la lana, coiucnliLa lìno aUa >iic- 
ccitira Tcila ii S. Cioraaiii Batliila, doTCva enccc ialcrmcui Do» 
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cotetla SUB ignorama d«lla ^nrìspcadmita iRgksa, che 
senza dubbio lo reodéa sino a od corto grado in- 
capace di scrÌTere la nostra istotia , conlribal aoa 
poco un siijiit difelto. Essendocliè occorrono spesso 
ucl sao lavoro cerli sbagli che ima mezzana cono- 
scenza delle leggi del paese avrebbe potuto impedire. 

È onorabile per l' Inghilterra la circostaiiEa del 
non presentare l'istoria di alcun' altra contrada si 
pochi esempi di condanne illegali per accuse poli- 
tiche. La tortura giudiziale fu a pena coiiosciula, c 
non mai approvala dalla legge (i). La senlenia per 
misfatti capitali, statuita io alterabilmente dall'uso, 



ri-fliniitn tornir un dirilto. lini. Pari. veli. Ili, p. 2i4. Or htnc: 
□□me in>1i<:3nlF un' 3Rcura- 
' j i-oiZf.. IJnslmilepLclo 
ri. 11 secolo di Riccanlo I 
m iiii^i iLin.r l'iii.imni' 1111:11 in WMm ri'|]iMti. Mi certo in liiguanlo 
iligente ma del linguagBia, 
i^tro. Se M. HuniH arc»e 
li legali rijiorlate rcIÌs rao . 
colla drgli atli di quella BlaE'ooe ( riar-boohiì , egli arrebbe ma- 
rarigiiito non pure l'occurotaMa ilnordiDiTU, n» li ■Don* It *at- 
lilltà della logica, cu nesmiDO de' hdi iltMi Mtlatì iMtlfiaici pqté 
lorpasiare. 

il) In (empo del iàinoia procnso cantra i cavalieri teinpiarì nel 
rpuao di Oiloardo 11. 1' arcimcavo di York àieodo'proa ad CM- 
miiiflrne Bicana itdia ma proTincia. lU molto da qualete dnbUo 
eh' egli propose a vani teoi(^ o moniut«i. U pid dellf ifie di- 
mande nitriva al «aggetta prindpale. Ila boa, mt^Uo acconiàa in 
■ giuriitì abs a leoloeì, era, w Jtà oaio ahs il più, di loro 
1 la tartara, egli potcMn man tal neno, ucn 



bui miumduM tit ad parta ùwua»inatl Wab. Ocmitigliinl , 
pg, 256. 
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non GODoecIea nana né alla vendetta, nè airira. E 
a pena occona nn esempio d'alcano, messo a morta 
senza processo , eccetto fira gli scooTol^meniì della 
gaerra civile. Se !L diritto de' giurali era talvolla 
eloso da gtiu^dizìoni irregolari, almeno lo ti repu- 
tava sacro dalle corti di giustizia. E la tulle le li- 
cbsitudini della libertà civile nessuno pose mai in 
dubbio il primo diritto d'ogni uomo franco, tra- 
mandato da' suoi avi sassoni: il diritto di esser giu- 
dicato da' suoi pari. TJn giusto riguardo alla licu- 
rezia pubblica impone la necessità di pene severe 
contra i ribellamenli e le congiure. Ma l' interpre- 
tazione di simili colpe, lasciata innanzi ai prìncipi 
e ai loro consiglieri, era slata il. più tremendo inezzo 
(li potestà despoUcft. Nelle età loise, ancb^ quando 
■i manitÌMtì va cerio apitMp di Ubntà |l(ditica, il 
carattere legale di tradimento sarà per comime ia- 
Jelenuìnalo: nè.i ^nreconsnlli ipGlitDano punto a 
conferire nna maggior eseltexEB a eptesta^parte delle 
leg^ criminali. La natura' dd mìslàtto dì tradigìone 
sembra essere soggiaùnta a molta incertezza io la- 
.^lilterra avand lo statuto di Odoardo III. £ se 
questa legge memoranda non definì una tal colpa 
con un'accuratezza compiuta, secondo che ci è forza 
dichiarare, ella tolse almeno quelle vendette della 
tirannide, onda sono macchiati gli annali delle al- 
tre contrade. Con tutto ciò la lode non è che re- 
lativa. Alcuni esempi di condanne assai aspre , se 
non illegali, non ponno non occorrere in tempi dì 
violenza, e ne' ri mutamenti della famiglia regnante. 
Forse i particolari ne furon talvolta esagerati da- 
gl' islorici. Nulla per fermo può essere più illegale 
che la sentenza del conte di Cambridge e dì lord Scrop 



aao COSTITUZIONE INGLESE 

tiel t4iS, qualora aia Toro, secondo Carlo e Hoihb, 
ch'b' non foraaro ascoItaU nella dUeta. Ma M un 
tal Tatto dere anolntameote dednrn dal rqqlo, e*' 
diventerà per aTTràtnra dubbioso (r). Pare àliiiaitco, 
non arere noa simile irregolarità avato impulso da 
ragione alcuna baslcvolc : isscndochò la rcilà de' 
medesimi resulla dall' istessa loro confessione. Hume 
chiania sopra modo irregolari e illegali i procedi- 
mcnli centra sir GtOTanni Mortìmcr nel 3." anno 
del regno di Arrigo VI (a). Tultafiala e' seguitórono 
wn alto di attaindcr , il quale non si polrebbe dire 
illegale. E nè pure si lianno a stimnr rigorosi. Mor- 
limer era fuggito dalla torre j dove era italo chiuso 
per dinunzia di tradimento. Il che, seconda la legge 
comune, era misfatlo capitale. £ l' irregolari là prin- 
oìpale aenibra essere coUsijtita nel ricorrere al par- 
lamento, acciocché fosse 'condannato per tradìgione, 
menire: cfae.si era già foUa reo di morte pee 
un- altro delitto. - " • 

No! non Torremo atttibdre aireflètlo dèlie mai'- 
alme'' dè* Toryt àb che' può spiegarsi d'&Iira ma- 
niera , il snccesso ottenuto , dopo il »uo pubblica- 
mento della teoria istotica di M. Hume rispetto 
alla nostra const!tu7.Ìoue. Il giudìcio cbe j appresto 
la rcTolu/ìone , e l' istesso regno di Giacbmo I , si 
pronuniiò cotanto in favore dell'antichità delle no- 
stre franchigie, sembra ora, tra le persone più alte 
e letterale j pigliaré dectsamenic nna via tutto di- 
vma. Avvegnaché si possa talvolta udire ancora un 
demagogo levare a cielo il willenagemot, è nondimeno 

(11 lìoi. Pnrl. voi. IV,,p GS. ' ■ ■ ' 
(2) 1,1. p. SOZ ■ ■ • 
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cosa più consueta irovar uomini sensati e .tibcra- 
)i , che guard>iDO l' istessa Maglia Ckarta come 
il resultalo di una vota contesa tra il re c i suoi, 
Laroiiì. Certi atti <li forza e ìoglustizia , liastevoli 
a colpire un lettore disattento, massime s'egli con- 
sulti più le scritture moderne clie il tenore degli 
eventi, sono raccolti e messi avanti ijiiasi nioUcìli 
di Ie|;gl e del loro amministrarocnto. Traili in in- 
ganno dulia perfetta condizione delle DDstrfl libertà 
odierne, noi mandiamo a diraentioania, eueie la 
nostra maggior sicurezza assai manco doVul^ .alla 
legge poiitint, che al sipdècatg il qiiole sì esercì la 
sul gDTerno dal generalo vso della stampa j e alhi 
taossìme liberali che li dirTondono coQ.l'egoal meizo. 
Così, disgostatì di un' coo&onto cu! non lì potea 
ragìoneToÌDient» ataUIii^^ lo^ciain gli. ticchi dai do- 
cnmenli che rendooò testimonìanEa della vera, Co^ 
mecbè imperfelta, libertà de' nostri antenati, e To- 
gliamo lasciarci persuadere cbc tutto il sistema delle 
instituztoni politiche d'Inghilterra, fintantoché i co - 
moni presero ad assicurare i loro naturali dirilli 
contra Giacomo I, non era al più che un fantasma 
di privilegi popolari , a pena riconosciuti in teoiìa, 
e nOQ mai rispettati in pratica. 

Cos'i fatto sistema, spogliato delle servili inJuiioni, 
cui Cradj- e Carte si avvisarono di trarne, non am- 
mette forse alcuna essenziale obbiezione salvo la 
mancanza di Terità storica. Tolga Iddio che i nostri 
diritti a un governo giusto e libero dependano dalla 
sentenza di un tribunale dì anliquarii I Generoso è 
nonpertanto quell'orgoglio che accoppia il sentiiqGDlo 
della libertà ereditaria alla memoria de' nostri ituig- 
giori : ed è un argomento a bastanza fòrte contra 
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coloro i quali senilirano iiidilTcrenti olla tna oiiua, 
che U caratlerc della più prode e virtaosa tra le 
nazioni non sia depcnduto da accidenti di stirpe o 
di clima , ma si cresciuto a grado a grado sotto il 
beDcCca idfiusso dei diritti civili , tramaDdali come 
un in contras tabu retaggio per uaa lunga scric di 
generazioni. 

C»gion"«l>e Ella è cosa non mcn ragionevole che interessante 
™«fDm^ inTCstìgare con che mezii gl'Inglesi ottennero e con- 
dime'"'''" quella lilierlà politica , che ancora nel 

qmntodccimo secolo fu l'ammirazione d* ogni assen- 
nato Blratiiero (i). U loro fermo e sincero attacca^ 
mento alle leggi è da noVerpre fra le priDcipali ca- 
ffont di na tal benefico. L'egualità civile d'ogni 
nomo libero inferiore al grado'di parì, e la som-' 
metsione de' pan mededmì al lavccio impaniale 
ddia giustizia, e a un gtiulo rìparttmento delle gra-' 
vezze pubbliche {aTTadtaggi sconosciuti alle altre 
regioni) concorrevano a immedesimaro gl' interessi 
e a confondere i sentimenti dell' arbtocrazia con 
quelli del popolo : dissen^one c gelosia delle quali 
classi coDStituirono in assai casi Ìl più sicuro fon- 
damento alla speranza de' princìpi aspiranU alla po- 
testà arbitraria. L'Inghilterra era la sola che fosse 
iuimune dalla maggioranza oppressiva di un ordine 
privilegiato. La prerogativa reale non era manco 
limitata in altri reami. Gli statuti di Aragona ab-' 
Irandavano più di provvedimenti coatra ^i ahoò. 
Il diritto di frouleg^are con I*armi nn governo 

(1) Filippo do Comìnn timi kicia cui di totìRcare In ogni oc- 
oònulanaatima pel gatemo ioglcH. Ttggui pmiCDlumentB L IV, 
e 1, e L V, c. XIX. 
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tirannica ù esercitava più spesto io Gaslìglis. Ma 
in nessun' altra contrada il popolo cblic leggi, e, 
per nostro gindicio , un' amministrazione , le qnali 
aasicurasaero meglio la libertà personale c la pro- 
prietà. Quindi il prosperare degli ordini mezzani 
non pure nelle città di traffico, ma eziandio tra i 
lavoratori de' campi. " Won è piccolo liUaggio , 
« dice Sir G. Forlescue dove non si troìl un cava- 
liere , uno scudiere , o qualche 'buou capo ai casa 
{paterfamilias) , comunemente detto ua franhleyn , 
possessore di un riguardevol patrimonio: senza com- 
putar altiiqChe li afjfàìmo .fieeboUers j a molti 
yeomen , Bgtali a bastanza per compone nn buon 
giuri ». Niri ci tratteremo nondìmanco intorno Ava- 
cn^ODÌ partictilarij le qaalì ajataronomasùmamente 

10 STilnpparsi ddla nostra donali laxione t prima le 
vedute di conquista, nutrite lungamente dal nostro, 
governo: poi la maniera, con che Io m'assime feu- 
dali d'insubordinazione e resisten» furono modifi- 
cato dalle prerogative dei primi re normanni. 

I. Quando Guglielmo il Conquistatore ascese al 
trono, il re ili Francia non avea per ventura allra 
potestà , fuor quella che gli discaileva come erede 
dei gran feudi della famiglia de' Capetl. Poco era 
da temere la guerra con un tal polcniato. E Gu- 
glielmo, oltre alla sua rendila immensa, poteva usare 

11 servigio fendale de' vassalli, il qaale aveva esteso, 
alle spedizioni coU^oenlali. Poco si rimutarano le 
circostanze iÌno alla perdita della Normandia. Im-I 
perocché gli acquisti dì Arrigo II lo mantennero 
sempre in egnaglianza con la corona di Francia; e 
la dilapidazione che aruTa impoVmto il demanio 
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tcbIc, fu compcDgaCa da varii mczEi nrbilraril, cli'em- 
piroii l'erario di sì fatti monarchi. Ma ne'rt'giii Ji 
Giotaiiui c Arrigo ili la posinone dell' Ingìiiki^irn, 
o piò loslo del suo iirincipi', rispelto alla Plancia, 
soggiacqui! a un rtTolgiroenlo non poco dannoso. I-a 
perdila della Normandia ruppe la relazione clic era 
tra la nobiltà inglese e '1 contÌDctilc. E non avendo' 
^DcUa più beni da difendere, non pigliava agi' in-' 
tereNÌ della Gniennii più parte a bastanza per com^' 
batter qmyì a sw spese. It sud servigio fcodale fu 
allora eommalato ìn uno tcutaggio: il quale mal sup^j 
pUra alle «pese ricUeste da v^a cuajpanpBi pr<dnn-, 
gala. Le lane dell» dtl^ re^e ti- delle ten^ del de^ . 
menìO) il danaro estorto a^i Ebttà , insomma Ogni 
alluso ed opprcssura feudale , Ai messo vanamcnlC' 
in opera per empir lo scacchiere, cui la difesa deU 
l' eredìlaggio di Eleonora contra le crescenti forze 
della Francia veuiva di continuo votando. E ancora; 
ne' regni governati da modi i più arbìlrarii uod 
s'impose mai su i possessori di terre una lassa ge- 
nerale, salvo ne' casi determinati dallo legge feu- 
dale. E rerello balusrJo dolhi Ma/;na Chartii, r.ou 
che la debolezza e poca popolaiità d'Arrigo HI, 
rendeano aìicor più perigliosa la TÌoÌaiioue di una 
massima slabilita. Laonde si chiedcan continuamente 
sussidi!. Ma per questi doveva il re convocare il 
jiarlaracnlo , iulunderiie le doglianie , e, quando 
non poteva eluderle , far ragione a sue domande. 
Sì fatti bisogni divennero ancora più urgenti sotto 
Odoardo I, il cui spirito ambizioso non polca so-, 
slenere in pace le osdrpaùoni di Filippo il Bello ^ 
competitore ugoalmente amlndoso di luì, ma certo 
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segnalalo per Taleniìa personale. I parlicolarì 
ohe accòmpagiiaroiio la confermaidoDO delle Carte, 
jnoalnmo a bastanza clift arraiita^' rìcidieTO gli 
imìtà ddia libertà da cotesto ardore per la gneint 
cODtinenlale. ' 

Ma dopo che simigliarne statuto ebbe dichiara^ 
illegali tulle le gravezze imposte senza Taccettadóne 
del parlamenta ( avvegnacliè di vero continuassero 
ancora per alcun tratto), si rendè più assai mala- 
gevole recar la guerra in l'rancia o ia Iscoiìn, man- 
tenere in piede armamenti navali , o ancora conti- 
nuare in corte la magnificenia ostentala da quel- 
1' età caTallercsca , senza ricorrere di continuo alla 
camera de' comonì. Odoardo III consultò poco gl'in- 
Mcessì di sua prerogativa quando stese la mano ad 
kirerraiè' il' fantasma dì miR corona in Francia. Il 
àa Io trame a dover CÒaTOcare il parlamento quasi 
og^ anno, e non di nido a tenere in cotale intervallo 
jAh d'una gesnans. Allora i iflppresenlauli deU*In> 
ghtlterra A abituarono allo rimostranze e ai snsstdiì 
condieìonali. E tntttfchè , quand'era Odoardo nel 
massimo vigore dell'eia, non ottenessero sempre ri- 
mcdii pronti: nnlladimeno e' vennero a poco a poco 
ingrossando il ruolo degli statuti con provvedimenti 
intesi ad assicurare la libertà della patria. £ così^ 
innanimiti dalla corrispondenza scambievole e dal 
sentimento dell' opinione pubblica , poterono , in- 
nanzi la fine del regno di Odoardo , e piii ancora 
ncU' altro del nipote , sindacare, antivenire e repri- 
mere gli abusi dell' amminis trarione. De' qnali bal- 
danzosi e supremi privilagi , il diritto di negare i 
s^ssidii era il fondamentale. Ma per le lunghe guerre 
liuuK. Ittoria dei il/ctfio Evo. foL W. i5 
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nelle quali ì nutrì re furono ioToltì, prima dal 
pouewo della' Gnìenna , poi dalle loro preleniioai 
alla corona 'dì Francia, larebbe italo agevtde .aop- 
primere le rimm trame col ritenen! dal ragnoaire il 
parlamento. Perciocché è da confessare che le pro- 
clamazioni del re e le ordinanze del consiglio aveano 
nn'autOTilà. la quale non diuomigliaTà goari dagli 
atti della potestà - legislatìra : e le condetcendeoti 
corti dì gÌDstiìia le ambbonff presto itiletpretate in 
maaiera da procacdare alle medeiimela fona degli 
filatoti. 

Si aflerma comunemente essere le franchigie de- 
gl' Inglesi state compre col sangue de' loro antenati. 
11 che d uD vanto assai magnanimo , e fino a oa 
certo grado conforme alla verità.. Ma è [»ù esatlesa 
nel dire cit' e' le comprarono col danaro. Dnagna 
parte delle nostre leggi migliori, non esdiuarìitetaa 
Maffia ChMTta qnal ella si trova di preMttle,'-Oon- 
fermata per Anìgo Hlj fa nel senio più, letterale 
ottennta mediante un contratto pecnniarìo colla co- 
rona^ In assai assemblee dì Odoardo III e Bìccat' 
'do II, cotesta vendita dì provvedi menti è negoziata 
in termini così chiari, c con così poco scropolo, come 
se si fosse tmtato del piiì icgiltiroo aliare tra due 
àiercatantì: sì scarsa era la benivoglienza spontanea 
in ciò che la leale cortesia della nostra consUtnzione 
-appella cotìcediincnlì del trono, c leggiero il titolo 
di cotesti monarchi (avvegnaché le generose virtù dì 
Odoardo 111 e Arrigo V sien sempre degnissime di 
■ ammìraiiane) alla riconoscenza de' posteri come be- 
nefattori del popolo! 

II. La relazione statuita fra un signore e'I suo vas- 
fiullo, bea lungi dal comportar massime di obbedienaa 



Digilized by Gocgle 



ÈAPrrOLO VHL 
tdooa e '(ervìle ; perinetlea lo sclògliménlo del con» 
toattO)'<{na1ont sì TÌotasse da tma parte ò dall'altra. 
11 cka li* esttndea così al prìacipc come dì signori 
iniérìorì. In Francia, dove quel sùtetna vigoreggiò 
meglio che altroTe, l'autorità dèi primo fu per più 
secoli meglio feudale che politica. Se un vassallo 
era ofTesQ e gli sì oegava gìosUzìa-, egli mandava 
una diaQda , vale a dire una renunzia di fedeltà 
al re , e aveva il diritto di otteuere la rìparaziona 
del torto mediante la spada. E allora ne resultava 
un abballimenlo come tra due potentati ìndependenti, 
il quale, avea fine eoa un accorda, proiìtlabilc o nO} 
secuuia Ib fortuna dell'armi. Oitcsto privilegio, a ba- 
stanza dicevole alla condizione della Francia, i cai 
gran pari non intcndeano in principio di ammette^ 
altro. che una supremazia nominale alla casadiCa- 
peto, era palesemente men compaUbile con la regolare 
monarchia d' Inghilterra. Guglielmo U Conquistatore 
e 'i suoi sucessori , naturalmente severi, tennero a 
freno il riottoso spirito de' grandi , e raccohero gU 
avvantaggi de' tenimentì feudali senza piegarsi ad ob- 
blighi scambievoli. Essi renderono impotente (se coA 
è lecito esprìmersi) la centrifuga forza di quel si- 
stema con la pressione di una fona maggiore, man- 
tenendo 1' ordine, amministrando la giustizia, .e rat- 
lempraBdo il crescenlc predominio de' baroni e de', 
ricebi, mediante una sollecitudine, vigilanza' e aeve- 
rità non interrotte. Hpnpertanto. restava sempre Itt 
maHinui ■ primiUva ; ciò è , V obbedienza èìsere su- 
]xirdÌB«tB glia condizione di na buon trattamento , 
e poterai legalmente cicònxre alle-armi contrn un 
reg^mento oppressivo. Nè un wmil ccunpenio- (& 
ièmaniente da orederlo) Cca j-iiei^Hito al caio di una 
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■ecessilà cslreina. O^idì uu principe che foue co- 
stretto dalla spada de' sudtlìti ad abbandonare ima 
qnalcho pretemione, parrebbe a?er cessalo di regnare. 
"E t' espressa rìcO{jnÌEÌonc di un diritto come quello 
del soli era mento, fu a ragione stimato in compatibile 
con la maeslù diÀla legge. Ma più rozze età aveano 
scntimenli più ro^il. La foria era necessaria a ri- 
buttare la ibrza. E ad uomini , avvezzi a cedere 
1' autorità del re messa a cimento in una . querela 
privata , non parve cosa strana che quella n &on-i 
tcggiasse in difesa della libertà pubblica. 

La gran carta del re Gìovaani fu ossicnrala dal- 
l'elezione dì Teoficinque baroni, renduii conservatori 
«lei patto. Se il re, o in sua assenza, il gran giu- 
dice, ne .Tiolarsno qualche articolo, quattro di lora 
aveano la facoltà di dotaandame ginstiùa, e,'ìn taso 
di rifiuto, recare la doglianza agli altri di- esso cor- 
po. « E que' baroni eoa tatti i comnaì del resaie 
ne potranno nuocere con ogni mezzo che sark in - 
loro mano; vale a dire, con impossessarsi 'de' uostii 
castelli, terreni ed averi, e in ogni altra maniera, 
sintantoché ottengano soddisfazione del torto,' salva 
però la nostra persona, la regina c i figli. E come 
qaello aia riparato, c' torneranno ali' obbedienia dì 
prima " (i). Per verilà è curioso vedere la legge 
comune di sequestro appropriata a un caso di si 
grave momento, e la presa de' castelli del te, assi- 
. migliata alla presa del cavallo di im Ticino " che M 
abbia trapassato la siepe. ■■(.... 

esempio singolarissimo -di ' cbtbata - mastinia 
ièàdale si vede nella condótta di' Guglielmo j òimto 
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ili, PembroLe, uuo Je' più famosi personaggi della, 
nostra Utoria antica, verso Arrigo III. Il culo avea 
disfidato ^ il che equivaleva a uo dichiacainelilo di 
gnerra) , aQegando aver egli falEo un' incnrsimia sa 
ì beni .delk. ediona. Maotenne Pcmbroke, aoa esser 
egli rassalilore: ma, si il.re che gli ave» negato giusci- 
£ia ed era^stato il primo a invadere suo territorio. Per 
lo che sì era stimato sciolto dall'omaggio, e in li- 
bertà' di usare la forza comra la malignità de'con- 
siglieri del re. « Nè si apparterrebbe all' onore del 
re » ( così' aggiunge il conte ) « cbe io mi sommct^ 
tessi a-nu>. talento contro ragione'. Con ciò Terrei 
piò tasto- ad -logèiider lai e qtuilU j^tizìa cfa'ei de» 
rendere al bdo, popolo: « darei' aa cakito csenqiia 
a gaainnqne, se abbandonassi mio dritto per corti- 
piacere a sua volontà trasviata , mostrando ooià j 
amar io più i beniidel mondo cLe non la ginsli- 
tia n. Sì può opporre, che simiglìanti parole, «eb- 
bene espresse con dignità , provano solamente la 
disposizione di un conte inacerbito e ribelle. Ma 
ristesso Arrigo ammettea pienamente ìl diritto di 
combatterlo con V armi s' egli avesse macchinalo la 
mina dei suo vtiss.-illo, e non ctmitastava ^il coulo 
di Pembroke sa non 1' agi pi Ica mento di una lai 

Sì fatte idee feudali che rislringeauo a così poco 
la morale obbligazione dì fedeltà, operando sotto la 
grave pressura della forza della coróna , favotìrano 
la libertà constituzionale. I gran vassalli dì FranCid 
e Alemanna aspiravano à vivert ìndepeodenli aa i 



(1) Uatt. Farii, p. EOO. Ljttktoii, BiiloryifBuirj' n, voi. IT, 
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. proprìi feudi senE^ altre rclaiiotte coNìqìni che quella 
di ntili collegati, CDnginnti da un comune inleresae 
contrfl la corona. Ma. in InghOteira, dove non era 
alcuna speransa di lìberàrn dalla soggcsione, i ba- 
roni procacdavan solo di alleggerire la propria soma 
con determinare ì confinì alla prerogativa mediante 
ta legge, e auÌDurarne l'ouerTania con le rimostranze 
parlamentarie o la hna dell'armi. Quiodi, HCCome 
tutte le ribellioni in In^ùlterra non ioronò' inlma 
cbe a rauotti^ra l' antorita del gorémd, o tott'al 
più, a mutar P ordine della succeaNÒne allatioroua 
tenta la minima veduta di separamento; così quello 
non addebilirono il polso nazionale, ni distrussero 
il carattere della constituzione. Ne^ quali contrasti è 
notevole come il popolo e it clero parteggiasser pe' 
grandi ai danni del trono. Nessuno fu Iratiaio così 
bene dai monaci annalisti cbc parlano il linguaggió 
della plebe, come Simone, conte di Leicester, Tom- 
maso, conte di Lancasler, e Tommaso,- duca di Glo- 
ccster, tutti riottosi oppugnatori dell' autorità regìa, 
e assai probabilmente poco degni de' turo encomi!. 
Radi sono gl' istorici inglesi del medio evo elte .di- 
fendano la prerogativa. 11 che si può ascrifera- al- 
l' egualità de|Ie nostre leggi e all' ìatereM^ che ha 
l'aristocmia di condlìar» il favore del popolo, a 
fine di comb^tlere un aTTersarìo cosi fiumidalrile 
cpm' è il re. E anche ora, che il torrente, il quale 
percotea già romoroso le sponde, e rompea dentro 
ì precipizii, a pena, raccolto in suo largo e pladdq 
JeUo, fa conoscere il moto del suo corso, è da rìr 
ipiardare come un singolare avranta^o della nostra 
' Gonstitoùone, che, mediante l' armoniosa gradazìona 
di ordine, Fono in risguaido all'altro^ gl'inMmsì , 



CAPITOLO Vin. a3f 
de' pari sleno radicalmente congiunti con que' do' 
comuni: ciascuno, iu un cerio senso, distinguibile, 
ma non in cqiiilil'rio come pesi opposti, nè «epài^ 
come fluidi discordanti, uè' da potersi aiiicnrarc con 
!' arrogania o la gelosia, ma sì .con 1' armento 8 
predominiò scambievole. • ■ " . . " ' ' 

Appreso Odoardo I, Ìl sblema fèndale e spi 
sentimento, che al medesimo appartenea, Tolse rapido jaiu eonji. 
al basM. Ma ci6 die i grandi perdean nel numéro jj^^^"" 
d^' Tawalli miliiarf, era in certa maniera compensalo 
dalla conditone de' costpmL L' alla noltilià, che pi- 
gliala la parte principale negli affari pubblici , era 
sopra modo ricca: é la sua guisa di vivere le pro- 
curava una preponderanza sformatamente maggiore 
ch'ella non ottenga a' dì nostri. Gentiluomini di 
larghi averi e buone famiglie, i ijuììII m ciano con- 
sacrati a que' gcan pini del reame, ne' cui castelli 
ee ne allevavano i tigli, ed eglino stessi adempivano 
uffici che si potrebbono appellare donaestid,- erano 
naturalmente pronti a seguitare la loro bandiera in 
UQ sollevamento, sema travagliarsi molto della ca- 
^ne: E ancor meno i loro vassalli e foulori, nutriti 
uell'iatesso castello in tempo di p'àce,' dotean rìco- 
■aro di, correr per essi con le picche é i bastoni al 
campo* Assai taefà furono nsaU 'a conservai cote- 
ata entorità aiìitociratica, cai le ricchezze e la chta7 
tità del Baiane 'rendean coel' formidabile. Tale era 
rasùstetiza nelle dimande giudiziali, o colleganza, 
rivolta a fianche^iarsi a vicenda nelle pretensioni 
respeuivo. Il che fa materia di frequenti doglianie 
in pariamento, non che di varil staltlli proibitivi. 
JHediand simili confèderazioni, le partì erano in con> 
diùone di eairare a. ma fona ndìx terire per , esse 
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redamale, sema che ne fossero mollo diiconfortate 
dalla legge. E. ancora gU atti delle corti di giuaiizia 
toe^aceaao spessa agli eflètti della paura e dell'an- 
toriliV (i). Una pratica, la quale ^traera mollo 'alla 
lega dì asaicuramenlo, 'comeohè certo più perigliq», 
era quella di assegnare una dirisa a talli gli ade- 
retili di una famiglia nobile: ma quella lèndea risi- 
Li Imenle a nutrire gli odii e lo spìrito dì parte, che 
alla politica di un governo savio, si appartiene sem- 
premal dissipare. Dopo il primo anno del regno di 
Riccardo li è ricordalo dì; continuo nn Hmacoria< 
me, e insieme assai provvedimenti diretti a repi^mep- 
Io. Ma <[uel!o non fu abolito fino al regno di Ax- 
rlgoVIf. 

-dOi Simigliami compagnie, governale da capi fortissimi, 
presentavano il sqlo avvantaggio accidentale di esser 
Tollé a reprimere gli abusi della prerogativa. Più 
spMSO elio ìntendeano a intravecsBrc il legittimo eser- 
rìzÌD del governo del re nell* AmmìAittcazionB ddia 
leggi; In tutto il medio evo non era l'Enro^ che 
un campo di aùarcbia drile. E comechè PIoglÒlteaB 
Tosse manco esposta al flagello delle gnena piivale 
che non il pijì de' popoli del coakin^nte : nliIladi-> 
meno , se ne si concedesse di recnperare gli annali 
particolari di ciascuna contea, noi troverémmo tm 
cumulo di tumulti e rapine , poco mea che baite^ 
vele ad alienarci dalla libertà che li geDera'ibi 
Coletta la l' ordinaria conditone de'costumi, ^n4la 

(0 Nonm btd od iìln penoos ( SO, Bios. II, c 3} polca k- 
derc nil medciimo buco dd jindid di aiiua. Le Kntenie enn 
talvolta dgnor^ste da buul« mule, le quii cmnino d' tmpe- 
ii» »weniiio di pteMntmi.. Putou, lMtn, l, 10, p. U9. 
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a bastanza grave per trovar luogo nell'istoria 
più soveotc attestata da documenli autentici ae'lK 
secoli che la casa de' Planlageneli sedè sul trono 
d' Inghilterra. L' usurpamento de' beni, o l' atto con 
cl)e uno è spossessato del mo a forza , è tra i più 
riguardevoU artìcoli ét? nostri libri di legge. Il furto 
sa. le ^ade insettre era uno da tempi antiahissimi 
una spedo di misfatto nauonsle. Le punizioni capi^ 
tali, tiittoolib molto &ec[l]entì, non riscotean guari 
ima banda acdits e licemsKub, confortata dall'as* 
senso di quanti noa araltn nulla da perdere,, e. dal 
lusingh eroi prospetto dell' esennone ìlalln.^ena.' È 
□ola Ja. lDDga celebrità de* banditi dd Sherwood; 'ì ■ 
quali, simigliahti ad altri migliori, valsero, mediante 
alcun atto dì generosità, a ricomprarsi dall'ignomi- 
nia congiunta alle grandi scelleratezze. Eran eglino 
in vero eroi del volgo. Ma quando si scorge un 
giudice come sir GiovaDDi Fortcscue esultare che 
s' impiccasser più malandrini icglesi in un anno che 
francesi in sette, e, che se un inglese povero, ne 
vedeva uno ricco, e avesse potuto spogliarlo, non si 
, rimabea dal metterti ali* opera (ai) », si pnò concepir 
dì l^^erì quanto .sentimenti' ìì, tal. sorta si Ibsser 
£sten e. radicati Sei: puUtlico. . ' 

Noi dlceinnio che sì laui ladroni .eveano il.Iar 
singlwTd prospetto dell* ìroptmità : ed' è .il veid. 

(1) Noi non ne' ìsilerrniD clic un piwo, preso tra molli i Ebdaa 
anno (1333) guiiiam maligni, /uhi •juamnitani magnalum praji. 

dtnui, in lanfam luriam crtrtrunl, nemora tt mhui occupai^ 
raat, iu qaod Ioli rt^io Urrori eiieaU iViJùogluin, p. 133. 
.<S) Bibace bttinm m ^bto^ and IlaiUd' Monajthr.. 
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Oltre ai generale difiillo' (li combnibBEiDnCj il qnale 
rendeva a bastanza sicuro uno che fuggiva dal luogo 
dì Sila dimora ordinaria, avean coloro l'avvanlaggio 
di foteile amplissime, che ne agevolavauo le ruLc- 
rìcj e ne impedivano lo ecaoprinicnto. Quando erano 
o eoudannali in contumacia 6 messi in giudizio, i 
più rei tra loro poteano spesso comprar carte di 
perdonanza, le quali fennsTaHO il braccio della giu- 
stizia in sa l'atto di scaglinra il colpo. Ni l'isteua 
Bobilià.si vergognava di patròcinBi nomiiii coIptiioU 
di ogni cDormena- Del cbe aaaài prave occonotio 
no' raolì.' Caù, per càgion d' esempio, nel ai. anno 
del regno di Odoardo III , ì comuni pregavano , 
cbo ■• in vista dell* essére il paese infestalo da ladri 
« mairatuiri, il re volesse ordinare ai grandi del 
i«ame di non proteggerne alcuno- uè in secreto, uè 
alla scoperta: ma, per contrario, dar bratxào a im- 
possessarsi di loro (i). 

La lode, meritata dal governo di Odoardo I, 6 
massimamente posta ne' suoi sforzi inlesi a reprimere 
eoteste violaiioiri della pace pubblica. Uno de' suoi 
proTvedimenii più salutevoli, lo statuto dtt'coroiurs (m), 
è tuttavia in vigore. Un altro, più ai&ino, che seb- 
bene in parte disusato, constiluisce però: il fonda- 
mento delle leggi moderne, è lo statolo di Winton. 
11 quale, dopo esposto, come « gli assassinamenti, 
gli omicidii, gì' incendi; e i furti, si vadano molti- 
plicaodo ogni dì piià , e i colpevoli non possano 

(1) Jìol. Pali. Tol. II, p. 201. 

CSj UIGiiale, die, iitiitilo da dodici giunal, b* cor» di «lai^- 
nirc M Dii«_ (etsoni, troTiU tnin Vha; foua necin, o mwis »*■ 
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mer WnTÌnli dai ginratii i quali aman pia presto di 
lasciare ìnipanito i latrocìnii a danno de' forealieri, 
che dmuniiarne gli aalori, ìl più de' quali è di un 
istesso dìstrettOj o almeno lift ricetlalori ì yicmi «, 
■nipoDc di pEiseguire i ladri _con gridi , e dichiara 
che l'AorMÌrei (cantone) sarà tenuto malleradòre 
dei danni, qualora non si pongano ì rei nelle mani 
della giu3lÌEÌa, Dalla qual diiponùónu lice ^infecìre^ 
che l'andca kgge di giiarenlìa, coniedii osierratà 
più lungamente nella forma, area ponlulo4iiBÌòixm 
In TÌrtù del medeiiaio allo , neMono itootow H> -a 
persona'SMpetta potea- pigliaiB aUog^ nè :pw.i)e^ 
sohborglii delle dftà£-lè,pbiie.toea^'enn:(Uu» 
dal cadere al aafiber del ' tole; ' ogAÌ' albergàloré li* 
spondere del sua ospite: le Btrade maestre rìmaiim 
igombre da alberi e macchie sino a duge&to passi 
di disianza da ciascun lato: ognuno tener acmi se- 
condo i suoi mezzi, e seguitare lo scerifTo al primo 
levarsi di un grido cOntra i masnadieri (i). La qual 
ultima disposizione fa conoscete come costoro mét- 
tessero la campagna a ruba in bande formidabili. 
Più avanli nel regno dt Odoardo , una di que^ 
ste mise a Tuoco la cÌIlà di Boston in tempo di fiera, 
e ne ricolse an lai^o. bottino. Se non che il capo non 
poti schivare la fovea. - ' "■ < ■ ■. . ■ , 

n mantenimèntp dell' ocdkie ìq tutto 41 reaipe era 
in prima cooimesio non pnse allo scoifio, al ctmw 
e. ai conlesrabilì, masi aocora aderti maglorati detti 
ctmteryatarì della pace, I quali, confoimemenle al 

(1) ha lUtulo di Wlntan ra .conftnnda a budibi (fìguon da- 
(MtÌIB nsl T.* uno dei ivgno d) tUccuftì 11 (e 6^. 4^ ufL 
uWrTàUa ^ Kompigli intìtàmì. 
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ctarattere depocmtujO'rdcl rtostTO'^ferao mmodìoo.^ 
erano delti Jai Uberi tcoitori nella corte della con- 
tea ([). Ma Odoardo .1 .mandò . fuora commiasiooi 
speciali per lo eseguimento dello statuto di Wioton. 
E dal cominciare del regno di Odoardo HI; la no- 
miiiaziotie de' conservatori appartenni alla coronai 
la loro autorità fu di grado in grado allargala da 
molti statuti; e il tìtcJo mutalo in quello digiudlci; 
Arosn- colora la fiiralfà: d' incarcerare e punirà ogni 
potttrbaton 'déO? ordine od nitro delinquente, «cónT 
•Bto. 6 in soqralto di }adro O .Tagabanda, nonrché 
Z& 'eàff^ '.mi^egeHa ()iull9apai.o0ti^ottiu4fdle psoMii^ 
di: oftt^ faaia..Lft qtd.'i^ilniditisnè'iibniéin.gnini, 
l»b -ariiitraria'.d^' altMwchéiri .«tknA oppartnno. dì 
coafiBriiie a- certi nkagiatrati .iil<'|eaipi antglìo libcrì.^ 
civili. ' Ma- ella^ era comportata a roal caòre da itn 
popolo, ii quale ponea le ideo di libertà più toxlo 
nella. personale csehEÌone da ogni froooioba nt'i^ual^ 
rivoglia teoria politica. A cagione di assembra mentì 
ed eccessi insoliti (a Rice. H, slat. a, e. 6), essen- 
dosi decretato nn alto che abilitava i magisImLi a 
imprigionare, senza processo giuridico, i rapi di si- 
migliami assemblee sediiiosc fino al prossimo arrivo 
de' giiidici 'di gaol delivery (a), i comuni presentarono 
nell'anno dipoi una pctiùone contro qtfdt^i ordir 
nania' atroce e mtistraosa' » , mediante- cui ' •> 
nomo' libero del réatue diventeiHebbe lo scltiavo dì 
oMèsti gindici altramente dalla gran carta e da. 
Mcdti Statuti , secondo ('quali nessuno poterà esser 

(1> Blukrttme, voL I, c. 9. Catte, Tot. Il, p. S03- 
(E) Spezie di.nfBfliI! iiù»riaiti"di'v9iar U priffòni con pomie 
i Mi- cMMkMie la libttU'gr'InDbcenli.' ' 

■ ' ■' ' ■ ' ' jr. 'tfel r. ' 



preso semir dt^^odl [«osoiUli'3aI)al«g{[e(i).EfBn. 
eglino A buamente nmsi alle.'iaoaTctnaiiom'Bibi-i 
trnìe, «hs Tolean pifi' presto 'sofferìra' le 'tediiioni è- 
le rnberiéi cèK-faglitmo pona .con meiiì, Acconci a' 
somministrare un esempio all' opprcssara, o a sce* 
mare la teverenia degli uomiai per la Magna 
Ckarla. 

Ileslaiio ancora dae materie, le quali ci reca na- 
turalmenle da-va«li una simil disamina della condi- 

qDantnnque non forse essai diamente essenziali al- 
l' ìaloria ueiia coua ut azione : imperuccite giovano sopra 
modo a illoslrare i progress i dtilla società, co'qaali 
sono strettamente congiuaie e la llbsertà cirtle e le 
inslitiizioni di oa're^tDt>nt!i> ifijgijlar'e.'^E «olia, i." Iti 
servitù o l'iVfenà^ dt^-c»&t&dl'Uj>e U'ioi^a 'liberavM 
a poco a poco ia^' mta 'toAdìÀUBÌ ' A- ftuai il 
coQtiniio aceres<A]iietito cottmenno co*{>aen ealvai- 
nii. ' Ma nSAcdmè xjcleA^ taltiitio nd>ldeR» ca^ jili^ 
opportuno àel ca[ntòlo ants^nenle) cosici riterremo 
dal pigliarlo ad esame- per ora. ' 

In nn passo antecedente iuiortio aoglo- ^ 

sassoni, notammo ehc ai la loro si ta azione , nè Si 
quella de' disceDdenti del medesimi sello i primi re- ' 
gni succeduti alla Conquista , sembra essere slatd 
una mera servitù. Ma dal tempo di Arrigo II, coinè 
si raccoglie da Glanvil , il villano , così appellato ■, 

signore , costretto à servìgi illimilati , mancante di , 
ogni diritto di proprietà , non pur su la terra le* 
nuta per suo sostentamento, ma eiiandb) -sn i 'suoi 

(1) Sol. /to i. vuL lU, p. 65. 
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XOH aóqiiMli (i). Se na tiUaiiD. oorapran o redan- 
terrmi , il signore poteva occuparli : ss «cca'mulaTa 
danaro j il suo poucsio èra ugualmepte incerto» 
Conlra il signore eì non arerà idcun diritto di' 
Biione : pcrcioccbi,, qualora gli si fosse astegnaia 
una qualche somma a titola di danai, gli potea subito 
esser lolla. E se abbandonava il servigio di lui o 
la terra per esso tenuta , il padrone , mediante un 
writ de uatiyilate probanda. reuujHT:i\a il fuggitivo 
per la legge. I figli dei vìIIudo DQ^L-oan del pari in 
servitù. £ conico alla regola della legge civile , la 
prole di da» AiO)Dgi , V ma Ubero j e l' altro s^o^ 
segnici J4 conditone del padjte. 
■ Era cotesta per fermo, una aorte usai dura. ITul- 
ladìfliQno in ^oani particolari ella diHcriice eHeI^' 
nalmenlè dalla servitù. La condizione del yìlUnapf 
almanoo n^lì ultimi tempi, era in tulto relativa. 
Ella non conslttniva alcun ordine distìnto nell'eco- 
nomia poliUca. Nessuno era servo agli occhi della 
legge, qualora il padrone noi raddomandasse. Da- 
vanti ad ogni altro egli era libero , e poteva acqui- 
stare , 'disporre e stare in giudizio , scoz' alcuno im- 
pedioenlo. Dal che Sir Od. Coke deduce, essere i 
tri/Zani compresi nel ag." articolo della MagtM Ckar- 
ta : « Nessun uomo libero potrà esaqre spossessato 
d^l suo , ni messo in carcere »• Il signore , colpe- 
vole diomindio, di stupro o di muiilutone a danno 
del villano, poteva essere diannziato e dtato dal re. 
Non però par cagioae di vie di fatto o iinprìgìqiia- 
mento : essendoché allora doo Irapass^iva i conGiii 
' di sua autorità. 

(1) GIuitU, lV,t.a: . . 1 
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- Una lai clAffie era' dìgUnia. in- viliaui rigvai^àati 
{ regardani ) , afSsai ila .tempo immeiaarabile a lui 
foildo pnrticoiar^ e in villani iii grosso {in gross)y 
dove lina simil prescrizione territoriale o non ayea 
mai esistilo od era stata inlcrrotia. Nella coniÌÌEÌone 
degli ultimi , checche ne dicano alcun! scrittori , noi 
non trOTÌamo alcuna dilTerenza. La distiuKione era 
puramente tecnica, e ragguardava soltanto alla ma- 
niera di slare iu giudizio. li termine , in grosso , è 
nel nostro linguaggio legale applicato al diritto di 
proprietà assoluta c senza riferenìa ad alcun* altra. 
Cosi «.-dice il'dirìlto di admwton ù* grata o di 
comma in gnss (dhidó di' prestnjlasìooe .a tm be- 
Defixlo o- dt eoi»anì(à]i, quando n rode eiprì- 
mere, coletti diritti «woC peftosaUl'e non punto 
inerenti al pofiei^ |di ,oa;te'. terr«. E qui hob. è da 
dubitare che amil Unqiiie noa toae. tnptó nel 
medesimo senso io rìsguardo ai vUlaitt-iàt tì «a 
un ordine di persone, il quale, avragt^ohi talGate 
poco esattamente confuso co' W^oni , dèe riondiinealo 
esseme separato. La Toce villenage recara un dop-' 
pio senso , secondo che riferita a parsone o" a terre. 
Siccome ciascun uomo era o libero o villano, così 
ciascuna terra era posseduta in tenìmento o franco 
o villano. La quale gran divisione procedea forse dai 
bocland o Jblkland dei tempi sassouici. Di quel modo 
che un iiillano poterà acquistare freeholdt , i quali 
rimancano allora a disposizione del suo signore , 
COSI un nomo libero potea posseder terreni in vii- 
lenage. la tal caso e' conservava sua libertà per*»- 
nale , contnttocbè soggiacesse al carico della serviliì 
territoriale, E^ì era e obbligalo ad ogni servigio ■ 
•Iettato dalla rolenlà del signore, ed esposto ad 
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easeme «pouMaato a si» grado. Gbh 'A fatta nà U 
condizione di suo teoimenu. Ma nà a qdrilo m le- 
cito spogliarlo de' beni moUll , e mdtralUiHo neOa 
persona , nè a Ini interdelto di lasciate la terra a sno' 
talcnlo (i). 

Va'j far maraviglia che Ì conladini d* Inghil- 
terra sicno nscitì da nna condizione così infélìce 
come quella del villenage. Si crederebbe , che la 
legge , la quale dicbioraTa il villano incapace di ae- 
quislar beni , ponesse un insnpcrabilc intoppo al 
suo aiIrancBmeiito. SeguìtaTa da ciò, come appunto 
dice positiTamente Gran'rìl} che va villano non po- 
tea oomprare sna libertà , perchè il prezzo eh' cgit 
ofièrÌTa pertenea già tallo al suo signore (a). E an- 
cora nel ceto di lìberi tenitori in titteaage ) mal >1 
comprende come i loro aerri^ incerti è illimitati 
-.potetiero esser folli di meno con pòco danaro, e 
molto mebO'ODm' eglino poteisero raantentrsi ndle 
loro terre , e non d^nd«re del signore che in virtù 
di nn tetnnlento aoiiAìiiIe iecondo il costome del 
fendo.' ■ ■ 

■Vii lai pnnto , simile a più altri concernenti al 
•pregttsso drilli sodetà , è oscurissimO. Ifoi possiamo 
divisare la genealogia de'prìncipi : noverare le città 
osteggiate e le ptorìnce messe a guasto: descrivere 
ancora tutta la pompa delle coronazioni e di^Uc le- 
ste ; ma non possiamo trovare la vera istoria del 
genere umano. Ella si ò dileguata, non lasciando 
altro cbc una leggiera c pamale notizia di sè 
nelle scriitiirc de' contemporanei. E Óra tutta la 

(1) Brj.ii™, 1. II, c. »:ì, iv,-<fe's3,' i-jUltloB, se». 113, 

(2) GiM.H, I, IV, c. j. ■ ' ■ ■ - 
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nutra pazìaoia c mdustrìa può a pena raccoglierne 
tia qualche frammenlo, per offerire un prospetto a 
batlanza fedele de' costumi .e della \lta sociale 
de' nostri antenati. Woì non pretenderemo al cerio di 
teucre un lavoro il quale ricliiederebLe e libri , a 
tempo al di là del nostro potere. Ma le seguenti 
osaervazioDi potranno giovare a chiarire il nostro 
immedialo suhbictto , ciò c la graduale estinzione 
del villcnage. 

So noi pigliamo 11 caso , che si può riguardare 
cacai: U più semplice , quello di un feudo partito 
in terre demaniali , occupate dal signore , c in al- 
tre, tenute da.\xioì villani , incaricati di ogni latoro 
di agricoltura , è manifesto ch'era del suo interesse 
conservarne la quantità richiesta dal coItiFamonto 
delle medesime. La terra, ad assai buon mercato 
pel signore , era il prcrao della &ttca de'xnntadini. 
£ avvegnaché la legge non Io slbnatse a pagaiU 
in tal forma o in qualunque altra j nonperlanlo la 
necesMtà , provvedendo in certa maniera all' ingiù- . 
stilla della legge, assicurava e alimento e ricovera 
a coloro che usavan la fona di loro braccia in suo 
avvantaggio. Ma siccome con 1' andar dei tempo i 
liberi tenitori vennero acquistando alcune piccole por- 
zioni di feudi j cos'i i possessori di terreni furono 
posti , rispetto a coltivatori , iii una condizione 
nuova, l lenimenti in villeiiage, fosse per legge a 

mentre che il suo demanio era scemato per le sotto- 
iiifeudazioni , o vendite , o trapassi , medinnlc un 
prcMO. I compratori delle terre bisognavan d' uo- 
mini che le lavorassero. Ma questi, rispetto a loro, 
HiLuu. Inoria del Medio Evo. FoL IV. . t6 
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Toleano euer liberi , «omecbè non ceasanero di ei- 
ser serri zispétto si primo sigaore. E pèrche qne- 
alo , in vista dello acemamento del fondo , engeva 
monco opera, quegli aTean più tempo da consacrate 
agli altri padroni. Così , riteDcndo il carattere di 
villaiii , c i terreni , posseduti da essi a un sìmil ti- 
tolo, t' JivciitaTano a un'ora agricoltori stipendiati 
'per la più parte dell' anno, E vtvo che ogni loro 
guadagno era a disposiiione Jol signore , e questi 
'polca trarre avvantaggio dalie liracda Je' medesimi 
usate fuor di sue terre. Ma una simile idea , cui 
I' avaiiiia di tempi meglio segnalati dal Iraflico 
'avrebbe subito suggerita , sfuggì senza dubbio a un 
'superiore fendale , che , giù ricco più del bisogno , e 
dal' sentimento della sua nobiltà preservato dal- 
l'amore di un proGuo cosi miserabile-^ ìncbinaTa 
più presta a conciliarsi la benÌTOglienza. de' suoi de- 
pendenti che ad aumentare la propria fortuna a 
loro spese. 

I servigi di viUaiagg furono a grado a grado rea- 
duti manco onerosi ed incerti. Quelli dell' agricol- 
tura sono di loro natura uniformi , è si potean d^ 
terminare con assai esattezza. I signori di spiriti 
generosi non si rimanean dal fare concessioni pro- 
fittabili, le qu.'ili Joveano essere , o presto diven- 
ner, perpetue. E così, nel tempo di Odoardo I, 
si trovano in alcuni feudi i vassalli obbligati soltanto 
a servigi fissi, com' erano statuiti nel libro del loro 
.signore (i). Alcuni -dì questi poteaa esser . forse 
■villani d'origine. Ma i liberi, («nitori in viUmag» 

0) VagiiU , IFeTVrkiahire; apud Eden , AÓls ^ ihi Paer, 
VoL 1, p. 13. 
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iIovcroQO, aiicilc più verÌ3Ìm3mente, ottenere cotesta 
prccUionc ne' servigi. £ dal reclamaro il' lìirìtto 
di essere registrati nei ruolo della corte del fendo 
agi' istessi tertninì de* predecessori , pervenner da 
nldmo a impetrarne copia per la propria sicurez- 
za (i). Il regno di Arrigo III somministra assai prore 
di cotesta importantissima trasrormazione da teni- 
tori in villenage in tenilon per copia ( copyholders ). 
Noi non sappiam lutlavolta se in un eli si lontana 
e' furon prolulli nel possesso de' loro averi. Ma Del- 
l' rear-hooì! ( libro dell' anno ) de! 42.° anno del 
regno di Odoardo III è detto , " essere ammesso 
come legge chiara, che se il tcniloro per copia non 
adempie suo servigio, il signore può confiscarne le 
terre -> (3). Par che resulti da ciò che mentre Ìl 
copjholder adempiva gli obblighi congiunti a suo 
lenimento , non era lecito al signore spogliarlo di 
suo patrimonio. Il che si dice confermato da na 
pano di firitton , sfuggito alle nostre invcstigauoni , 
tuttodiè Edttlebon dichiari, che ai copyholders non^ 
fòsse conceduto aicun ricorso contra u loro' signo- 
re (3). Ma nel r^no di Odoardo IV ì gìnijUd tol- 
sero ogni dubbio in simìl riguardo, lasciando che 
il tenitore per copia recasse 1* azione di compensa- 
mento dei danni contra il signore che lo area dbpos- 
sessato. 

Mentre che alcuni deViV/ani più fortunati si ren- 
dean liberi col diritto di proprietà sotto il nome 
di copyltolders , la più parte si vciuva affrancando 
in altra maniera. La legge , che li trattava così 

(1) Gurdan, on CourU Banm, p. .£74. 

(2; Biooke, Abridgmtnt. Tvtaitt par copii, I. 

0> Littitton, ici. 77. 
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duramente, non area tolto loro ì'iactH della fuga; 
nò in tui paete com'è rioghilterra, l' impresa ap- 
parirà mnlagerole. Al che darea natnralmenle con- 
trìbuire Is sproporzione che èra tra ì progressi' del- 
l'agricoltura e l' accrescimento degli abitatori in 
varie contee. La gente (come sempre inleryiene, 
giusta il corso delle necessità umane ) ubbaudonava 
sua terra iu traccia di mezzi di sostcotamcnto più 
fucili. Ma il villano , che aveva uno sprone di più 
per uscire del paese nativo , potea sperar eziandio 
di essere o dimetilicalo o noti discoverto quando 
respirava tiu' ari:i più libera, e n*ridi^va spoiitanea- 
meiilc sua o[)i:ra a un padrone loiilaiio. Il signore 
potea di lero perseguirlo. Ma sì puca era la corrì- 
spoudcnxa tra le remole parti del reame, che queUo 
non si polca ridurre al caso di areru a difendere 
se non per «uà goffaggine o per una dìsarTentura 
nngolare. E anche allora la legge ÌDcbinara 9 &- 
Torirlo. E ì pdssi conlra nn villano fvg^sco erano 
intrarersati da tante diiBcoIlà, che ben poco dore^ 
TODo indugiare il pieno affrancamento di una tal 
classo (i). Quando il viilano poterà allure una 
continoala dimora di uD anno e nn giorno entro 
uiiu città o borgo murato, esso era Tatto libero, 
ne il signore avea più alcun mezzo di recuperarlo. 
La qual disposizione è contenuta ancora nelle leggi 
di GugEiclmo il Conquistatore riferite da Hovcdcn. 
E se dia non i'u aherala, c- da credere che fosse 
intesa a raviigorire ia po}>olaiioiie delle piazze 
destinate ai prcsidii. Colesla lcf;i;c, appartenga a 

ti) Veli le rpEole per lu proceJimtnto e la prore io qucilionà 
d\ k'illfuiiir, compiuLaiacnle iUhWile ncll.i <IÌHFrlaziopc di Mr. II;ir- 
gravc, ucl ciau di ìiauiciacl. llowell, SiaU TiiaU, fol. XX, p. 3S. 
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Cuglicimo D no , è chiaramente ricorclaia da Glan- 
TÌl (i) ; e si hanno testimoni ch'ella (a osservata. 
Secondo un allo del 6." anno di Odoardo 11 , Sir 
Giovanni Ciavcring intcnLiV un' azione conlra diciotlo 
TÌliani del suo feudo di Cossej, fuggiti di !à con 
tutti i loro beni mobili. Inyisla di che si addiriiiò 
ai medesimi un wril- Ma sei di loro pretenderono 
di esser liberi in TÌrtìi della carta del Conquislalore, 
ed escbirono di provare di' e' dimoravano da circa 
treiit' anni in Korwich , pagando i diritli della par- 
rocchia Si falla opposizione fu ammessa (è). 

Con nmili mezii i più de' contadini , innanzi la 
metà' deJ qoarlodecìmo secolo , erano , a rene di 
serri , diTennti lavoraiori pagati. Koi lì troviam ri- 
cordati la prima Tolla, Gomenna classo iraportantej 
in nn'oidinanza del a3>° anno di Odoardó IHj II 
che Tu appunto dopo la fiera pestilenza del i34B* 
L'ordinanza, dichiara, che avendo auella calamità 
grandemente scemato il numero degli operieri e dc'ser- 
vilori , i superstiti domandavan mercedi trasmodate 
a chi bisognava di loro. Il quale aumento nei prezzo 
de! lavoro, avvegnaché fondato esaliamente su le 
istesse massime regolatrici del valore di ogni altro 
oggetto di commercio, è troppo spesso trattalo come 
una specie di delitto dai nostri legislatori: i quaU 
hanno sembianza d'invidiare al povero quel passeg- 
gero miglioramento di stato, cui, senza il loro in- 
tervento , il progresso della popolazione od altre si- 
mìglianti cagioni farebber presto cessare. Colesla or- 
dinanza porla , che ogni Inglese , di qualsiTOglia 



(1) L. V, c. 5. 

(2) J-rol a-ij tot. 

i3) DIouicOclil, Koifolk, Tol. I, p. 6SJ, 
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condizione , servo o libero , dì corpo idoneo , dt 
solto ai scssanl' anni , e non t ironie nè del suo, ne 
di :ilcun traffico, dovrà, ricliiesta , prestare sua 
ojicra n qualunque padrone, col salario clic sì usata 
almeno tre anni arand : sol che i signori de' vìilam 
o de' tenitori in villetiage alibìano la preferenza , e 
uon ne ritengano appo sè più che non sia necessa- 
rio. Di più, ella dbdice espressanlente ogni offerta 
O dimanda maggiore di simiglianti stipendi! , e in- 
sieme ogni limosina ai mendicanti, sotto colore di 
carità. E ijuaai per addolcire sì fatte rigidezze Terso 
.la gente inferiore , è ag^nata una disposinone coù 
una e gìnsia e praticabile come le altre, concer- 
nente alla T^dita delle derrate a prezzi discreU^i). 

Una simile ordinanza fu si poco osservata , che 
due anni dopo si decretò in parlamento uno statuto,' 
il quale determinava gli slipendii di tutti gli artieri 
e agricoltori secondo la natura e stagione del lavo- 
ro. Da indi in pei 1 comuni lamentarono spesso l'ina- 
dempimento dello statuto de' coltivatori. II re non 
avea forse in lat caso altra ragione di lasciarne la 
doglianza imperfetta, fuorché l' incapacità di ri mutar 
l'ordine della Provvidenza. Un tacilo rivolgimento 
si era venuto operando nella condizione e nel carat- 
tere delle classi minori sotto Odoardo III. AI che 
diedero ìmpolso ! notabili progressi fatti dalla civillù e 
dai lumi per oltre a nn mezzo secolo ^ avveguacEè 
gaesti non canfbrtasser che tardi la fredda regione 
della povertà e dell' ignoranza., Era naturale che la 
gente del contado si Tcdesie dì mal cuore esclusa, 
ìn.iisguardo ai fratti di sua fa^ca, dalla libertà e 



(1) SUU SS Od. HL 
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sicnreiia , così pienaraentu goJule dagli aUilatoi'ì, 
(lolle citlìì. Il quarCodecimo secolo fu in assai parti 
d' Kuropa l'el^, nella quale si sentì maggioi'iiicnle 
la sci'i'ilù politica. Così la solleTaiione della Jacque- 
rie ia Francia versa il i353 ebbe 1' btesso carattere, 
c in gran misura le istesse. cagioni che mossero i 
contadini d' la^il terra Del i38a. £ mi possiamo, 
sjiic.gare d' egoel Yorma il tuono democratico delle 
eìltà francesi e fiamminghe , e lo spirito, (li libertà 
invalso nell'Alemagna e ndla Sviziera. 

Hoi non sappiamo se abbiasi ad ascrivete una 
parte di simil rirolgimento alla predicay.iooe dei di- 
scepoli (li Wicliffe, o a riguardare 1' uno e P altra 
come fenomeni appartenenti a quel!' epoca partico- 
lare ne' progressi della società. Nuove massiiiK^ di 
dirillo civile e di religione vennero a concitar d'im- 
provviso certi spiriti agresti per renderli audaci , 
prosuDiuosi c turbolenti. Ma almanco noi picglitamo 
a Gl'edere , che il disamore verso la potestà eccle- 
siastica , il quale invase rapidamente il popolo dì 
que' tempi , st accoppiasse a una certa ìnsnbordìna^ 
xìone e intolleranza di depeadenza politica. Amen- 
diie eran nntrite^ dal batto clero secolare. E petf 
quanto nna rirorma religiosa si poua concepire di- 
stinta da un' anarchia civile , molla era per fermo 
la rassomiglianza del linguaggio , inteso ad accen- 
dere il popolo per quella o per questa. E ancora 
le moralità della Scrittura che allora si poneano 
ovanti , e divennero il fondamenfo del nostro teatro, 
porgean esca alto spirito di sedizione. La comune 
origina e destinazione del genere umano, e ogni al- 
tra lezione -di eguaglianza, dettata dalla religione 
ad umiliamone o conforto , erano rappresentale sotto 
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formo Toxze A, ma abbugliaDli. La Tamiliarità dì 
cutesle idee d« attenuò la furza su le nostre mentii 
ila <|iiando un contadino , mira l>il monte diginno di 
ogni iniirusioue religiosa in quel secolo guasto , fu 
condotto di colpo u (jnclle verità così efficaci, non 
è da pigliar niaraiiglia dell'entusiasmo che genera-' 

AvTegnachè per noi non sì pensi , che , ai signori 
ùiglesi , agguagliati almena eoa V aristocraiifi dell» 
altre contrade, fosse da imputale molta cnideU& o- 
in^iutìfeia; tuttavolla alcune circoatan» particolari 
a qnel periodo , poterono forse condurli a trattare 
i proprii contadini più duramente che inaatiEi. Il 
secolo dectmoijuarlo spicg& negli abiti, nelle cer«i- 
looniu c negli cdiiìcii più magnificenza che non i 
precedenti. Le cose di lusso estranio erano assai co- 
nosciute per risvegliare un desiderio vivissimo (ra 
le persone di alto grado , e nondimeno assai rare 
per montare a prezzi disorbilanti : dove che d'altra 
parte i possessori di terreni erano impoieriti da 
carichi e gabelle perpetue. Però è Terisìmìte <^ia 
l' avarìiia , come d' ordinario interviene , partorisse 

(1) Noi rumina tratti meglio ilallc proliabititì nilaralr che ifai 
leilimoni, »d ««rivcre on simil tlTtHo illf ìnnovniinpi di WiclitTr t 

àù lu loro, e loirallutto WiUinghara, p, 2&S, prciendaBo tana 
la Mie itoUrìne alale conEiunlc cop Ih [ibclliani; del i332. La quale 
li pili impulire corì gìuatamentc a Wictiffc, come ! delitti degli 
■nabaligti di IduiuiR' a Lnicra. Osnuna conosce il distico di^o/in 
Ball, che comprende l'eucDU della demoeraiit religìoia: « Qùnndo 
Adamo TangaTs ed Era filava , dov'era allora il gentiluomo? n II 
aermone di eoleito prete, coro' è riferito da Wlliingbam, p. 3TS; 
Ine lubUetlo dall' egnalili ddli comune origine detta ipeeìe nmina. 
Sì vuole eh' ci bue diaeepolo di HVlclllIè. Toibh, ffiit. 0/ Bagf. 

ToL u, p. 4ao. 
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V oppressnra. E se i grandi, stconJo che arfisia- 
mo , poser più 1' animo ai niiglioramenti della col- 
tÌTQzione , si può ritrarre a dirilto , che quegli, i 
cui (enimenli gli stringcaao a servigi di agricoltura 
illimitati , fossero esposti a maggiori traTagli clic non 
sotto ì ricchi e indolenti padroni di un tempo. 

L« Ismpeata' che minacaò di abbattere tutti gli 
antemdraU della società «rìle e regolare, sembra si 
ibrmasK aaasà lentamente. Una legislatura più - av- 
TeditfB- avrà ferse Irbrato i Aleni di dicsìparla. tS» 
i comuni si' ristrìnsero a. 'lamentare la potinacìa 
con che i villani ei tenitori in vitlenage lìcnsaTana 
i sertìgì dovuti (i); e i bisogni del goTemo con' 
dussero alla funesta capitazione di quattro denari , 
la qaale infiammò subito gli animi a solleTarsi. Le 
dimaade degli abbottinali ne fanno conoscere che 
la serviti^ territoriale non era pnnto estinta. Hon 
però sarebbe da inferire di subito, essere II wV/cnoga 
slato inerente alla persona di ciascuno di loro. Im- 
peroccliù i più erano abitatori di Rent, i quali non 
poteano lioFarsi Io una tal coadÌEÌone. In effetto , 
a trattenere il writ de natinlaU probanda, bastava 
la prova dì um individao che il padre era nato 
nella CQfilea dt Kent (a). 

Dopo quella tremenda ribellione , sì potrebbe at- 
tendere cEia la legislatura usasse alcnna ìndolgeaia 
TCRto gli ordini inferiori. Qnegl' infelici tnmnlti sono 
doppiamente funesU matico forse per le calamità che 
gli accompagnano che per Io ipareniD e l' odio del 

<1) St^J, Sica II, 0. 6: Hot. Patì. Tol. Ili, p. £1. 
(2) 30 Od. I, in FildwbcrL Vitttna^, afud Lunbant, Ptrv»- 
buktion >if Kmt, p. 631. Soamer tm G<tvtlUnd, p. 72. 
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popolo eh' e' Tengono a inspirare nelle cUssi ele- 
vate. La caria generale di allVancamento , estorta 
al re dai ribelli a Blacklicatli, lU annulblu 'm<^<li:mlc 
una proclamaiionB diretta agli sceriffi (i). Il che 
approvarono ancora le due camere , aggiugnendo , 
Gom'.era appualo Terissimo, clic tin simile afìran- 
eameato bob h potea Ture senza il loro assenso: 
il quale non dardibono mai per noa perire insieme 
ia un gÌDEDD (a). Una legge del medeiima parlai 
mento converlì in mùfiulo di traditone gli «ym- 
brameiili sedialosi (3). Inforza dì ttno glaluto, assai 



dun>, del la." ani 


no di Riccardo II, nessun servi- 
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Iccilo esercitare alcun altro 


mestiere (4)- Pochi 
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me di promuoverli mediante 
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del reame n. Nel medeaimo parlamento e'si dolsero 
altresì che ì villani foggUiero nelle città e ne' borghi , 
donde ì padroni non avean più mezzo di rìcovrarli. 



(1) Rjmpr, t. VII, |.. 316, ce. Il re, dopo che la morie >1ì TjW 
litlli, tenne ai villani cIl''kssci quest' mnnro luiRuagsioi Hùitici 

jrJ mct,mpm al,iUur ^■iUnvi, wXingliam, p. 26g'. 

(2) Iti-t. Pali. voi. III. p. 100. 

(3) 6 ÌXlcc. Il, c. 7. I Iccmioì dello ilalnlo muo, oiffiM^nimeiUÌ 
■ tumulti, b'adtdu sEMiLtiLu. Era coletu una n»weri gcacrals. 
di nem nuoti tridlmcnli. Ha il terrete pow fine ali» dilDilcn». 

(A) Rice li, 0. 3, 
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Ghè sé a wib cimenlaTann , il popolo sì opponea. E' 
prcgaTOno che 1 signori avessero la facoltà dì pren- 
dere 1 loro villani in qualunque: luogo, senta ri- 
guardo alle sue li'anchiijie. Ma il re non volle con- 
sentire ad alcuna di sì fatte domando (i). 

Da indi in poi , i ruoli del parlamento Don fanno 
quasi più memione del vitlena^e : c pare che tutto 
concorresse ad estinguerlo. Ma il secolo decimoquinlo 
è povero di ma^rìalL E solo ne lìce dedurre ohe 
le istesse caconi , le quali al tempo di Odoardo III 
aveano cooTerdtit ma gran parte di contadini in 
coltiraton libeii, continuando a operare , dorerono 
lactlameaU por fine all' inliei» Bistema della B»tit& 
personale e terrttorìide. E quett' nltima ai trovò ei- 
MDiialmente mutala dalla legge del tenimcnto per 
copia ( cofryhold ]. 

iSoi non presumiamo di argomentare sino a che 
punto 1' affrancamento Tolontario sia da porre tra i 
mezzi, concorsi all'aliolltione del c;7/efm§e. Le carte 
di ta! sorta erano assai comuni sul conLincote : manco 
forse in Inghilterra. Può cerio io statuto de ilonit 
arerò contribuito a intraTersaro 1? affrancamento 
de' i>(7/ani ri guardanti , i quali erano snstituiti in 
uno cou le terre. Nonpertanto ne occorrono a quando 
a quando alcuni esempi: e non possiamo attendere 
di sciioprìmc molti. In una di simili carte , data 
nel i5.° anno del regno di Arrigo III, si dichiara, 

(t) Sol. Pari iS Rico. Il , toI. IH* p. 294 , 396. Lo ttitota 
7 &rr. IV, c 17, porta, die neiiuno potrà mettere un fiflio o uni 
figlia ict ipprendere qndclie nestìere in nii trargo , ipulora non 
abbia un» ian a un» remlila del Talorc di «enti Kellini V anno. 
Il dia li dice richietlo dalla uaricua degli agricoltori, per nagioM 
de' maraaaari che nundmo i Geli alla scuola. 
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cb«, qualunque tia o nato o pLT nasceie nel »n6 
tiDagglo [li Conlisliall sarà esente da ogni viUmaf-e 
insieme co' suoi disceniienti , col solo payamenlo dì 
venti scellini, per armar cavaliere il figlio maggioro 
del re; e sei scellini di censo annovale (quii rent) (,). 
Parimente nel la." anno di OdoarJo III, certi vil- 
lani del re furono rcnduli liberi medianlft un (ri- 
bnto (a). Nel rigore della legge, il danajo da pagare 
d«l villano per io tao fiffrancamenta, sì rìdoceia a 
nulla : ttappirichè ogni cosa da Ini pouedata en già 
a dispoitzione del suo signore. Ma il costume e. 
r etiuilà inlrodussero dì leggieri altre massime. Era 
palesemente dell'interesse del signore incoraggiare i 
vassalli a procacciarsi il danaro eonrenicnte al pro- 
prio riscatto , ami che ammortarne l' industria con. 
pretcndci' diritti esorbitanti. Sì trovano alti di af~ 
francarocnlo ancora ne' regni di Maria e d' Elisa- 
bolla (3). E forse l'alto decretalo da questa nel i574>' 
di dare in certi fendila libertà a tulli i servi, ma- 
seiii o femmine, conlra una somma di danaro, è 
l'ultimo lestimonio non equivoco dell'esistenza del 
viUenaga (4' t comechè sia molto probabile che du- 
rasse, anear lungamente nelle province pià lonlane 
dal centro del reame.- 
B^na di &r- Da questo generale prospetto della constìtorione 
inglesn , nella sua condizione- intorno il tempo di 
Arrigo VI , trapasseremo alla disamina de* riiotgi- 
menli politici i quali contristarono gli ullimi anni 

(Il Blomfficlil, Norfolk, vnL HI, p. J7Ì. 
(S) Bymrr, t. V, p. 34. 

<^ Gardon, on CourU Bona, p. 596. Hwìax, Fbrnmlart An- 
BÌtcanum, p. AIO. BarrinelDD, oh Andatt SUtult*, p. S7S. 
. <4} BniriDElen, uti sopra, ila Djrnier. 
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uissensioni di sua corlè, o 
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una minorità pei^tna. £ ancora il suo maritaggio 
con una principessa, in vero di an carattere forte 
ma ambiziosa e tcndicativa, sì agginme a svilire 
il goreriio e ad accelerare la sua caduta. La poca 
popolarità di mia lai donna ridusse al niente la 
rererenza, inspirata alla nazione dai gentili co^ 
itami del re. La natnraie debolezza di Arrigo de» 
generò per gradi in nna specie di &tuità : condizione 
infelice, la quale sembra averlo sot rappreso mentre 
che si rendeva appunto malagei-ole star contro agli 
assalti che preparavausi contra il suo reggimento. Il 
che ne conduce da s& a considerare nti punto rile* 
Tantissimo della nostra constituzione, al quale alcuni 
grHvi particolari della nostra età hanno imperiosa- 
mente rivolto l'attenzione delle camere. Con tutto ch« 
gli alti del 1 788 e 1 8 1 o sieno per fermo esempi meglio 
aotorcvali clic non qualunque altro da poter- trarre 
dalla nostra istoria antica: nieutedìmeoo , siccoma 
la legislatura non improntò per ancora una simil 
controversia col suo suggello, cosi ntRh^ forse al 
tatto fsoia d*ogni ordine il caso di nn dibatliraento 
novello. Altronde pnò 'non essere tenza nn qualche 
avrantagpo passate a' rassegna ì varii fatU o eguali 
o simiglianli, che giùdarOno le diliherauoni del par- 
lamento intorno la questione della reggensa.. 
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Emnpi ido- Sintantiocliò ì nostri re maateonero possessioni sul 
rkMcileng- conlinopto, e queste diedero origine a gaerreggia- 
meoli, e'doTeroDO spesso dilungarsi dati' Inghlltcrca. 
Pare che io simili congiunture t' amministrazione 
fosse in principio ufizialmente devoluta al gran giu- 
dice come primo servidore della corona. Ma Ar- 
rigo 111 incominciò la pratica di creare luogotenenti 
ncir auenu o custodi del veame ( cmtades fVgni) , com' erano 
b Fru^r P'^ luiialmente detti , a maniera (U itutilnii tempo- 
rani. Per consueto lì nomìuaTa il re aenEa il con- 
corso del parlamento: e Pnfiiìo de* medesimi reca- 
Ya 'icGO il diritto dt eseCatare ogni prerogattra della 
GoroBa. Cotesto ufinìo ceasava da sé al rìtoroo del 
monarca. E sotto Arrigo T fu mestieri di uno sta- 
tuto particolare, a provvedcra clie un parlamento 
convocato dal custode del reame nell' assenza del 
re, non fosse discìolto dal suo ricondursi al rea- 
me (i). È assai notevole una circostanza, die accom- 
pagnava sì fultc luogotenenze : ed era che talliata si 
conferirono air erede presunto , nella sua infanzia. 
Il Principe Nero , allora duce di Cornwall , fu la- 
scialo custode del regno nel iSSg, mentre che non 
arca più che dicci anni (a) : e Riccardo , suo figho, 
ancora più giovane, nel iSja, nel tempo dell'ul- 
tima spedizione di Odoardo IH in Francia (3). 

Simili esempi non hanno però un' analogist imme- 
diata con le reggerne, propriameole delle , o sosti- 
tuzioni mentre che dori la naturale incapadtà del 

■ (1) 8 lar. V, e. 1. 

(S) Qunio principe cuendo itilo ìdiUId iA Anrnsa, à norni- 
DKono Iti camnKuo'ii id ipriie il puliineMo. /lat: Pari. 13 Od. 111, 
?oI. II, p. 107. 

tìQ BjaU) (. TI, p. Hi. 
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priacipe. Parecchie ve n'ebbe di così fatle innanzi 
che si avesse a provvedere al difetto venato dal di* 
sor Jiuamento di Arrigo, i Alla morte di Giovanoi, Air iittctiÌ<' 
Guglielmo, conte di Pembrolie, pigliò ÌI tliolo" di ^^'uf.'*'' 
rec/or regis et regni , mediante il consenso de' fedeli 
baroni che aveano pur allora proclamato il giovine 
re, e probabilmente condusse il governo in gran 
parte col loro consiglio (i). Male circostaiiie erano 
tK^po critiche e il tempo ù troppo lontano, per 
attiibiureun'alta importanza a nn tal fallo, a," Odoar- diOdoiidol: 
do I eisendo, alla morte del padre, in Sicilia , i 
grandi ^ seconda che ti ritrae da nno scrittore con- 
temporaneo, si aaumbniroiw nella chiesa del Teni|fio, 
e, dopo fatto nn nnoTO gran sigillo, nominarono 
I' arcivescovo di York , Odoardo , conte di Com- 
wall, e il conte di Glocester , ministri e custodi dtd 
reame: i quali diresser perciò P amtniQbtraiione in 
nome del re fino al suo arrivo (a). È da notare, 
che al conte di Ct>rnnall , come che primo principe ' 
del sangue , non si assegnava alcnn maggior titolo 
alla reggenza che agli altri due suoi colleghi. Ma 
mentre che la coroQa istessaeraa pena riconosriuta 
incontrastabilmente ereditaria , sarebbe slata cosa 
tutta strana nutrire alcun' idea di simiglian te diritto 
in risguardo alla reggenza. 3." All' innalzamento di ^> OSotr- 
. Odoardo III, allora di quattordici aofii, il parla- 
mento, il qaale fu convocato senza indugio , nominò 
quattro TescoTÌ, qoatlto conti e baroni come 
consiglio permanente (alla osi leita sembra Tosse 

(1) Matteo Paria ,- p. 343. 

£3) Uallro WeiUnquul. ap. Baój, BUlmy qfEn^and, voL II, 
rag. 1. 
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posto il daca di Lancaater) , a «corgere' il io in 
ogQi negozio <IuI governo. Neil' accusa di- tradimento, 
D, come allora si quolidcc'i, di usurpasionc della 
potestà regia , contro Mortimcr , era tra le altra 
cose il suo essci'si intromesso nell' amminislrazione 
della casa del re , senza il consentimento del sno 
consiglio (i). Il quale si pnò quindi riguardare come 
una specie di reggenza parlamentaria, con tutto che 
la durala de'saoi ufGd. bob sembri essere sl^ta de- 
di Riccii- finita. 4 " Meglio degni dì attendone aoao gli tVLù che 
segnalarono il cominciamento del regno snccemiTO. 
Alla morte di Odoardo III, ioterveania il ai di 
Giugnf) del iS^^, il dimane i tenitori del gran si- 
gillo, essendo il cancelliere sul conti iwn te , lo {io- 
fiero nelle mani del giovane' re darand il suo con- 
siglio. 11 principe lo consegnò sulnto al duca di 
Lancaster : e questi a Sir Niccola Sonde , al quale 
Ile aflidò la custodia. Quattro giorni appresso , il 
re , nel suo consiglio, passò il sigillo al vescovo di 
S. Davids , il quale lo oppose ncH' istesso dì a più 
lettere patenti (aj. A Riccardo corredilo allora dieci 
' anni e sei mesi: età certamente disacconcia al per- 
sanale esercizio dell' autorità suprema. Nulladimcno 
lo si reputò idonea a regnare senza il braccio di una 
leggensa. Il cbe si può ascrivere a una specie di 
magia }' ascritla dtù giuristi al gran sigillo , il cui 
possesso esdndsra ogni altea investigazione , e ren- 
deà legale ogni governo. La pratica de' tempi mo- 
derni, richiedendo. ceetantemjmbiJa souoscriaione e(- 
fettiva del principe, TOnne a dichiararne publìca- 
mente rincapaciùi in assai casi, ((uando, ne' primi 

(« flot ferL Tol, II , p. M. 
(S) «inn, t. VIt, p. Ht 
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tempi della conslitnzion'e , questa ri tosse o tenuta 
occulia o non osservata. Ma quantunque a ,ne39uno 
si confi'rissc ia carica i!i reggente, nonpertanto, al- 
l'essere il re incoronato nel i6 di Luglio ì^jy, ì pre- 
lati e i pari elessero un consiglio Ji dodici , senza 
il cui concorso non era lecito manilare alcuna pubblica 
dlsposiiione ad effetto. Noi ricordammo altrove le 
tnodificnztoni introdotte a quando a quando dal 
f arlamcoto. E si può giudicare , non essere, ne' primi 
anni del regno di Riccardo, slato esso mederimo. 
che un gran consiglio di reggensa. 

5." L'altro esempio è di quando ascese al trono diArrigo 
Arrigo VI. Il qua! prindpc non avea cliB nOTe meri 
aUa morte del padre. E fosse per cacone o della 
sna incapacità a condurre it governo, pili manifestft 
che quella di Biccardo II ; o de' progressi , fatti 
cblle massime coustitutionalì ne' quarant' anni de- 
corsi dall'innalzamento dell' ultimo, certo si mostrò 
più .regolarità e prudenza nel supplire al difetto 
dell' autorità esecutiva. Alla notizia ci>e Arrigo V 
era morto, più lords spirituali e temporali si as- 
sembrarono in vista dell'imminente necessità, a fine 
di conservare la pace, e provvedere all' escrcizin degli 
ufìici appartenenti al monarca. Laonde i pari ad- 
dirizzarono ai giudici, agli sceriffi, agli uffizioli del 
demanio e ad altri incumbpuzu relative a diverso 
materie^ e wrils per un nuovo parìan/ento : il quale, 
fa aperto in virtù di una commissione, munita del 
.gran ridilo e indirìtta al duca di Glocester nella 
Fonna consueta e col leste {■} del re <3}i Alcune 

(i) Formata aiiUU mgli ulti dcr re iT IngbilUmi i qnili «U 
eran chlaN oon qoeite p*n>le.- TtMe uoiii, a nuipto.— N- d'I T. 
(3) RoL Pari. voi. IV, ]>. ;(i9. 

EUluk. Ltoria del Medio Evo. fot. IV . >7 
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ordiuaiuc fece in aimil parìnmcnto il d^ca di Glocc- 
ster itt ^ualilà di coinaic»sui'ia , ed alltc in nome 
del,». Gli atti de' pari, che niean preso l'iunniì'- 
nistrazioiiu , e raccoltole camere, furono ralTermad. 
Il ruolo del parliimeuto del 27'° giorao della mn 
sessione [Kirta che il re , •< considerando la s'ja te- 
nera età e InsuiBcicnza a dirigere io persona gli af- 
fari del reame , eleggn , con 1' assenso de' Ioni' e ' 
de' comuni, Ìl duca di Bedford , o , in suo iis- 
scDia oltre warc , il datii di Glocestfir, proiettore 
e difensore del reame e della chiesa d' Inghìllena, 
e prliiei[K-le consì^lk-r^ dA rc ... M q'tiil elleUo si 
mandai-on fuorj ledere pulenti, cmi l'espressa dichia- 
razione, clic una M falla nomina durerebbe siocbò 
fosse piaciuto al monarca. H parlamento Irascelse ad 
assbtere Ìl proteLtorc uclla sua iimministraziano, ac- 
dici consiglieri, il cui concorso' fu rcoduto aeceaùrio 
a creare o rìmuoTere gli u^Bdalì, salro alcan poito 
subalterDo !^»mGcatamcnle xiaerrato al' proiettore. 
Ogni affare importanti) si dorea decìdere in ransì- 
glio , presenti tutti i suoi mcmbii o il piA di loro. 
« Ma acssuna materia, intorno la quale i) re abbia 
il costume di pigliar parere, potrà essere dibattuta 
diù detti iords senza l'avfiso dé'my loràs dì Bed- 
ftwd o di Glocester \ì) a. Il anccessÌTO parlamento 
aggi lime pochi altri conii^erì, e statuì varie norme 
da osservare (3). 

Una simil ilisposizionc discordala dal testamento 
del re defunto, il quale avca conferito la reggenza 
al duca di Glocester, ose! udendo ne il fratello maggiore. 

(I) Bou Pari. Yol. IV, p. 174, 1T6. 
(» Id. p. set. 
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Ma la natura di cotrsli atti s' Inicndcr;! mi^gliu lU 
un assai note*td passo dij molo di un' as.<«iiiMea 
posteriore: otS qoslc la rniiicn alta, rìspoudciido à 
una dimanda del duca di GlotViter, conccrncnta 
ali* anUwitft ch'eli aveaaù tame in-otcltorc, si f^jiivj^it 
di questo 'Tnod<H « Dee litomarri al paniiuro come 
nel primo pagamento dct ce tcA nio^liuste duiìt- 
derio ollciicre il (joteirio di ijucsto j'acsp, aflci-- 

ddla iiuscita- cerne del testamento del re, Tuslro 
Imidlo {chi: Dio ablùa con idli^gaudo in vo- 

stro avvaotii^io le rugioDÌ elle a voi pareano' gIo> 
ste. Laonde i hrds spirituali e - totoporali , - c<H)gTe> 
gali tu parUmenln, tra i ifiiulì erano ì iiiilonls voslà 
*ii, il vescovo di WinificsiiT tiiiu>ra *ivf nifi, il duca 
di l'ixelev, vostro mrii'O. ìi •;i"'iTtc di March, che si 
ricoiidirsse a iiio , e il conte >li Warwiclij e altri 
Rssni elic ancor sodo ^1 mondo, tennero un gntnde 
e lungo dllibcrumcnto e con«iglioj e-dopo ìnvestJgato 
gli esempi dei eterno del reame in tempi e casi 
somiglievoli, ([uando i re di .]uesla contrada erano 
in tenera età ; e racgu agi tisi inlorno le icg^-del 
'paese da persone le nieglin iminiiie, trovarono alla 
£nc , non essere il Toslro desiderio l'ondato nè su 
gli esempi, nò su la lef^ del laogò : la quale non 
poteva PcsUnto monarca nò in sua vita, uè per 
disposizione di ultima volontit, alterare, o revocar* 
senza il consenso dei tre ordini dello stutoj ni: iill'c 
<Iare o concedere ad alcuno il reggimento di i{iii.>sta 
Trame al dì là di sua nini-tc. Così vc^ndo lo va« 
■Ire idee non coBrorUM alla legge del pBiBM e ai 
diritti e alla libertà del medesimo'^ lion- pcmofoi» 
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i lonls che UDa simll di manciù, procedesse libcramenle 
dalla vostra inlcnzione. Noiidiraeuo, per manlenere 
fa pace c la Iranquillilà, e fare il vostro soddisfaci- 
mento , si risolvè e decretò con l' autorità del re 
e '1 consenso dei tre ordini del reame, che itù^ nel- 
Pasaenia dì milord vostro fratello di Bedlbfd, foste 
capo del consìglio del re, c s' inventò a t^l fine nn 
nome direrso dagli altri coiuiglierì, e non gA. quello 
<U tutore, luogotenente, gorernatore 0 ingente,' od 
aleon altro die recasse con aè I' aólorità di anuni- 
nìstrare la contrada; ma ù il nome di protettore, 
al quale è congiunto l' olBcio dì attendere personal- 
mente all'attuale difensione del regno cosi con Irà ì 
nemici di fuora, se il caso lo richiegga, oome contra 
i ribelli di dciiLi'o, se alcuno niuì ve ne fosse : clie 
Iddio DOD voglia! Perù li fu conceduta una certa 
potestà, la quale è dichiarata in un atto del menta- 
rato parlamento, e dovea durare fintantoché fosse 
stato in grado al re. E se i detti ordini avessero 
avuto r intendono di attribuirvi un' autorità piiì 
ampia, ne avrebbono fatto menzione nell'atto me- 
desimo. Gotesta nominBEione e ordinanza fu allora 
da voi accettata con protestaùo^ di.q^«|crwtTOÌ 
con' d& in pensiero di- dero^re o iuu8Ìet)ìifn modo 
aloano a milonl vostro fratello di Bedferd^ così ri- 
■petto a quainroglia diritto di lai al governamenlo 
di questo paese , come alla preminenza vostra in 
qualità dì capo del consiglio. Il che è chiaramcnli; 
espresso in quell'atto, sottoscritto dal detto lord di 
Bedford, da voi medesimo, e dagli altri iords di 
,Oh> consìglio.' Uft perchè BiA parlamento, al quale 
nate ^^i^atò mercè il vostro giuramento difb^tà 
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o ol>I"'<'i''i""i r.oti\p iiuc;i ili Gloccster, ugualiueiite oliò 
gli altri lords e non allraniciite, noi non riconosciamo 
iit Toi più i)otcslà chi; non avreste appunto come 
daca di Glocosler, se il re, fatto maggiore, si tro- 
TCisae presente in parlamento^ noi moiaTigliamo assai, 
die, Toi, ponendo l' animo ali;» maiiìiesta dichiara- 
tane delP antorità perfeDe&te a mitord dì BetKòrdI 
e d voi in sua assema, non che al connglìo del re 
(la quat dichiarazione c sottoscrìtta pnramèate é 
semplicemente da esso milord di Bédferd e dsvcn), 
•<nb non vi basii, e così poaghiatc avaotì' altre pre- 
tensioni- Laonde, considerando noi sovrattotto, essere 
il re (sia benedetto U Kgnore), dopo concedutarì 
una simil facoltà, crescinto' in forza, in ispirilo e in 
ìntcailimento per forma da potere in brevi anni , 
mediante la grazia di Dio, esercitare esso medesimo 
t' autorità regia; e in oltre ben ponderando lecof^e 
c cagioni pretnesse , e più altre cui sarebbe opera 
troppo lunga venir qtu ricordando, vi esortiamo a 
stare contento alla potestà, della quale sì tenne pago 
vostro fratello milord di Bcdford, zio maggiore del 
rOj e a non deuderare, dÈ volere, nè osare alcun'al> 
tn antorili {ùji ampia. Onesto rispondiamo alla vo- 
stra dimanda, risolati dì noti dipartircene. ' Però vi 
preghiamo nd modo più' unùle e reverente j e vi 
cHecUomo in nome del re, a recarvi all'attuale par- 
lamento, secondo Pord^e del medenmo, contenuto' 
od writ incHrittOTÌ a quest'oggetto, a fine di allen- 
dere alla boona e pronta spedìrione d^e materie 
da trattare' in quello, come i vostro ufficio (i) ". 

^1) Hat. Fui 6 Arr. VI, voi. IV, p- 316. 
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- È manifesto clic coieiia chiara o pìà toittn rude 
rifpostn ai Aneti di iilocesin-, fu drllala dal predo- 
minio esercitalo lini mrdinàle Beaiifurt nel (-niinigiio 
e neir n.ssrrnlilca. Ahi gli alti del pi'imo puilmnrnlo 
TI 'sonn rappresPUlaii hì^suì Itene. £ aa^ngtlandoli 
al pHMO i-ìferìto (li sopra, se ne può forse dedurre; 
1° Hon ayere il re avuto alcuna prcgoraliva consii- 
LurJonale dì nominare un rei^gcntc nella minorità 
del sucnesTOre; a." Kì- l'erede [ircsunlo , nè venin 
iillro, potersi arrogare l;i jiri roj.illva (M re nel i' in- 
fanzia il questo {o, per l' isLt^a ragione, in caso 
di malattia), nè iilcun titolo clic porti quella eoa 
Aè: ma il diritto di determinare le persone, a cui 
à abbia a commettere e ì limiti entro i quali esef 
citare la potestà eseeutÌTa in nome e ncU' inte-i 
rette del re, opi^artenere al solo gran conàglio ^cl 
parlamento, 

V espressione de' lor^ , ragguardante al ^lìns 
re, vale a dire, esser e^'i cresciuto in fina e ipìrìB» 
e ittUndimento, non si usò per mera Intìnga. Dopa 
dite anni, l' influsso dclln fazione contraria a GIo- 
cesler sì era disteso in maniera da poter nrocaro 
il suo nfiida di proiettore , e. non lasciargli cliG il 
titolo onorario di primo consigliere (i). AI che la 
coronazione del re, nlinrn di otto anni, parve som? 
ministrare nn assai favorcvol pretesto. E certo la 
perdita della sì ristretta autorità delegala al prolet- 
tore non poteva addcbilirc la foi-za del governo. 
Per& fa coadotto , come ìnnanri , da un- conaì- 
glio hitcressato e diviso, il nome del re batteva . 



«) 8 a»r. VI, p. 336. 
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tiondimunrn a iLTiilmic Ir disposizioni legali, li 
sembra , che ni: pure in pnrtamcnlri si fuccssn .-lì- 
cun^ obbin^iane a nn sì tidcTot uso delle forine 
moDarchicIie. 

Ndranno 1454) trentesimo secondo dei redolii ^'"^'jj 
Arrigo, la sua penosa malsttia , trasiDesaagH fórse A^^ìgo.' 
col sangne dfilla laailK ,, 6glia <tì Carlo VI , prrao 
nn s\ manireslo carattere d' ìmliectllità, che il parla- 
mento non poLè 110:1 vedere il bisogno di rego- 
latore meglio tifiìcace. Colesta assemlilen , la quale, 
per le successivi; prorogaiioul, era runlinuara quasi 
un annn, si raccolse it Westniinster il i4 di fclibrajo, 
iìlliu'clii- 1.1 .sessione i\i iipcria dal duca di York nella 
quuIiLì di commessai io del re. Kemp , arcivescOTo " 
di Cantcrliurj c cancelliere d' Iiigliillcrra , essendo 
morto poco dipoi, si stimò conveniente ili rn^sun- 
gliare, col mczKo di una deputazione di dodifi /ur^Jt, 
il re eh' era a Windsor, c di questa c d' altre ma- 
terie ooncerncnii a] governo. Due giorni appresso , 
que* pari, ricondollisi in parlamento, esposero, aver 
. eglino sottomesso a sua maestà i vani articoli del 
loro messaggio, ma u non punto ottennio nè rispo^ 
Sta, nè segna ad' alcana domanda o' preghiera », coi- 
mechè rinnovassero i tentativi in Ire abboccamenti dw 
veni. tTDÙmilrD^guagUi, e l'incarico sn coi si fondava, 
furono, a richicsla de* medesimi, registrati nel riioJo 
del parlamento. In visfn di m -sì autentico testimone 
della inrcrmit^ del principe, i pari, dopo due giornij 11 duo ili 

getto, u tief-cro c noininuiuiio liiccardo , duta di 
Yorlij proiettore e dilciuorc del reame d'Inghilterra, 
fincliS l^ia<.i -se al re ». Il duca, protestando là sua 
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insufficienza, dìtnantlù, che ndl' situale parlamenlo, 
e con autorità del medissimo, si decretasse, » chia- 
marmi voi con tal nome c a qucll' ufllcio con vo- 
stra piena c lìbera volontà: e, se io l'accetto, non 
esser mosso da sentimento alcuno di prosunzione, 
ma solo dell'obbedienza ch'io debbo al re, nciiiro 
augusto e supremo signore, e a voi, pari dì qaeabf 
paese : ai quali , a cagione dell' infermità di ewo 
monarca, sì appartieoe 1' eserciiio di sua autorità. 
Qiùndi osseT' io così pronto ni comandamenii di una 
tal potestà come qualunque de' suoi sudditi. E pa- 
rimente, quando piacerà al nostro divino Creatore 
di tornar sana la sua nobil persona, sarà vostro do- 
vere mettergli fiTand questa mia dichiarazione •>.. 
Al che risposero i hnh: Per suo e loro discarico 
si farebbe un atto del' parlamento, conforme all'al- 
tro che sì decretò nell'infamia del re :. dappoiché 
uguali clrcostanie traevangli a scegliere e nominare 
un prolettore e dileosore. E avendo i! duca di Torlt 
desideralo di conoscere fin dove si estendca la po- 
testà (li suo uflicio, soggiunsero eh' egli sarebbe capo 
del consiglio di:\ re : c " r[uindi proposero per Io 
medesimo duca un nome diverbO da quello degli 
altri consiglieri, non punto di tutore, luogotenente, 
governatore, nè reggente, nè alcun altio che impor- 
tasse l'autorità di ^Tentare il paesejmastilnome 
di protettore e difensoie »: e il resto ne' medesimi 
termini mali innanzi col duca di Glocestcr. Laohde 
si decretò un atto, che creava il duca di Tork.pro- 
tettare della chiesa e dtà reame, e primo consigliere 
. dd r^, sinché fosse ìn grado a quest'ultimo^ o il 
principe, di Galles toccasse gli anni opportuni; chè 



CAPITOLO Vili. 265' 
allora una tal dìgnilà discaderebbc inimedìalameiite 
a lai. La collazione di Éeiti l^pe&uì spiritnalì 
fu riserraia al protettore, {^uta Teseniino della 
minorità del re, che il pakiamentoriKilTèdÌBegaìrs' 
in ogni particolare (i). 

Dalla (iisposÌ2ÌO[ie data in favore del principe di 
Galles , al quale corrcano a pena dite anni , è le- 
cito coujetturare che la condizione del re noa la- 
sciasse piò alcuna (speranza di giiarimcnto. Ma dopo 
nove mesi e' jiolc racqulstare a bastanza l'uso' ddla' 
parola e della ragione per far cessare il protettorato del 
•luca di York (x). atti successivi sono comunalmenle 
.issai noti ) aTvegtutchè qpn forse chiarbsìnù. Il re,: 
dopo l'azione" di St. Albana, era prigioniero in ma- 
no de'nemtà, qa'aiido il parlamento si raanò nel 
^ itiesc di Inglkf del i455. Altro non si fece in simi- 
gliante sessione che -rinnoTare in tecmlni piii vivi 
che mai il giaramento di fedeltà ad Arrigo e alla 
sua famiglia. Ma le due camere si assembraron di 
nuovo il 13 novembre dopo nna prorogazione. In sì 
fatto interrallo il duca di York avendo afforzato sno_ 
partito, fu nominalo luogotenente del re ad aprire 
a parlamento : e i comuni proposero ciò che se- 
gue; " Avendo i! re delei;iilo il duca di York a 
procedere come suo comiiiessuno nella presente as- 
semblea , i coinuni giudicuviino , che se il re stesso 
non era oramai in condili o ne d'attendere alla difesa 



(1) Am. Ari. toL V, p. 241. 

(2) Puton, ItUm, «1. 1, p. 81. I* p™»< ilei riiuumcnlo det 
re, lille in questi Idtm; non tono al tatto d«ùi*«. BU lo 1^ 
rito de' ptincì^ non n pcia mu n li bilundi d«n' ero. - - ' ' 
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del reame , ai dorea nominar proteltorc un Fibil 
pcrsoaa^ìo , al quale e' potcsacro indiriuarsi per 
emendare aboiij iitaB5Ìine io rista de' graii per- 
turbameOti nBti xlt corto nella parte occidentale tra 
il conte di Deranslùie e lord SonvUe (i). L* arci- 
TWcotO di Canterbni; riipOM, in nome de' lordi j 
eh* c' piglicrebbono a considerare la proposta de' co* 
munì. Dne giorni dipoi , questi aitimi ricomparvero 
COD nn'iacliieita conccputa presa' a poco negl'iatessì 
termii^ E quando lasciaron la camera , 1' arcÌTe- 
acoTO il quale era eziandìo cancelliere, propose ù 
pari di satisfare alla dimanda de' comuni, a^nn" 
gendo, u esser manifesto eh' e' non sì occopetanno 
più ne^lì afTarì del parlamento innanzi d'arer ot- 
tenuto una risposta ». Il che naturalmente finì con 
la nuova Dominanone del duca dì York alla carica 
di protettore. 1 comuni eran però determinati a non 
comportare altro indugio. E mostrando d' igoorara 
la i^olnsione presa in risguardo alla seconda rìchie- 
Sta^'la, riprodussero una terza volta ncU'adanania 
•UGcessiva. Ed eccone la risposta: e 11 re , nostro, 
sovrano signore , mediante il parere ed a^a^^ 
de' lords spirituali e temporali^ P'^'t^^Ù^B^ 
sto parìamenlo , hanno nominalo il Ò^é^^^A 
protettore e diTeosaie di questa conb^i^^. È da 
notare che in nmiglianli parole y e ^^pxo ancora. . 
in eOèlto , secondo che appi^risce dal complesso 
dell* atto j la coment de' pari n arrogò l'eaclusÌTO 
diritto dì schiere il protettore. ]| cwuentinlento 



(1) Se ai tiora un quildu nggiu|lii> vàia laura di pMtan , 
VoL 1, p. 114. 
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de* connini non fu imerìtA «e nàn a miuiìeit di Gw- . 
malitì nel)' atto i inteso a ralificare la demone. Sella 
fjual occasiono fu s^mtato i'eMmpìa dell'anno pro- 
cedente: ma con la non liere dìflcmna, che alle 
parole « fiqtaBtOchè faccia al k, » fannia anstìtaìte 
quest'altre ; « il dpca manteirà ano nfGcio » fintaalo- 
chè nou ne sia alleggerito dai ìards in parlamento (i). 

Cotcsla clausola straordinaria, e le debili ra^oni 
che avean mosso a sustitiiire un vicegerentc al mo- 
narca regnante, bastano a provnre , quando bene 
gl' istorici 6t fosser taciuti in così Tatta materia, che 
ijnanto si operava in rìsguardo si secondo pro- 
lettorato (Ivi Juca di York , era di una natura in 
(litio rivalla a mutamenti (gravissimi. Nelle attuali 
clrcoslanKC dell'essere if sangue civile già sparso e 
il re prigioniero, ò da maravigliare a dirìito che si 
risficllasscr cotanto le forme regolaci c gli esempi 
delia constituziomì. iVIa la naturale moderanza del 
duca , c più ancora il buon volere de'/pnii a suo ri- 
giiar'lo , spiegano a bastanza una .sìmìl condotta. Il 
più di quell'assemblea sembra essere stato .fenna- 
mpnle devoto alla casa'di Lancoster. I favoratori di 
.Iticcoido erano da.troyare fra i comuni e'I popol, 
mÌ;iuto. Appresso la vittoria dì St. Albans, traacop* 
^rr più mesi avDntichè si teniasi- dì mandare da 
I land 1 un principe , la cui iiil'ermilà, per quanto m, 
può ronosccre, non era pnuio più grave di prùaa. 
Fu cotesta l' opera de'.comuni: e sembra non avere 
la canuta alta consentilo se non a mal cuore. E an-, 
Cora nel oonstituìre il, duca di York proteUore a 



(1> A». Vali. voL.V, p. 284-39a 
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TCOo'cU Arrigo, cui nussuin) s]K;ram [liù di veliere 
in 'condìuODc di frontcggiorc i perìcoli dì <jlic' tempi, 
i lùrés non ebbero fuor della mente le ra^ni del 
figlia. Il qual nltimo atto, simileR quello dell' anno 
antecedente, recave, che rolGcio del dnca dtYork 
dorease cessara al pei^renire del prìncipe <ti Galles 
a-^ì anui della diicrerione. , 
Il Ma la preteoùone del daca di York al trono, la 

York «inni quale si era InDgamentc propagata di cheto, divenne 
pr«ito fàbiliare -ali* orecchio del pubblico. Egli era 
di fermo , nell' Ordine generale della successione , 
l'erede della corona per parte della madre Anna, 
IÌ!:li:i ili i'uiggero Mortimer, conte di Marcii, nato di 
Filii.].:i , figliuola di Lìonel , duca di Cliinrcnza , 
tvi-zogeuilo di Odoardo III. Edmondo, figlio mag- 
giore di Ruggero Mortimer , era stato da Riccardo li 
dichiaralo suo erede presunto. Ma la sua infaiizia , 
nel- rivolgi meato che recò sul trono .Arrigo IV ^ ne 
jRV^' lasciato passare i diritti sotto silenzio. Kiente- 
dimeno H nuovo re fn da una gdo^ naturala aÙa 
sua ntnozione indotto ad anicoratsi della persona 
del conte <U Maicb. Amg» V Io tornò libero. E 
■ddieae avesse ^[àe^ senza dutiUo'pérJs&un tratto 
pAisO-fàrie 'alla' congiurazione , ordita dal cognato 
conte di Cambridge , e da lord Scrop dì Masham , 
intesa a porre la corona sul capo di luì , tuttavolta 
quel magnanimo principe gli diè perdonanza , uè 
mai lo fece accorto del più leggiero disgusto. L' al* 
tuale duca di York aveva ottenuto da Arrigo V 
cminenlissimi uffici in Franda e in Manda : e a 
Beaurort , e a GlOcester non sarebbe certo mai ve- 
nuto in peitsiero di procuragli simili onoranze, se 
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il suo titolo alla corona non sì - fotte ,anfo .come 
TÌetO( Si notò mtdlo dirìUamente , che il lais&tio 
consi^mato da Margherita e da'siiDÌ conuglierl col 
■sugne del duca H Gtocester , fn U rovina 'della 
casa di Lancasler (i). Da indi in poi il duca di 
York , presunto erede del trono , menlze , che il 
monarca restò senza prole , poteva iunocentemente 
vagheggiare il prospetto della dignità regia. £. quando 
simili idee ebbero fallo nido nella sua niente , è 
lecito giudicare che dilficìlmente la nascita delpiin- 
cipe Odoacdo, nove anni dopo il maritaggio d'Ar- 
rigo , polea recarle d'Improvviso a nienti:. LLipoco 
popolare ammi Distrazione della regina, noncurante 
degli avvantaggi nazionali , e fautrice del duca di 
Someispt, iaveiprato inimico àel duca di.Tork nn 
re, incapace di risvegliare o timore o reverenEa ^'.il 
dnca stesso consapevole de-'poEenti suoi . parentag^ 
e del TaTore universale; tolto iiàoninia ooncorreita 
a nutrire nel medesimo coleste opinioni di diriUo 
ereditario , le quali dovè avei eoncepatàsia i1b11''Ìi» 
faniia. 

Il duca di York mostri nella. malagefoLcongiiiD- 
tura del soUevamento una- tal mOidcfanone e nmanità, 
che gli ù ponao perdonare i mousi, naaU' a fiao- 
che^iare sne pretensioni, delle quali e^i- stesso fu 
-TÌttima. £ forse nbrgherita, per Ia ,'fesoce violenta 
spiegata nel parlamento tenuto a Coventry nel i46o, 

(1) Hall, p. Sia. 

(?) La nimlstii del duca di York r delln regini. inccmiooib 
nel J449, liccome ij raeiH^Ue dal dod equivocd tnlimonio di uw 
lellera di tli data, che è nella callctioiie di PaUm, VoL 1, 
p»g. 36. 
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OT« il dUDB e ì «KH aderenti furono colpiti d'ol- 
tainder (i), non ^ kudan pi& la. sedia' di rcitar 
saddito impanilo. Kr ooÌ) ai qaaB A appartiene 
pesare quelle antiche bnoni odia' Irilaniaa'deUa sa- 
viena s ddia ^nstiua, non ^nbiteraoD' di leiilenziar^ 
che la casa dì Lanoaster era 1* erede legittima della 
sovranitft deQ' logfaihnTa. Per verità ne prènde gran 
maiKvIglIa, die non pure certi istorici come Carte, 
il qoate scrivea paleieiiHole sotto il predomiuìo del 
sistema Jacobito^ na teiàii&i uomini dì pensamenti 
pìb retti, trascorressero a porre avanti ìE diritto 
ddla casa di York. Se il primo consenso della na- 
zione, tre successioni della corona, ì ripetuti atti 
dd parlameolD , il gitirameoto di feddtà di tutto il 
reame , e massime ili quelli che allora manifesta- 
rano una pretensione contraria j se da ultimo un 
qiùeto e noa disputato possesso di sessant'anni, 
non poteva asneuiare la famiglia legnante da una 
«cBi{^G« - iaoona . ndia eoa genealof^-, quando 
mai de*nd)baao i 'pqx^ attendere un' ^laldie ri- 
poso ? Si cranmiser ^ scettri ai priadfà e s' insti- 
tniiDiiQ i govetiù per la diltoa e fdldtà dd comuoc, 
non punto per. V interesse de' moderatori o per la 
denrtà dl ialùatte paitictdari. Netsim altro pre^- 
diuo i manco bàdalo e tornò jhù funesto ijla qùeta 
delfganoS'Unii^ , ebe quello il quale estima una 

<1) V auainJtr i V eOàtta, Meondo b legge comans d* Inglnl- 
lenH , rangìuDlo a udb unlema «pitale per (radigioae' o Idlaats. 
Non bdId k feaaa* auainud è morta shilinenlei mi w ne rcpata 
eorroiu ucbe il laogtie. Talché i tun GgU noa ponooo •uccsdcto 
nè ^ Id, ai sd «laura de* loro «ntensiì. 
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1137.10110 ili sudditi come L' eredita ggio di una fami- 
■A'w privala. Iroperocchc , siccome una si fatta op!~ 
nioiif Induce i monarcliì regnanti c i loro cortigiani 
j l'L'jiii il popolo sol come fatto ad esegoirne i 
com.indani<mii; così quando la furia degli eventi lì 
Iraliocc'') J.il soglio, e' nutrono una folle speranza di 
rcslfiararione , un sentimento d'ingiuria e di diritd 
i.'iiprtì^crìt'ibiji , i ijnnli procurano un certo colore 
ili fjiiistizia a miove turbazioni dell' ordine pubblico, 
c il sollevamenii coiitra l'autorilà stabilita. £ ancora 
ne' casi (li una conquista iniqua, pià rileTanti d'aa^ 
sai'che non un commovimento domestico, il tempo 
una la puntura di ua*indepetidenB& oAbnjloffl»^ 
lata sommessioDe a uo inimico TÌKorio» ra couTcrle- 

l^gi di Dio-C drila natnm-ìn^iongaaor obbé^eniB 
nchicAta dagli awantag^ scambievidi. Oltre di cbei 
ogni reggimento nazionale, comnnqne violento ia 
orìgine, diventa legittimo quando è universalmente 
obbedito e ginstamenlo esercitato : esMndachè il 
possesso trac dietro a sò il diritto : non già vera- 
mente che il trionfo possa mai rimntare il carattere 
morale delle azioni , o privilegiare 1' usurpamento 
davanti il tribunale dell' opinione umana o nelle 
pagine dell'istoria: ma sì perclic la ricogniàone di 
un governo per parte del popolo è un pegno di 
sua fedeltà, sinlaniochè quello adempia gli uffici 
corrispondenti (i). Cosi la legge lughilterra à 

(1) InlDmo qiieti' imptirtuiu nuteiia è pjutiBoluinaite da bg- 
gere il qnuto dimi» dn é atf Biporu di «ir Hicbele SatUr. I» 
qocni uiliiii t«ni|n ti nvriwano dottrine mwùuiniB. Le qa'ili, 
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considerò come obbligare la fcJellà del suddito al mo- 
narca regnaDte , qual che fosse il suo primo diritto 
al troao e ì titoli degli altri pretendenti (i)> Io 
statuto dell' II. >n> Buuo del regno di Arrigo VII, 
c. somministrò nn commenlarìo aoa dubbio ài 
una tal nuuùm» j allorché , riferendo alle conilaniie 
e confiicBzioDÌ, per cui gli allenii trionfi delU Rosa 
ìuanca e ideila Rosa rosta ebbero quasi oauito il 
oobil saogne di pacala nauone, dichiara, a nes- 
ynoo il qoele abbia Hcriìto tèdebimle il re menln 
cbtr sì' trovava aul trono ^ poter essere per simil 
p^Eticolare ^udicaio di allo tradimento o d'altre 
oàcsO}' ai eoa atto del parlamento, uè d'altra ma- 
niera ». 

Goem lcale -, Con IvUo che ogni classe di persone e provinda 
«*diLuira- d'Inghilterra fosse da quell'infelice contesa parlila 
jn ladom , n ott pertanto , il maggior polso de'fantorì 
di York era in Londra c nelle contee propinque ,^ e 
in generale tra la gente infima e mezzana. Il che 
ora naturalmente da attendere. Le idee di diritto 
ereditario pigliano di leggieri radice nel volgo, a 
cagione di quell' onesta inclinazione eh' ci prova per 
coloro eh' esso reputa offesi : dove ehe gli uomini 
di nascita illustre e di grado elevato sogliono sentire 
meglio addentro i doveri verso il monarca , e la 
ifiltà di mancargli di Tede. Nonostante il mivaW 
predominio de' Neviìs , il pià de' grandi tenea dalla 

lebbene nL>n lifeiiscano rompiutamenle alta consliluzionc dMnghU' 
terra, lulUvolla, cdipc niissine generali, le si posiono aceoinadire 
anii di.loggierL Cepto apni (i elle atrcbbono ceooono a fu v*- 
dllara iqI Irono la bmiglii Innante. 
' t,i) Baie, PltoM nftht cnwa, voi I, p. 6l-401<edii. 1736}^ 
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tlìtpe regnante. Noi Tedemmo già con che rcpngnanitt 
e' consentirono al secondo protetloralo del duca di 
York appresso la giornata di St. Albans. Trcntadui: 
pari temporali giurarono nel i46o fedellà a<l Arrigo 
e a' suoi discendenti, nel parlamento di Coventry, 
OTC il duca di York c i conti di Warwick e Sali- 
sbury forono giudicati rei di tradinealo (i). £ nella 
memorabile assemblea , nella quale il duca pose 
avanti sua pretensione, sembra manifesto cUe ihrds 
condescendessero non pure con titubanza, ma eiìan- 
dio di malavoglia. E in fatto e' diedero un pegno 
di loro reverenia e fedeltà ad Arrigo con assicurare 
la corona per Mflala vita. La rosa di 
Lanatuler ^ri^eodea lu le bandiere degli SlafTards, 
de'Pennel, dè'Vertt, ie^ Hollaads, ede'Gourt- 
nejs^' Le quali ttàu^t. cbiari«rime Aiiodo per aU 
•un tempo sepolte sotto' le rovine della Jàùòne che 
segoitarano. Uà - la fo^tn^a , la quale signoreggia 
troppo le corone e gli scettri, per esser tenuta a 
freno dagli affelU degli nomini, investi Odoardo IV 
di un possesso, che il generale assenso della nazione 
aieya e confermalo e guarentito. Fu questo in gran 
parte l'eCTetto del furioso carattere di Margbcrita , 
la qaale , mediante atti d' attainder , e siipplìxii dì 
prigionierì, ù volse a un sistema di eslcrminin , clic 
la fece aU>orcìr« bensì , ma non tolse !a ripri:3aglia. 
E le crudeltà del sno esercito della parto settentrio- 
nale f mandato da lei verso Londra dopo la balla- 
glia di WakeGeld, alienarono dalla causa dì Lancaster 

(1) A». Pta^ voi. V, p, 3il. 
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i saoì piìmt favoratorì (i), o condauero ogni nomo 
seaiato a credere, ch'era meglio avviiataram ai pe- 
rìcoli di una stirpe novella , che porre il reame in 
mano di una fazione invelenita. 
Odoardo IV. Segue un periodo di oscurità e confusione , il 
quale somministra così pocbi materiali per l'istoria 
dulia couslituilone come per l'istoria generale. Nò 
reggiamo in quello alcun cronicista di un certo pre- 
gio. Gl'istessi ruoli del parlamento, la cui luce ne 
fa sinora di guida , dircalano seoipUci regiilrì di 
hills prìfaU , o di petixioni ragguardanU al con^ 
mercio. II regno di Odoàrdo IV i il primo, del 
quale non ù decretasse Ter ano statato per. remea- ' 
ilazione degli abusi o '1 mantenimeato delle fran- 
chigie de' sudditi. Nel ruolo , se rcggiatn bene , non 
è ncmmanco una sola piitizioiic sì lu[[a. Mal si può 
determinare se ciò proieulsse ila scoraggiamento 
de' comuni, talché nou sì presenta più alcuna ri* 
mOBtranza , o da una omissione deliberata. Ma certo 
non è da pensare che un governo assodalo col san- 
gue versato così sul patibolo come sul campo, sotto 
un principe non men lioleulo che nudo dì ogni 
massima generosa , non porgesse alcuna materia 
■j giuste censore del parlamento (a). 11 regno di 

<1) La bidìi di S(, Alluus Tu tacchregl'la dilla rcewa c dalle 
sue genti dopo la iccondi battaglia , diLa io quel luogo il 17 feb- 
braio 14(11. Il che fu cagione, che TabiHi e utoriogtafo Whettum- 
EtcJe , già viulcnto fautore di Lanotater', ibbracfliBiie la ctu» di 
Vork. Vcggaù ancora le Leum di Pagton, Tol.' li p. «6. NoniU- 
iiianco la fiiiiiglia di Paslan era in origine aderente a Idncaitn^a 
Ule toruù ad cueie nel 1470. 

(j) Ne'ninli di'queiM regno li trorano ilcnni eum[n di vla- 
lenia e opprenuia: ma aon pnwedeano dalla contaa. Un aOara 
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Odoardo IV fu unoegnodi terrore. La metà delle là- 
mìglic Qobilì era slata decimala dalla proscrizione. K 
qnaDtuuijue avessero ia generale recuperala la pu- 
rezza del sangue mediante Paon aliarne Dio delle sen- 
tenze (disposizione per ferina assai commendabile) ; 
tutUvii qÌìc erano ancora sotlo gli occhi d'inimici 
vCggtiianLi c implacabili. La fazione opposta doveo. 
proceJere assai cautamente nel contrariare un re 
scelto ila lei, mentre che le speranze degli avversarii 
ci'an represse bensì, ma ognor tìtc. E in vero senza 
pigliar forza da un simil supposto, si dice comnnaU 
niente , che quando ua re ottenne da circostanza 
momciilancu i mezzi di operare senza ligaecdo ai 
privilegi de' sudditi, questi recupereranno assai dif- 
ficilmeute una libertà , la quale non lia giurentìa 
Bie^io efficace. 'dtCk'iiiuL.poueuìone abituale. 

Olire ai rigori esercitati contro la faxbne di 
Laneaster, i qoali potean esser forse aticnuali dai 
prelesti ordioariì com'era la ripresaglia delle pro- 
scrizioni , la sicurezza del governo attuale o il giu- 
sto gastigo della ribellione cootra un erede legìtti- 
mo , occorsero nel regno di Odoardo IV altri atti 
di violenza e barbarie, da non potersi scusare per 
Tcrun modo. Ognnno conosce Ìl fatto del cilladino, 
stalo convinto di tradimento per aver detto eh' e' fa- 
rebbe suo tìglio erede della corona, essendo questa 
l' insegna dulia casa eh' egli abitava : e 1' altro di 
Tommaso Burdctt, il quale desiderò che le corna 

■udì doUtdIc (voi. V, p. 173) la niDdata ivmti ^ odio d*l dm» 
ili Chiircmi, che tì itgt* inlcccne. Vuii piai miulnno il cuil- 
Irrc del dod di GlocetUr. 
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dèi suo cerra eotnuser nd ventce di colni che urea 
copsiglialo il re à tirarf^ contn. Del prìmo noa 
pouiamo afFermer nulla: tuttoché pernoBtn opitùone 
riferito eoa poca esattezia. Ha «erto la dìanniiB' ù 

danni di Burdctt, sebbene iniqua, non sì ristrìn- 
geva a ([tiiille trlvolii paiole, di cui nò l' atto di ao- 
cusa uè il ruolo del parlamento, nel passo re- 
lativo alla sua condanna, fanuo alcun ceuuo. Era 
fiurdett un servitore ed amico del duca di Cliia- 
renza : e fu sacrtlicalo come una vittima prelimi- 
nare. Tra le altre cose si poneva accusa a Chiarensa 
d' avere tentato di persuadere il popfdo , che h Tom- 
ma» Bordelt, «io servitore , legalmente e dovuta- 
, mente sentenziato per tradimento, fosse mandato al 
anppliiio contro ragione (a) Certo, nessuno po- 
teva esser trattato più duramsnic clic il duca di 
Ghiareoza. Il gtudicio , al quale soggiacque , non si 
potrebbe mai perdonare a un fratello , s' egli era 
colpevole : e addensa via più la cupa ombra di 
que' tempi tirannicif se, come pare, ei uou trascorso 
cootra Odoardo che per leggerezza e temerità. 



(1) VPEgasi in Cro. C«r. 120, BurJelt fu srcimlo et' aver iimc- 
diinalo la morto del re, e a tal effetto, ioiieme con Slacir e Dlake, 

•ti ti Ed^ranlui rju! pìiai moHintùr; c ancora d'uverc diffuso 
ccHfl poriic e b.ill.i(P de niurmuralinnibui , seduionibiu et prodi- 

Icndimento clic i su^KIili, JissmUH del tJ, Id ablionJonu»™ , oc 

Am. AiV. Td. TI, p. 
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Ma , nonostante gli atti d'ingiustizia, cui lo au- 
toi-ità o le conjcttiirc ne possono fnr attribuire ad, 
OdoarJo, il suo governo era oltre nioJo popolari:. 
Amico d.^' piai:eri , bello della persona , aHabile , 
coraggiosissimo, egli si procurava con simili quali [adi 
appo i sadditi quel favore , cui noa poCea con le 
firtà reali. E fu esso medesimo che lo rest,anrò sul 
teooo ancora malgrado il prodigioso iqflasso di Waiv 
widi; e .pefsaaie. Arrigo VII a trattare «na memoria 
COR lererensa, « a riconoscevo come re ,IegtUìino< 
JSegli aUimi anni del $ao regno la pace domestica 
snccediì a comraoriraenlì c seompigii inauditi: e la 
pace di faora a più di un secolo di guerre diipeo> 
dioiuisimc. Laonde i sussidit cV e' dimandò furono 
assai temperati, e di leggeri coascniiti da una na- 
zione , clic andava rapidamente montando in ric- 
chezsa. Secondo Sir Giovanni Fortescue , le confi- 
scazioni , dal cominci amen lo sino al termine di sua 

la ijuinla parte delle terre de! reame ( i ). Molle 
dello quali erano in vero slate rendutc, ed altre as- 
tai proltuament^ tarate : ina contuttoclò il soprap» 
piàidoTCa comporgli un'entrata rignardevole. 

Odoardo IV usò il primo la nnova maniera di 
pigliar denaro dai sudditi senza il consenso del par- 
lamento , sotto lo specioso nome dì bentvoU^ta 
{benevoleneesz doni gratttìti). Elle furono snstituìte 
' alle. prestanze, più ancora speaose, de' primi raO'» 
sarchi, imposte massimamente ei mercatanti pi& 
facoltosi. Ma sebbene non s'incontri alcana doglianza 

(t) IHjgtrtficù o/Atiolutt and limit^ Uontmlv, p. 83. 

l8' 
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ne' ruoli parlameolarìi del suo regno, i quali secoado 
notammo, non bC contengono di alcuna sorla *, nondi-- 
manco una simile illegalità fu senza dubbio e sentila e 
comportata a disgrado. Nella memoranda scrìttura prO" 
jsestata a Hiccaido dalla tumultuaria assemblea, che 

10 confurt6 a pigliar la corona, ocoone, tra le al- 
tre generali aueraioni raggnvdaDti «1 dicadinenlo 
dello italo s cagione dei liùi deli' amniimitnmone, 

11 Dolabll pasto dia *^e: u Imperocdiè noi àmao 
al tutto decisi di esporci presto al pericolo ddia 
vita e a tutti i tormend della morte, che tìtcM ìd 
tina scbiaviiù simile a quella che ne travagliò finora, 
oppressi da estorsioni c grarczEC novelle, contra Io 
leggi di Dio e degli uomini, e la libertà e'I governo 
antico, e le leggi di questo reame, che c^i Inglese 
otteune in retaggio (i) ». Laonde, nel solo parla- 
jnento , convocato da Riccardo 111 , sì decralò nn 
atto, il quale, dopo esposti in termini gagliardisrimi 
gli abusi sino allora sofTerti, revocò e annullò per 
sempre ogni esaùone sotto il nome di betievolpize (a). 
Xie franchigie di poesia contrada non furono al- 
manco direttamente violate dall' usurpazione di llic- 
cardo. Bla un attOg guasto sì addentro da un vizio 
idonde e si violenta in ogni sua parte , non polca 
generare alcun arvantaggio reale. Per quanta difG- 
«oltà ri presentì (e a noi pare assai dora da vìn- 
tms) ndi' accertare il destino 'dnnepoti di Biccardo 
àofo eh' e* furono diìusi nella Torre, i pià dirol- 
ga(t particolari di nn tal fiitto depongono contra Ja 



(1) Bbi. PBrl. ml VI, p. 341. 
(E) 1 Bica. IH, c. 2. . 
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sna fraudolenta ambiuone*. Però sarebbe estranio al 
fine di questo capitolo tratieneriii intorno la reg- 
genza di' ei prese, o la specie dì elezione, così sin- 
golare come osservabile , per la quale fu in' appa- 
renza eouferila una certa aiìtonlà al suo usurpa- 
mento del trono. Ne^un partilo alle^ miù «otesti 
atti come esempi coostiUiiionalL ' 

Noi qui ponghiam fine -alle ìndagìu) riguardaDli CancIuViow. 4 
alla constiUmone d'Iti^ùlteirar abguo, per ventura 
molto ìnperleth) j. ma tale da bastare almanco a 
fermar V alUtmone de' leUdrì su gli oggetti princi- 
pali) e a soorgere alle fentì più pun coloro che 
votrahao entrar mef^ bÌ fimdo di coletta nuleriai 
Dair innalzamento ddla caca di Tudor incomincia 
nella nostra istoria un perìodo naovo, nella diri'u- 
sione delle ricchezze e nel conservamento dell'ordine 
generale, di lunga più prospero che non 1' a 11 tue e- 
(lentej ma meno segnalato da sentimento di libertà 
a da gelosìa delia tirannide. Al dubbio lume de'no- 
s tri documenti a 11 gin -sasso ni ci , noi vedemmo una 
l«rma di reggimento civile , stabilita dai nostri an-- 
tcnati , impressa, di tratti teutonici , ì quali ne di- 
scuopron 1' origine, comune con gli altri governi del 
continente : forma barbara in vero c non punto 
bastavole ai grandi oggetti della sodetàj ma suscet> 
tira e dagna del migUoramento che ottenne, percbè 
vivìGeata da uno spirito sono e operoap : 1' amore 
della Uberlà e ddla ginstuiia. Da massime così latte 
nacque la-Teaeiattda instilnrione, la quale si potea . 
concepir solo da un popolo libero e semplice : il 
giudicto per via di pari: instituàmie sino a un eerto 
grado oomuDO allo altre naùoni, nul che, meglio 
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disteia « manlemila e mÒdiricata tra nói , tliremiO 
forse la prìmaj e cerio una delle prime, sicurtà con' 
fra il governo arbitrario. E Tcdemmo altresì un con- 
quiUatore forestiero e ì snoi discendenti .conculcare 
HDD meno il popolo Tinto ch^ qn^li ch'egli ebbe 
compagni nella liltona^ introdurre le servitù della 
l^ge fèndale con if» rigo ire che altrorc, e, allegando 
esempi contibni, stabilire un'ampia rendita. sor nn 
ùsleroa dì estorsioni nniversali. Ma le stirpi aonnannc 
ed inglesi, ngualmente incapata di sostener l'oppres- 
sarà, depongono la roenioiia de* rancori scambievoU 
in an interesse comune, e si procaccian con l'armi 
una gran carta delle franchìgie DazioDalI. I privilegi 
estorti a un monarcn senza fede sono da una vigi- 
knza non interrotta proserrali dalle macchinaiioni 
del successore. I diritti del popolo diventan più 
chiari, e '1 suo spirilo più magnanimo, nel lungo 
regno di Arrigo III. Più ' ambizioso c più destro del 
padre, Odoardo I sì prova indarno a gòrernare in 
un modo assolottr, ed Iia la mortificauODO dì vedere 
ma prerogativa Aaicetta. in TÌneoH anfora più igravÌF 
Il gctin consiglio della .nanone è ^erlo ai diputati 
de* oomoni. Procedono - questi con passi lenti e 
gn&rdinghi a rappresentare i disagi del popolo, a 
reprimer gli abusi dell' amministraiìonc , e lalGata 
a punire i delitti pubblici ucgli uflliiaU della co- 
rona. PIÙ altri provvedimenti sono aggiunli agli 
statuti. Ciascun Inglese apprende n rimembrare ch'egli 
è cittadino di uno stato libero , c a rivendicare la 
legge comune come suo diiiio di nascita, anche 
quando la forza gliene turba il godimento. SarcMie 
uno sfigurare siranamenle P istoria la aftermara' che 
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la consliliizionc arcsse ottenuto tin certo grado tlì 
eccellenza nel quintodecimo secolo. Ma noi non 
sappiamo se ai nostri concitl.iiJìni , aimcao per ciò 
che raggiiartla a instìtuiioiil positirc , appartenga 
«Icun privilegio essenziale, o sta data alcuna fonda- 
menlal guarentìa contra la potestà arbitraria, che 
nnn u abbia a riférire al tempo clic la casa ile* 
PiantRgenet! sedea sul trono d' Inghilterra. 
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